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llorquando un torrente di popoli bar- 
bari invase cradelmente, ed oppresse la 
misera Italia cader si videro ben tosto le 
scienze e le arti, o con essi i giuochi egli 
spettacoli; dei quali, ove si eccettuino i 
tempi non del tutto infelici di Teodorico, 
appena a quell' età ritrovasi esempio . Alla 
qna! sorte si vuole comunemente , che sog- 
p;iace55ero ancora 1^ Rappresentanze del 
Teatro : il che certamente non può con- 
trastarsi , quando si parli soltanto di bel^ 
le e bea ordinate commedie e tragedie. 
Ma io dubito molto , che non possa ugual- 
mente nep:arsi l'esistenza in quei tempi, 
d' ogni rappresentazione d'azione fatta con 
parole e con gesti da più e diverse pexso- 
ne 9 o voglia m dire Attori . O questo poi 
si facesse col cailto o senza , o ne' teatri 
o nelle case o in qualunque altro luogo 9 
ciò a niilla monta . 

Certo se ne tróVa assai manifesta ricor- 
danza al secolo V. nel Canone 20. del Con- 



cilio Arelatensci II. (1)9 ® presso Arno- 
bl<» {2)9 e più aperta mentt presso Salviano di 
Marsiglia , il quale con apostolico zelo li 
condannò (3) . Né con minore chiarezza spie- 
^ossi Isidoro (4) quando esortò ogni cristia- 
no a odiare gli spettacoli della scena , che 
coi moli del corpo, colla voce , col canto, 
e col suono «i rappresentavano . La quaL 

( (1) Coìl Condì T. Vrr. col. «Si. ediz. di Zini ) De 
agitatoribiis , sive theatricis , qui Jidehs sunt , placuit eos 
quamdiii agnnt a comunione separari . 
t(^) Arnob, adv. gentes Lib. U.)Qiii4 enim prodest' 
miLPdo. . . hic esse . . . pemtomimos quid niimulos , histriO' 
ncs 9 cantores &c. 

/(3; Salv. Massil. de gubern. Dei Lib. VI. in Bibl. Pair. 
T. V. col. 97. ediz. di Parigi del lóbQDe solis circo* 
rum ac tltuatrorum impuritatibtis dico .... hi theatris 
vero niliil horum reatu l'acat, quia Sr concupisccutiis a- 
ninius^ Cr auditn aures Sr aspectu ociili polluntnr . Quie 
quidem omnia tam fla^itiosa suntf ut etiam explica' j 
ea quispiam atque eloqui salvo pudore non valeat . Quia 
enim integro verecundica stata dicere queat iìlas rerum tur- 
pium imitationes , ilLis vocum ac verhorum obscoenita- 
tes , illas motmim turpitudines , illas gestuum focditates &c. 
Si può vedere ivi col. fìS. il rimanente . . 

r M Isidor. Hisp. Orig. Lib. XVUl. Gap. 1\.)Eu pia- 
ne tu artibus scenicis Liberi ù Veneris patrocinium , quce 
privata & propria sunt scenae de gestu & fluxu ( forse 
si dee leggere fiexu come benissimo nota qui il Gotto- 
fredo ) corporis , , . . Quce vero ibi vocibus , fir modis , 6f 
organiSj & lyris transiguntur ApolUnes fir Musas & Wi- 
nervas Sf Mercurios patronos habetkC . Quod spettaculum 
adire debes , Christiane^ cujus ocUsU auctores , 



pia esortazione vana e ridicola sarebbe 
slafa, quando a quel tempo non fossero 
stali in uso sì fatti spettacoli. Ne io sarei 
j alieno dal riconoscerne qualche idea ancora 
nel secolo se«juente . Estberfco 9 che dalV An- 
no 735. fino al HI. tenne la Sede Arci- 
vescovale* Eboracense 5 o vogliam dire di 
' Yorck ne/ dà qualche indizio nel suo Peni- 
I tenziale Lib. li. §. XXXIV. dove dice es- ^ 
sere reo di peccato chiunque Cristiano, il/ 
quale Fabulis otiosis ^ stultlloquiis 9 verbÌ9\ 
jociilaribus , risumque moventibus studitc^ 
\TÌt.{i) Ma ciò è troppo oscuro , e non prove- 
rebbe , che pochissimo 5 se non venisse in 
soccorrio un luogo di Agobardo Vescovo di 
Lione dall' 816. alT 840. il quale accenna 
Istrioni , e Mimi, e.l altri turpi giocolie- 
ri (2) .A che si aggiungono più Concilj cele- 
brati circa al tempo stesso: eioè il Turo- 
nense III. nel Canone VII. (3) , e il Cabir 

/ A 2 

(i) Coli. C0ìi9il. edit. Veneta typis Ant. Zatla Tom. 

( ('>^)Gaudens^ ridensqut & opus Domìni non recipiens , fi* 
quasi àgens , qve Deo placeant jucundatur 9 satiat prcetC' 
rea & inebriat histrioneSf mimos, tnrpissimosque & va^ 
Jii<!simos joculares , cimi pauperes Ecclesia fame diserà-- 
t'i'tti intereant . C^goh. de dispens^ fra le al*»e sue opere 
'sianipate dal Baluaio il iG&i. p. 299J 
(f5) Coli Condì. c\X. T, XIV. p. 84.) y/^ omnibus, 
quoceumque ad avrium et ad oculorum pertiueut iliece^ 
bras , unde vigor ani mi . emoUiri posse credatiir {quod 
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lonense II. al Canone IX. (i) quello teniifrj 
rSló. in Acqntsgrana al Can. ÌXXXIII. {i), 
e più d'un sècolo dopo ancora Atione li 
Vescovo di Vercelli nel capitolare^ Capi 
.tolo XLII. (3) 5 oltre più aJtri esempj . 
ehe pofcrebbono addnrsi . La qual costa nt 

f vóce dei Concìlj, e dei Padri sempre di 
retta a condannare i Teatri , e gli spetta^ 
coli , che vi SI rappresen lavano , non Ih scia- 
no per mio avviso luogo a dubitare 9 chea 

^ que' tempi non. infrequente ne fosse V uso. 
Il Muratori però giudicò non esser questn 
così certo, e vedendo, che 1© parole eira- 
te di Attone etano pre-e dal Concilio liao- 

• 

de aliquibus generi bus musicorum , nliisque nonnullìs re- 
bus sentiri potest . Dei sacerdotes abstìnere debent . . . . 
Histrionum quoque turpìum , et obscoenorum insolentia 
joromm , et ipsl animo effugere , cctterisque sacerdotibus- 
effugienda praedicare debejit . 

( (i) Ivi T. XIX col (^^.'fAb omnibus ocidomm auriuni' 
que illecebris sacerdotes abstìnere debent ; et canum , ac- 
cipitrum jfalcomim^ vel cceteratum Iiujusmodi rerum cu- 
rara parvipendere : et histrionum , sive scurronum , d 
turpìum seu obscccìiprum jocorum insnlentiam non solum 
ipsi respuant , verum etiam fidelibus respuenda percen- 
seant . . 

• C^) Ivi T. X[V. col. ao2.y Quod non oporteat sacer- 
dotes , aut ctericos quibuscumque spectaculis in scenis , 
aut in nuptiis interesse : sed antequam thymelici ingre -\ 
diantur exurgere eos convenite atque inde discedére . 
/ (3) D' 4chery Spicil. T. i. p. /^q6. ^oj. edizione 
«lei 1733. » , 
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direno disse , che non poteva da ciòdedur* 
sì per certo che allora si usassero <r li spet- 
tacoli sulle scene ed i Tim elici degli anti- 
chi : e ohe si diceva così soltanto per ri- 
muovere gli Ecclesiastici da tutti i £^iuochi 
meno onesti (l) . Ma io debho confe9sare, 
che non può abbastanza capire nell' animo 
mio, ^er qual ragione ne' luoghi citati de* 
Concil) d' Acquisgrana , e del capitolare di 
AUi>ne doveg<?ero indicarsi chi ara mente gli 
spettacoli rappresentati sulle scene , quan-^ 
do per rimuovere gli Ecclesiastici dui i tur- 
pi giuochi , che a quei giorni si costuma- 
vano 9 più avrebbero contribuito mille altri 
passi di Gonpilj, o di Santi padri, sensa 
recare quel Canone del Concilio Laodice- 
no , il quale parla di ciò appunto , fshe si 
vorrebbe che allora più non si praticasse. 
A che si a<]^oiunga 9 che ne' Canoni citati 
del Concilio Turonense e del Cabilonense 
cbiaramenie si distinguono questi giuochi 
d.ioli spettacoli degl' Istrioni e de Mimi , 
segno assai chiaro per mio avviso , che 
sotto questi diversi nomi si vollero indica- 
re cose diverse . _ 

In tanta oscurità di tempi non può de« 
terminarsi abbastanza la natura, e l'indo- 
le di tali rappresentanze, senza difFonder- 

'^(i) Marat Antii^, hai. mtd, avi Diss. XXIX. \^ 
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si troppo più lungamente di quello 9 clie 
mi è concesso. Certa cosa è, che poco 
dopo l'età finora indicala, esso erano per 
lo più sacre, e prendevano i loro argo- 
menti dal vecchio Testamento, o dal nuo- 
vo, dalle Vife e dai Marlìri de' Santi, 
e furono nominate Afi.ster;, Ludi Pasquali^ 
Vangeli 9 RappreS'enta;s,ioni ec. Ninno Scrit- 
tore di qnesto genere (che io sappia) può 
citarsi più antico di quella Rosweida Mo- 
naca di (Jrandersheim , di cui fa menzione 
Enrico Bodonefi);il Triteipio (2) , il Vos- 
sio (3), rOudin (4), il Fabbricio (5j, ed al- 
tri. Essa fiorì circa il 980 j e scrisse sei 
Commedie cioè i. Za- Conversione di Galli* 
cano col Martirio de* SS. Giovanni e. Pao- 
lo / *2. la passione di Agape , Chionia ^ ed 
Irene Vergini; 3. Callimaco y e Drusiana 
risuscitati da S. Giovanni y 4* ^^ caduta. , e 
conversione di Maria nipote d' Àbramo ere 
mita ; 5. la conversione della Mereti ice 
Taide : 6. la passione, dèlie Sante Verdini 
Fede 9 Speranza ^ e Carùà . Sarebbe a desi- 
derarsi grandemente 5 che in qualche Bi- 

(i) Presso il Meibomio T. U. p. 495. , 

(7.) De Script. Eccl e. Sf)!. et de vir, ili. Germ, c- 27. 

(3) De Hin. ÌM. L. H. e. 41. 

(4) De Sv'ipt. Cccì. T. II. col. 602. 5o?5. 

(5ì tìibl. Ut. med. et inf. cevi T. III. p. 28^. dell' 
edizione di Padova. 
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blioteca 81 ritrovassero questi Sacri Dram- 
mi per osservarne la natura. Quantunque 
appena io posso dubitare, che essi fossero 
migliori, e nella condotta più comuieitda- 
bilia e nello stile ptpi purgati di quelli, 
che ne' tempi successivi furono poi compo- 
sti, de'quali uno se ne può vedere presso 
\l i?. Bertiardo Pez (i) . Azioni impossibili, 
e disparatissime uni(e insieme non si sa 
come, dialogo ridioolìssimo in quella lin- 
gua latina, che si usava a quei tempi, 
ecco i bei pregj, che adornano questa Rap^ 
pre^enfcanza . Ogni sorta d'inverisimilitudi- 
ne si costumava in sì fatti componimenti. 
Non r unità si osservava dell'azione o del 
luogo, non la giusta durata del tempo.) 1 
Ogni genere di personaggi s'.introducevano. , 
a parlare; Dio, gli Angeli, i Santi, gli', l 
Spiriti, i Demonj, i Dannati, le Virtù ,' 
i Vizjjed altri simili. 

Io non credo di dovere qui recare mol- 
li esempj di siffatti spettacoli. Pochi ba- 
steranuo, e Ì3riino sia quello eseguito in 
Pirenze il primo di Maggio del i3o4. de- 
scritto da Griovanni Villani nella sua Sto- 
ria liib. Vili. Cap. LXX. „ Come per an- 

(i) Liidus Pa'schaìis de adventn tt ìnteritii Anùchristi 

^n scena stsculo duodecimo exhihitus eriitus ex Cod MS. 

'Fegernseensi Pex. Tliesaur, Anecd. Noviss^ T. li,- P. IIL 
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55 tico aveano per cosi urne quegli del Bor- 
„ go San Friano di fare più nuovi e di- 
3, versi giuochi, sì Aiandarono un bando 
a, per la terra, che chi volesse sapere no- 
55 velie dell'altro mondo, dovesse essere 
„ il dì di Calen. di Maggio in sul ponte 
alla Garraja , e d'intórno all'Arno. E 
ordinarono in Arno sopra barche e na-^ 
vicelle palchi; e fecionvi la simiglia riza 
5, e figura dell'Inferno con fuochi e altro 
,5 pene e mactor), con uomini contrafatti 
35 a Demonj, orribili a udire e vedere. 
33 E per lo nuovo giuoco vi trassero a ve- 
33 dcrc molti Cittadini . E '1 ponte alla Car- 
,3 raja, il quale era allora di legname da 
35 pila a pila, si caricò sì di gente, che 
33 rovinò in piìi parti e cadde colla ^ente 
35 che v'era suso. Onde molta gente vi 
33 morio3 e annegò in Arno, e molti ise ne 
35 guastarono la persona, sicché il giuoco 
5, da . beffe tornò a reroj com'era ito il 
bando 3 che molti per- morte n'andaro- 
no a sapere novelle dell'altro mondo ee. „ 
Qualche altro esempio potrà meglio dare 
a conoscere quanto rozze e ridicole fos- 
sero siffatte, n^ppresentanzé 3 che io trarrò 
dall' eruilitissimo Sig^Ab. Arteaga . (l) 3, Il 

(0 Rivoluz. del Teat. Mus. T. I. C. HI. pag. 134, 
ediz. .di V€nez:a del 1785. 
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>,5 Quadrio fa menzione d* un- altro {spetta- 
colo) ìntìto\a,to il Costantino 9 dove 81 ]eg'' 
<Z'ev4 una pistc^a di Sdii Paolo, e alla 
iìiie si cantava il Te Deuni , Nel secolo 
decimoquinlo si recitò nel Deifinato V £- 
palone dove Asinodeo diavolo della lus* 
SII ria , e Plato diavolo delie ricchezze 
compariscono avanti li tribunale del Pa- 
dre £terno per accusar i! ricco Epulo' 
ne 9 che si sta in gini»cchione' innanzi 
al giudice. L' Ange.Vo Custode è il difen* 
sore^ e c[uasi era sul punto d^ ottenere 
la liberazione 9 allorché giunge S. Laz- 
zaro 9 il quale informandosi del giudizio. 
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Vuoi tu dunque salvare 

Di Belzebutte un germe , un mascalzone 3 

Spilorcio , e crapulone 9 

Che va per le cucine 

Le pentole fiutando , e del Profeta 

Se qualchedun gli parla , o della legge , 

Là pancia ci si tasteggia 9 e poi risponde: 

Che legge ? Che Mosè ì 

Il Pentateuco mio questo è alla fé . 

,9 Conseguentemente a tante accuse il 

Padre Eterno comanda ai diavoli 9 che 

sei portino in gehennam ignis 9 ond'essi 

partono via pieni di giubbilo. Si cangia 

ia scena, e compatisce Satanasso in tro- 
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,5 no con gran forcone in mano in vece 
35 di scettro 5 avanti al quale Asmodeo 
„ presenta Epulone, intuonando certi veni 
33 i piiì ridicoli del mondo . 

33 Un'altra si rappresentò in Milanoj do- 
sa ve compariscono in iscena Annibale, S. 
35 Giorgio 3 e G-edeoue altercando insieme j 
55 per. sapere chi fosse il piìi bravo fra 
35 di loro. Sopragiugne Sansone con una 
33 gran mascella scarnata sotto il braccio3 
33 e sHda tutti tre a duello . Dalila , che ar- 
33 riva, sviene per la paura 5 e i colpi fini- 1 
55 scono ballando insieme 'una pa vaniglia . | 

35 La Tentazione fu il titolo di un'altra 3 
35 che si recitò in Siviglia Tanno 1498. 3 \ 
33 nella quale il Diavolo vestito da Zoe- 
33 colantp va per tentare un Eremita per 
35 nome Floriano. Disputa con lui sulla 
55 astinenza 3 e snlTincarnazione, su qual 
35 proposito il Diavolo cita S. Tommaso ^ 
55 ed Averroe. Vuol poi dargli a mangia- 
5, re del pane 5 e del cacio 3 che porta nel- 
35 la manica per fargli rompere il digiu- 
35 no » ma Santa Melania comparisce a 
35 Floriano in forma d'una vecchia 3 egli 
35 fa vedere le piccole corna 3 che il Frate 
35 porta sotto il cappuccio. L'Eremita al- J 
f 33 lora cava fuori una gran Croce, veg- | 
^ 39 gcndo la quale il Diavolo piglia la fi- 
[39 gura di porco 3 e va via grugnendo. 
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5, In una rapprefenta2Sone francese, in- 
titolala la Resurrezione f s' inf rodo cava 
ilPadre Eterno dormendo, e un Ange- 
lo, che viene a destarlo con queste pa- 
role: Eterno Padre ^ voi avete il torto ^ 
e dovete vergògnarvene . Il vostro dilet" 
f „ tissimo Figlio è moì'to^ e voi dormite , P. 
5, E. Come! Egli e morto? Ang. Da uomo 
s^ d* onoye * P. E. S^ io sapeva niente ^ ec. 
Ma s' interrompa qaeato vergognoso dialo- 
j^o, e non s Sm bratti n o queste carte colle 
" Ì)c'stemmie , cTie ivi succedono . 

Si e da taluno asserito, che assai pri- 
ma del secolo XIV. si recitassero trage- 
die profane : giacr,hè Albertino Mussato 
accenna, come antica costumanza il can- 
tarsi le azioni illustri dei Re, e dei Ca- 
pitani su' pulpiti, e su* teatri (l). Ma io cre- 
do piuttosto, che egli abbia voluto indi- 
care l'uso, che allora era in voga, per 
cui e nelle piazze, e nelle Case dei Gran- 
di, e nelle Feste più solenni s'introduce- 
vano, ed erano con ricchi doni chiamati 
i Giullari, e Trovatori, o simili agli an- 
tichi Rapsodisti dei Greci cantavano le fa- 
volose imprese dei Cavalieri erranti , e dei 
>Pa ladini. Certo non mi ritorna alla m^en- 
I te altro^ esempio di Tragedie profane a 
Tomo L B 
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tempi così remoti . lio stesso Mussato 5 Gio- 
vanni Manzini j e Francesco Petrarca fu- 
rono i primi 9 che dopo il rinascimento 
delle lettere dai sacri ai profani argomen- 
ti richiamassero la tragedia, e la cohi- 
media . 

Scrisse il Mussalo due tragedie intitola- 
te una Eccerinu dal famoso Tiranno Ec- 
cellino 9 r ultra Achilleis da Achille (l) ; 
nelle quali egli procurò per quanto seppe 
d' imitar Seneca. Un a)tro Poeta tragico ci 
somministra il secolo XIV. cioè Giovanni 
Manzini dalla Motta di Lunigiana, il qua- 
le scrisse una tragedia sopra Antonio dal- 
la Scala , quando perde il dominio di Ve- 
rona (2) . Prima però del Manzini avava il 
Petrarca 3critta una Commedia intitolata 
Philologia neìV età sua giovenile (3) . Non 

(i) Queste due tragedie furono pubblicate colle altre 
sue poesis in Veueiia il 1656. in f. poi in Tkesaur. Ifist. 
hai* Lugd, Bat» Voi. IV. P. II. e finalmetits la trage. 
dia di Eccelino in Script, Rer. hai, T. X, 

(2) Il P. Lazzerl nella Misceli» Coli. Rom. T. L ha pub- 
bhcate alcune lettere di questo Scrittore, nella duodecima 
delle quali egli fa menzione di questa sua tragedia La 
lettera è scritta ai i3 Febbrajo del i588. e siccome il 
fatto, che era argomento della tragedia accadde il i3^7. 
perciò si vede, quando essa fu scritta . In fine della lec-' 
tera se ne recano alcuni versi, i quali non ci danno mo- 
tivo di dolerci , che essa sia perduta . 
( (3) Pctr. Ep, Fujn. L. II. Ep, 7. dove s< ne reca aii- 
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fo menzione di altre due commedie alivi- 
[ buifc allo si-esso Petrarca in un codice del- 
I la Libreria Laurenziana (l), una sopra l'es- 
pupfna^ionedi Cesena accaduta Vanno l3S7, 
l'altra sopca Medea; perchè forse non me- 
ritano il nome di cooimedie 3 e si ha luo* 
go a dubitare , che sieno d* altro Scritto- 
' re , come ha detto prima il chiarissimo Sig.**' 
Abate Mehus(2)9e poi V Ab. de Sade (3)» 
che ha copialo il Mehus senza ci La rio . 

Maggior nuiilero di triigedie 9 e comme- 
die somministra il seguente secolo XV. Di 
Pietro Paolo Vergerio si conserva ^elT Am- 
brosiana una Commedia intitolata : Paiilus y 
comicàla ad juvenum mores corrigendos (4) • 
Leonbattista Alberti scrisse il P^iZodojceo* , 
di cui colla solita loro esattezza parlano 



cera un verso , eò ivi Lib. VII. ep. iS) Il Marchese Ma£- 
fei Della Prefazione H Teatro ItaUano p. III. accenna una 
Commedia che st legge in un codice della Libreria Sai- 
bante* scritto nel secolo XI II. 

(1) Bandiai CataU Cod. Lat. Bibl. Laur, T. UI. col. 
7p(>. e 710. 

^(-2) yita Amhr, Camald. p. aSj. V. ancora Tiraboschi 
Stor. della lett Ital. T. V. Lib. ili. C. HI. %, XXV) e 
parli cobrmcnte le aggiunte a questo luogo ^ che sono 

^neir ultimo Tomo, dove muove dubbio , che l* opera so- 
pra r espugnazione di Cesena sia di Coluccio Salutato. 

! (3) Mem d^ Petr. T IH, p. 4^^. 

(4J Ap. Zeno Diss. Vosi T. l. p. 60. 
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i dottissimi C. Mazzuche]li (l),eCav. Ti- 
l'd boschi (2) , i quali cifrano ancora la Fo^ 
liscena di Leonardo Bruni (3) 9 la Philo' 
genia , e più e diverse altre di Ugolino da 
Parma (4). Nel tempo stesso si vide anco- 
ra qualche tragedia, cioè la Progne dì Gre- 
gorio Gorraro (5), una di .Laiidivio Citv. 
Gerosolimitano sopra il Generale Jar«ìpo 
Piccinino , che nell'anno 1464. fti da Fer- 
dinando Re di Napoli fatto arrestare , e 

(i) Scritt, TtaL Voi I. p. IL p. 5i6. . 

/(a) Luog. cit. Lib. TI. Gap. II §. XLIyFu pubblicata 

sotto il titolo seguente ; Lepidi Comici veteris Pfi'lodoxìos 

fabula ex antiquitate eruta ab /lido Manucia 1688 in 8. 

f(3) MazzucbcUi luog. cit Voi. II. p. IV. p aaii Ti- 
raboscbi luog. cit. Lib. III. Gap III. §. XXlXlFu starti^ 
pata con questo titolo : Po^'scenae Comoedia Leonardi 
aretini Lipsiae per Melchior rem Lotter i5oo. in 4. e i5io. 
in 8. e ìwì apud f^alenUmim Schumanum i5i4. in 4- Que- 
sta Commedia è sfuggita alla diligenza del Oh. Sig. Lo. 
renzo Mehus nella vita di Leonardo Aretino 

(4) Niuna di «queste è stampata . La Philogenia si con- 
serva nella Biblioteea Estense di> Modena, come nota il 
Ch. Sig Tiraboschi luog. cit. e nelle Biblioteche Vati- 
cana , e Regia di Parigi siccome riferisce il Montfaucon 
BibL MSS, T. I. p. 92. B. e T. II. p. 7(>3. D. 

C(5) Progne Tragedia in Accademia Veneta . i558. in 4. 
nza nome d'Autore. Lodovico Donienichi la tradusse 
in Italiano e la pubblicò come cosa sua~ Ire anni dopo 
'm Firenze pe' Giunti m 8)1^6118 Drammaturgia dell'Al- 
lacci si attribuisce quesi' opera al Domenichi , al quale 
con grave errore si assegna Lucca per patria , 
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/ poi ucoidcre.fi), ed* un'altra sulla Passio- 
ne di Cristo di Beraardino Campagna (2), 
r Historia Baetìca di Carlo Verardi (3j , il 
Fernandus servatus dei Nipote suo Marcel- 
lino (4) 9 ed altre somiglianti . 

Queste tragedie, e commedie furono tut- 
te scritte in latino , quali in prosa , quali 
in verso : e ^ se non tutte , alcune almeno 
di esse si recitarono in quella lingua. Per 
quest' ogjietto nelle corti de' Principi e dei 
Cardinali, e aelle pubbliche piazze s'inal- 
zavano teatri con gran pompa: in che si 

B 2 

( ( 1) Di Captlvitate Ducis Jacohi ad Borsium Marchio^ 
nem MS. nella Biblioteca Esteme. Maffei Verona IILI II. 
p. 202. e Tirjboschi luog. cii.jil quale dice questa esse- 
re la prima tragedia, in cui si tratti argomento recente e 
non favoloso . Quando però egli scrìsse cosi gli era sfug- 
gita dalla memoria la Tragedia de} Mussato sopra Ez- 
zelino , e quella del Manzini sopra Antonio dalla Scala , 
scritte nel secolo XtV. come abbiamo 'detto , e da luì 
strsso notate * 

(2) Maffei luog cit. T. IV. p 62. e Tirab. luog cit. 
f (3) Caroli Verardi etc, Historia Baetìca etc. Bomae per 
Masistrum Eticharium òilber alia^ Franck , x^o/S. in 4 
Àudifredi CataL Rom, edit. scec.KV. p. 3i8. e Catal, 
Pinelli T. ti. n. 65 9 1 .) onde non ha ragione T eruditissi- 
mo P. Audifredi luog. cit. p. 35i. di rigettare , come fal- 
sa questa edizione. / 
• *(4) Fernandus servatus Tragicomedia Marcellini Verar- 
di . Romae t^pìs Euckarìi Silber. in 4. senza nota d' an- 
no , ma Del i49»Aydifredi luog. cit. p. 3 19, Catal» 
tinelli T. 11^ n'. 669«. 
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distinsero principalmente Roma e Ferrara 
verso la fine del secolo XV 9 dove e que- 
ste ed altre rappresentazioni si esponevano 5 
e talvolta ancor le commedie di Terenzio , 
e di Flauto. liC quali comunemente si di- 
ce 3 che a questo intento venissero traspor- 
tate dalla latina nella lingua italiana : e 
certo Pipite di queste commedie «i tr ova» 

) no volgarizzat e di quei tempi da Fandol» 
to UonenuccuT^jT) , 3a Girolamo Berar- 
do (3), e da Battista Grnarint> (3) . Non so be- 
ne se a questi io deliba aggiungere ancora 
lo stesso Duca di Ferrara Ercole I. d'Es te 

' il quale si vuole 9 che iradaeesse i Menecmi 
di Ì?laulo. Cib dedusse da prima Gio. An- 
drea Ba rotti da> un epigramma d' un cer- 
io Francesco Amadio (4); ma siccome Io 
stesso Barotti in ultra occajuon posterio- 



(1) L'Anfitrione di Plauto tradotto di latino (\n tcrijn 
rima) da Landolfo CoUenuccio, f^enez'a per Niccolò 
Zoppino . i55o. IR 8^ 

(i) La Casina f e la Mostellaria tradotte ( in tsn-9 ri. 
ma ) da Gerolamo Berardo nobile Ferrarese , Venezia per 
Niccolò Zoppino ; if>5o. in 8. 

(3) Tirab. luog. cit f XXXIII. 

(4) Ap. Zeno gli scriveva nel 1758. Bellissima è la sco-i 
perta da lei fatta intorno alla Commedia dei Méiiecniil 
di Plauto f volgarizzata dal (}uca Ercole f. compro^ 
unta coli' epigramma di Francesco /dmadio o Aiiìadi , 
Zeno lett. T. V. p. %2. edizione secondt. 
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' re (i) non dubitò di asserire 3 che qael Prin- 
oipe non intendeva la linf^ua latina ^ per- 
ciò io ìrimango non poco dubbioso e sospe- 
so . Certo è però , che ore ancora si tol^a 
a Ercole I. la tenue gloria d'aver tradot- 
ta una commedia di Plauto, gli rimano Tal- 
fra assai maggiore d' aver molto promosr^o 
il Tealro Italiano, facendo a grandi spe- 
se rappresentare tragedie , e commedie . 

Questi volgarizzamenti di alcune comme- 
die di Terenzio e di Plauto, e il Lusus e- 
briorum di Sicco Polentone , cbc fu tra- 
dot-io in Italiano, e pubblicato il 14^2. col 
titolo di Catinia (2) non basterebbono perchè 

/(O Baroni Mem. Jst di Uu. Fcrr. T. !.. p.BS^llCh. 
Cav, Tiraboschi nelle aggiunte a T VI. K I, l-ib. 1. 
C. 11. $ X. della sua Storia della Lett. Jtal. reca un 
\n^so d'un*orazion manoscritta di Lodovica Carbone, 
nella quale fra' preg] d' Ercole I. si rammenta optìmarum 
-art'um studium ^ històrìcorum et pìnlosophomm assidua le^ 
età tot bonorum aitctomm interpretatio facta . Alle qua- 
li parole io presterei fede volentieri, se non dubitassi, 
che molta parte vi avesse T adulazione. Che questo vi- 
7to debb» iittputarsi al Carbone si può dedurre ancora 
da altre parole della stessa orazione ivi recate dal Sig. 
Tiraboschi , dove egli dice , ego plura ex inclytó Borsii 
sermoTie didici quam ex tot Ciceronis mei ifoluminibus . 
Oi ciò lo accusa ancora il dotto P. Vcrani nel Giornale 
di Modena T. XVII p. a5. e 28. Tralascio le osserva- 
zioni , che possono farsi sulle parole medesime del Car- ' 
bone citate in primo luogo per mostrarne V esagerazione 
per non dilungartni soverchiamente. 

[7) Zcuo Aiuiot. all' Eloq, ItaL del FoiUanini T. t, 
p. 355. 
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vantar si poi^ssero tragedie , e commedie 
in lingua Italiana. Neppure basterebbono 
certe sacre rappresentazioni scritle in que- 
sta lingua alla metà del secolo XV. o in 
quel torno; come son quelle di Feo Belca- 
ri , di Bernardo Pulci,. di Lorenzo, de' Me- 
dici, e d' altri 9 le quali son così rozze , che 
non meritano il nome di Tragedie. Ange- 
lo Poliziano è il primo , cui possa attri- 
buirsi la lode d'aver fatto uso della Lin- 
gua Italiana in sì fatto genere di componi- 
menti . Egli ad istanza del Cardinale Fran- 
cesdo 6-onzaga nel solo spazio di due gior- 
ni scrisse 1* Orfeo , che molto si accosta al- 
le buone, e ben regolate tragedie: il che 
accadde nel l473. secondo il Sig. Abate Bet- 
tinelli (i) » e il P. Affò (2) 5 o non molto 
dopo (3) 9 giacche il Gonzaga morì nel 1^83. 
L'esempio del Poliziano fu poco dopo seguito 
da Niccolò da Correggio nel suo Cefalo rap- 
presentato in Ferrara ai 21. di Gennajo del 
1487. (4)9 cui egli volle chiamare col mo- 
desto nóme di favola 9 e dal Conte Matteo 

(1) Leu, e Ari. Mant. p. 34. 

il) Affò p. 3. della Prefazione dell' Orfeo da lui fatto 
stampare il 1776. 

(l) Tirab. luog. cit. § XXXV. 

(4^ Di quest' opere e dell' Autor suo può vedersi prin- 
cipalmente il citato Tiraboschi ivi §. XXXIV, e Biffi, 
Mod, T. IL p. io3. e scgg. 
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I 

Maria Bojanlo nella, commedia intitola (a: 
, il Timone (l)j, la quale non si sa quando 
precisamente fosse rappresentata. Il Cb. 
Sìg. Tii'aboschi, dubita che ciò forse sia 
accaduto, ai l3 di Febbrajo del 1491 il}: 
certamente fa scritta prima de' 20. Òecem- 
bre del 1494* ^^ cui egli morì. Ma questi 
' non erano , che deboli precursori di quei 
chiarissimi ingegni, che pòco dopo in que- 
sto genere si esercitarono, e crie tanto 
rende r«»no luminoso il secolo XVI. Ma qui 
troppo largo è il campo, che mi si api e 
davanti ; onde per non ollrepassure quei 
limiti , che mi sono prescritti , dovrò con- 
tentarmi, di accennare di volo soltanto i 
punti principali . 

Il primo 5 che possa a giusto titolo van- 
tarsi di aver data una buona e ben rego- 
lata tragedia.' fu il celebre &ian Giorgio 
Trissino, il quale scrisse la Sofonisba nel 
i5i5. (%) ^ìn cui egli adoprò con felice suc- 
cesso il verso sciolto , quando i precedenti 
Poeti Tragici avevano sempre fatto uso 

^1) Intorno a quest'opera e al suo Autore si potrà 
consultare fra gli altri il Tiraboschi BibL Mod. T. I, 
pag. ^87. e segg. 

(9.) Tiraboschi jvi p, 3o5. 

("5) CaiteiU Vita de] Trissinop. 2Ò. Di (questa rome 
delle altre Tragedie e C9mmedie che dovrò indicare non 
accennerò le edizioni per uoii aUuugarnii soverchimncutc. 
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de' versi rimati. L* applauso ^ con cui fu ac-» 
colta la tragedia del Trissino, e il grande 
amore , che si avea pel Teatro , fu quello 
forse , cbe eccitò allora piii altri a tentare 
lo SI osso campo di gloria. 0(»de4?i ebbe la 
Rosmonda ^ e V Ot^ffste di G-iovanhi Rucel- 
laify , ÌSL Tullia di Lodovico Dlartelli^ laCa- 
nace di Sperone Speroni, V Edipo di Gió* 
Andrea dell' Anguillara , la Progne di Gi- 
rolamo Paitibosco 5 il Toì'ris mondo di Tor- 
quato Tasso ^ la Gismonda di Federigo A si- 
nari attribuita allo stesso Tasso » e mille al- 
tre 9 che troppo lun^o sarebbe il voler no- 
verare. Non voglio però passar sotto silen- 
zio Ginzio Giambattista Giraldi(2). BoUgia* 
ni Gratlarnlo (3) , Lodovico Dolce (4) , Vin- 
cenzo Giusti (5) 5 Antonio Cavalierino (6) 5 

(\) La Rosmenda fu pubblicata allora; ma l'Oreste 
ha veduta la luce solamente in duesto secolo. - 

^2) EgU scrisse l' /f /fi/e , VEufimia, hSelena^ V EpU 
tia , r Orhecche , la Didone 9 la Cleopatra , l' Arrctiopia , 
e gli Antivalomtm . 

f5) Di lui abbiamo r /i/f^/z , la Polissena, V AstìanatU. 

(4) Del Dolce ci resta U Medea , la Oidone , la Mù» 
rìatina, la Giocasta^ il Tieste ^ V Ifigenia, 9 V Ecuba , e 
le Trojant . 

(5) Il Giusti merita special rtcordania , perchè nell' Irene 
divise il coro in due parti t <^he parlano a vicenda , co- 
sa non , prima usata . Egli scrisse ancora V Alcntconef 
V Ermete , T Arianna . 

(6) Del Cavalierino si conservano quattro Tragedie j 
cioè 'ì\ Tele fonte , là Rosimonda , T/no, e il Conte dt 



•'e Pomponio Torcili (i), ognuno de' quali si 
rendè celebre per aver composte più, e di- 
verse Tragedie applauditissime (2) . 

Chiunque consideri le onorevoli testimo- 
nianze » che molti Scrittori ci hanno las- 
ciate di queste Traj^edie, sarebbe molto ten- 

. tato a credere, ohe Tllalia nostra giugnes- 
se in quel secolo all'apice della gloria in 
questa parte di letteratura. Ma non così 
dovrà dire chi prenda a leggerle con ani- 
mo scevro d* ogni passione . S' imitava* 
no servilmente 9 e talvolta-^nzi si tradu- 
ce vano i greci esemplari 3 o almeno si prò- 
curava di assomigliare a i medesimi più che 
fosse possibile , giudicandosi comunemen- 
te , che da ciò dipender dovesse la massi- 
ma lode. Quindi 5 come osserva il Ch. Sio^. 
Ab. Bettinelli (3) , regolato disegno , verità 

Modena . Altre sedici ne aveva composte che si sono per- 
dute . 

jf i^ La Merope • il Tancredi , la Gàlatea , la FiUoria , 
e il Polidoro sono le Tragedie lasciate dal Torelli. 

[7.) Di questi e di altri Poeti Tragici si possoa vedere 
la JJrammatiirgia deir Allacci , la Biblioteca dell' E lo " 
quenza Italiana del Fantanìni colle Anaotazlani d' Apo- 
stulo Zeno T. I. Gap. [X. la Storia e Ragione d' ogni roe^ 
, sia del Quadrio T. IV. Lib. I. Dist. I. Gap. IV. Part-ll 
\ì Storia della Letteratura Italiana del oignor Tirabo- 
scili T. VII. P. III. L. IV. C. III. ^ LI. LX. il Crcscim- 
beiii ec. 

(5) Discorso del Teatro Italiano fri le sue Opere 
T. XIX p. C2,^ 
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di caratteri s Dialogo esatto^ sohrj ofnamcn''\ 

ti ^ stil puro ed anche elegante , osservane 
%a di regole principali , infine i pregj del- 
la imitatrice diligenza non mancarono a que* 
primi Scrittori . Ma le loro tragedie a dir 
vero non erano fuorché declamazioni in sce^i 
na 5 dissertazioni , composizióni rettoriche , 
in somma traduzioni inanimate^ perche il 
grande medesimo , il veemente , il patetico 
de* Greci era senz* anima trasportato in ver- 
I si volgari . ' 

Avvenne intanto, che un certo G-iambat- 
. lista di Velo Vicentino nelT anno l586. 
dovette scrivere una tragedia • neì^ breve 
spazio di poche ore , come egli dice : e per 
questo motivo 3 e per comodo dei recitan- 
ti egli pensòs cbe gli fosse concesso di al- 
lontanarsi dal metodo fin allora osservato 
di adoprare il verso in questo genere di 
componimenti 9 e la scrisse in prosa (ij. 

({i) La Tamar azione tragica di Giambattista de Velo^ 
in Vicenza per Agostin della Noce 1 586. in lajil Qua- 
drio luog. cit. Particella V. principia il catalogo drlle 
tragedie scritte in prosa Italiana dalla Rappresentazione 
della nascita , in'ta , e morte di S Giovanni Battista com- 
posta da Giambattis^ Bencivenni il is42. alla quale egli 
Fa succedere il Trionfo della Verginità del P. Girolamo ' 
d' Arabia , e il S. Sebastiano di Cornelio Lanci, e stam- 
pare il i586. Ma queste debbono porsi tra le rappre'jeii- 
lazioni sacre, non tra le tragedie. Onde rimane Fermo 
the la Tamar àia la prima tragedia Itarana scritta iu 
prosa . 



' XXV 

Ciò che il Velo foce coslrelto dalla neces- 
silù 9 fu da altri con poco avveduto con- 
siglio imitato per eleaione . Quindi Aiio- 
stino Micheli scrisse in prosa il Cianippo^ 
Vincenzo Jacobilli V Ippolito ^ Filippo Cap- 
pello Z'-/4rcÌ72cf a , e pili aitile se ne ebbero 
le quali appartengono al seguente secolo 
XVlI. E a confermare magii;ior mente colla 
forza delle ragioni la nuova pratica intro- 
dotta il citato Micheli scrisse un discor- 
so (i) 9 ed altri insigni Scrittori presero a di- 
fenderla 5 come Roberto Tili (2) , Paolo 
Beni (3). Ai quali si opposero Francesfco 
Patrizj (4), Faustino Sumino (5) ^ Lucio 
Scjirani (6) . 

Ma un* altra sorte di Dramma erasi frat- 
tanto introdotta in Italia cioè l e favole pa- : 
storali ; felicissima invenzione 9 che dubbi a- 
lìIcT^lo stesso secolo XVI. Appena può ri- 
«onoscersi un piccol su gii io* di Pastorale 
Fucsia Drammatica nell'Egloga del Casti- 
Tomo L e 

(i) Fu stampato in Venezia per Andrea Ciotti il 1692. 

(i) Sopta Otull. citato dal Quadrio . 

(ò) Part. 9. sopra .la Poet. d Arist. e in un particolare 
d. scorso citato dal Quadrio . 

(\) Nelle Deche della Poet. 

(i) Ne' Discorsi Poetici Disc nono . 

(G) Ludi Scarani Scenophylax Dialogiis^ in quo tra- 
g rdiis et Comoediis antiquus canninum usns restiCuitur , 
r:i e ntio rum quorundum injurìa interceptus , l^'enstiis 
tiotti. liSÒK 



glione e di Cesare Gonzaga intitolata Tirsi 
e recitata nel l5o6. e ne* <due Pellegrini del 
Tànsillo (i) tecilali il 1 5*29. Assai ma <i-;j' io- 
re progresso fece in questa pcirte Giambat- 
tista Giraldi colla sua Egle : ma ancor 
esso fu assai lungi da quel jijrado di per- 
fezione 9 a cui poco dopo giiinse Agostino 
Becca ri . Questi nel l5S5. pubblicò il S'a- 
grifizio 9 che perciò è la prima favola pa- 
storale 9 cui giustamente convenga questo 
nome. Piacque l'invenzione 9 e come suole 
accadere fu imitata . Onde poco dopo si 
Videro V Aretusa del IaoIUo, e lo Sfortu^ 

f (ì) Ap. Zena, Annot, al Fantanini T. I. p. 410. mo- 
stra essere molto probabile, che questa sia quella Co:ti- 
media del Tansilla, della quale parla il Maurolico nella 
Storia di Sicilia pre&so il Bai ozio Misceli, T [. p 398. 
edizione di Lucca JMolto si costumavano siffatti compo^ 
nimenti a quei tempi, e do|>o , come attesta Giasone 
de Nores nella sua Apologia stampata il 1690. Fin 
l'altro giorno r egli dice a p 9 rappresentavano suniH 
fcevole nelle feste e ne' kancnetU sotto nome di Egloghe^ 
per dare solazzo forse con un tal trattenimento ne' con'" 
viti , mentre si apparecckiasser le tavole. Da ciò nacque-» 
ro le favole pastorali , delle quali si parla qui . il che 
indica lo stesso Nores ivi proseguendo cosi . nh ora im- 
provvisamente le hanno ridotte a tnaggior grandezza, 
che non sono le Commedie e tragedie con cinque atti , 
con una gran moltitudine d* interlocutori ec, IJalle fa- 
vole pastorali , vennero le boscareccie, le pescatoric ec. 
le quali io accennerò qui unitamente, non essendo esse 
fra loro sostanzialmente . diverse . 
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^yiato deir Argenti , finché poi per 1' Awin- 
ta del Tasso , e pel Pastorfido del G-ua ri- 
ni , questa parte di Drammattica Poesia sa- 
lì a così alto grado di perfezione , che par- 
ve non rimanesse agli altti speranza d'u- 
guagliarli, non che di "Superarli . In fatti 

.e la Filli di Sciro delBonatelli^ e la FZc- 
ri della Ganipiglia5 e V Amaranta del Si- 
monetti » e V Alceo dell* Ongaro restarono 
assai lonfanida quei due grandi esemplari. 
Ma io discorrendo "della tragedia e della 
favola pastorale ùii sono forSe lasciato 31 rasci- 
nare troppo oltre, quando dovea parlare 
della Commedia . Lodovico Ariosto fin dal- 
la fanciullezza aveva dato saggio del gran- 
de ingegno suo componendo una favola in- 
titolata la Tishe ed altre opere da sce- 
na (l) 9 e giunto poi all' adolescenza , cioè 
prima del 1498.' (2) scrisse in prosa la Cas- 
saria, che è la prima ben regolata Com- 
media Italiana 9 e poi i Suppositi , Ma do- 
po ridusse queste due Commedie in verso 
sciolto 5 e cosi Scrisse ancora la Léna , il 
Negromante 9 e la Scolastica ; le quali ot- 
tennero grandissimo applauso . Jacopo Nardi 
seguì la stessa carriera scrivendo 1' Ami^ 

(i^ Gandolfo Vita dell' Arlotto y e Pigna, Romanzi 
Lib. If. p. 72. 
(a) Barotti Difesa degli ScriU, Ferr, p. 141. e segg. 
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cizia ; il che forse accadde nel lSl3. come 
dubita Apostolo Zeno (i) . Quindi una nu- 
merosa schiera potrebbe notarsi di Fot- 
ti Comici Italiani, che vissero in quel se- 
colo felice , couie Ercole Beni i voglie» ^ Gian 
Giorgio Trissino , Francesco d* An'bra , 
Giammaria Cecchi , Lui^i Alamanni, il 
Cav. Lionardo Salviati , i qnali scrissero 
le Commedie loro in versi . Molti più fu- 
rono però 9 che giudicarono più convenir- 
si alla Commedia la prosa del verso . If 
Srgret^irro della Repubblica Fiorentina 
Niccolò Macchiavelli fu tra' primi , che 
tennero questa via , e dopo fecero lo stes* 
so il Card. Bernardo Dovizió da Bibbie- 
na -f^j Angelo Firenzuola , Annibale Car 
roa Benedetto Varchi, Giambattista Gelli 
Pietro N Aretino , Allessandro PiccolominJ ^ 
l'Ambra il Ceòchi e il Sai viali già eitati, 
e tanti altri, che mostrano abbastanza , 
quanto allor si coltivasse la Comica Poe- 
sia . Il che non poco si mostra ancora dal- 
le molte Accademie , che questa parte di 
letteratura presero principalmente di mira . 
Le quali Accademie io non posso qui no- 

(i) Zeno Annot. al Fnntawm T. I, p. 590. 

(2) È molto probabile V opinione del Ch. Sip. Tirabo- 
schi , il quale nella citata sua Storia vuole, che la C^/- 
Zanefm di Bibbiena sìa stata rappres imitata per la prima voi. 
U tra il 1604 e il 160^. 
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verare , non volendo oltrepassare quella 
brevilà , che mi viene prescritta . Ma non 
debbo lasciare sotto silenzio almeno quella 
che col nome di Congrega de^ Rozzi sire- 
se celebre in Siena , andando ogni anno a 
Roma a tempo di Papa Leone X. a reci- 
tare le teatrali sue rappresentanze, e do- 
po continuando in Patria questo eserci- 
zio ('iX' Fondata da rozzi e idioti artigia- 
ni ave^a per sua principal legge di scrivere 
Co in medie, nelle quali s'introduce vano a par- 
la re singolarmente Contadini col puro e 
semplice dialetto del Contado di Siena . 
Maggior varietà introdussero Angelo Beol- 
co detto il Ruzzante , e Andrea Calmo , i 
quali adoprarono il dialetto Veneto , il Pa- 
dovano 5 il Bergamasco , la lingua Greca 
volgare e la Schiavona^ italianizzate , la 
quale mescolanza di lingue corrotte ,6 di 
varj dialetti recava non mediocre piacere , 
e riscuoteva grandissimi applausi (^ft» Il Ric- 

C 2 X 

(i) La Storia di quest' Aiccademia si ha in una MemO" 
moria sopra le Accademie di Siena dette degV intronati , 
dei Rozzi 9 e dei Fisiocritici nella nuo^fin raccolta d'opii^ 
scoli ec. del P. Calogerà T. III. p. 26. e segg. e nella 
Relazione storica dell' origine e progresso della festosa 
congrega dei Rozzi di Siena, diretta al Sigi Lettini 
Stampatore in Parigi da Maestro Lorenzo Ricci Merm 
cante di libbri vecchj . Parigi ìybj. in 8. 

(2) Riguardo alle Commedie del Beolco si "può vedere 
il Varchi nell* Ercolano^ Scardeon« Anti;, Pat, , 5p«rom 
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coboni-^t;^ afiribuisce ptrciò al Beolcb la 
ffloHa di avere introdotto sul Teniro il 
Pantalone Veneziano, il Dottore Bologne- 
se , e quei servitori Bergamaschi , che pri- 
ma si chiamarono Zanni 5 poi con mille 
nomi diversi , ed ora comunemente si di- 
cono Arlecchino , e BnghellaJnVTa io dubi- 
to molto, che forse il RiccoboTii sia stato 
troppo liberale verso il Beolco nelT attri- 
buirgli questa invenzione . E invero diffi- 
cilmente potrebbe trovarsi nelle commedie 
di questo Scrii tore alcun personaggio , che 
assomigliasse al Pantalone, e certo poi niu- 
no vi si introduce, che parli il dialetto Bo- 
lognese , e in cui perciò possa riconoscersi 
il Dottore di questa nazione. Lo stesso d i- 
casi dei due Zanni Bergamaschi . In fat l i 
lo Speroni nella seconda parte del Dialo- 
go cieZZ^z tatoì'ia fé) introduce Paolo Ma- 
nuzio a dire 5 che essendo egli giovine 
Ruzzante in Padova spesse fiate facea coni* 
medie assai belle e volentieri ascoltate , 
quantunque in esse lo innamorato parlasse 
Tosco y e il Servitore non Bergamasco , ma 
Padovan da Villa . Le quali parole dimo- 
strano abbastanza , che indipendentemen" 

Opere T. I. e altrove; e riguardo al Calmo si legg.i 
il l'nrabosco Leltere , il Doni nei Marmi parie I. ed altri . 

-ff^ //j5l. du Theatre ItaL p. 61. 

-(rr)- Speroni Opere T. li, p. 278,' 
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le dal Ruzzante era già fin d'allora in 
vigore 1' u«o d'introdurre sulla scena Ser- 
vitori Bergamaschi , e che questo uso non 
era 5e;:nìto dal Ruzzante stesso; e perniò 
non può aver da lui avnta V orijrine . Anzi 
se prestiamo fede a! ceìehre Sig. Avvoca- 
to Carlo G-oldoni fin dal secolo XV. si 
costumavano i quattro mentovati personag- 
gi nelle commedie, possedendo egli un ma- 
nuòcrit du quinzieme sihde tres - bien cori' 
serve , et relié en parchemin contenant cent 
vingt sujets , ou canevas de Pieces Italten' 
nes 9 que^ V on appella comedies de V arty 
et dont là J}ase fondamentale du comique 
est toitjours Pantalon Négociant de Venise^ 
le Doófevr Jurissonsulte de Bologne 5^ Bri- 
ghella 9 et Arlequln vctlets Bcrgamasques . Le 
premier adroit et V autre halourd (i) . Che 
che sia di questo Codice , non può dubi- 
.tarsi 5 che ancora innanzi al l55o. si co- 
stùnìassero gli Zanni Ber;iamaschi , diche 
Si ha indubilata testimonianza in un Can- 
to del Lasca intitolato Canto di Zanni , e 
Magnifici 0^ i,G nelle parole dello Spero- 
ni citate di sopra ^ . 

fi^oldoni Mem, pour servir à Vhist. de sa vìe T. H. 

4^ V. i Canti Camascialesùhi a p. 461. della primA 
edizione. Il IvJenagio nelle Orìg. della lingua hai. alla 
parola Zanni vuole che essa aobia origine da Giovan- 
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Questi , ed altri simili Perso nijggi , e V n- 
so di rappresentar commedie-^*) non isnril- 
te , o come dicono a «o^orcf^o, aprirono col- 
le loro buffonerie una specie nuova di ri- 
dicolo 5 che al volgo principalmente pia- 
cque moltissimo : ed alle bu^fefteuie, unen- 
d osi a n cora i in otlJL os_Q£JiL>^cl^? ]3a ri menti 
piaccioniija-.jQrolti ?, presto cominciarono a 
parer fredde , e nojose le buone commedie , 
che non si vedevano imbrattate di questi vi- 
zj . Né solamente nelle comuni commedie 
furono ammessi siffatti buffoni; ma ciò 
che è peggio 5 si formò una mostruosa mes- 
colanza di tragedia , e di comjnedia , cui 

ni . Al contrario il Ferrari Or gin» lìngue^ hai. alla 
stessa parola seguendo il S:ilmasìo crede con più ragio- 
ne, che essa provenga da T^avvòs, che nella lingù^ Gre- 
co-barbara signiEca appunto pazzo ^ sciocco, come at-. 
testa Eustazio nel Commento all' Odissea d' Omero lib. 
XIV. I Magnìfici sono probabilmente i moderni Pan- 
taloni, come da un eruditissimo soggetto mi è stato 
suggerito . 

(i) Forse antichissim'o è Tuso di recitar le Commedie, 
che volgarmente si chiamano a soggetto . Ma per par- 
lar solamente dei tempi a noi meno lontani dovrà dirsi 
che esse certamente si costumavano intorno alla metà del 
secolo XVI. Vincenza Armanni m^rta nel 1669. è moho 
lodata da Adriano VaUriui nell' Orazione funebre, che e. 
gli fece per l^i , per essersi re»a celebre in questa sorte 
di Commedie . Moltissimi altri riscontri di un tal uso pj. 
trebbono addursi, se T amore della brevità non me lo 
inip\:dis2>e . 
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I chiamarono tragicommedia 5 dove si vedono 
I con poco felice unione Re e principi e al- 
tri gravi Perfonag«;i cogU Zanni, i qualil 
colle buffonerie interroin|^evano i discorsi \ 
più sorj , e rilardavan noiosamente Tazio- / 
n© .. Tale fu l'orijiine defla decadenza del-' 
]a tragica, e comica Poesia; la quale per» 
ciò nel seguente secolo XVII. cadde in ta- 
le avvilimento , che appena pareva spera- 
bile, che potesse un giorno risorgere a nuo- 
va gloria . Anzi 5 ove si eccettui la Fièi^a '' 
e la Tancia del Buonarroti ^ io non saprei 
qual Commedia soffribile potesse addursi 
uscita in questo Secolo . Meno infelice fu 
la poesia tragica ; perchè il C. Prospero Bo- 
narelli 5 Ansaldo Ceba , il Card. Giovanni 
Delfino 9 il C. Carlo de* Dottori coh poclii 
altrisostennero alquanto più Toner dell 11 ì;- 
lia in questa parie , essendo meno sogget- 
ti a i viz) del loro secrdo . 

Ma ben compensata fu tanta decadenza ^ 
del l^ea tro j tefllà n o dalTcT *^n uova tTTtrtjdii- "^.^ 

^'^^^£^^I3^^^I^J^^\^ ' Lasciando da 
parte i primieri principi dell' applicazione 
della musica alla poesia teatrale (i)lapri* 

{\) Giotanni Suljjizio da Verdi nella dedica al Cardi- 
nale Raffaele Riario premessa alla sua edizione di Vi- 
tri] V io si vanta di aver il primo insegnato alla gioven- 
tù flg re ti cantare le tnigedie . Ma ninno sa se egli 
ao' ia vcr.ìmenle voluto intendere d'aver insegnalo a can- 
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ma opera Hi quesfo genere fu la Dafne 
d*Oltavìo Rinnccini cantata colla musica 
di Jacopo Peri in casa di Jacopo Corsi con 
grandissimo applauso . Lo si esso Poeta scris. 
se poi nel 1600. V Eurld^ee , e nel 1608. 
r Atianna^ che furono messe in Husica dal- 
lo Slesso Peri e da Claudio Montcverde . Po- 
co dopo Ibj Dafne > cioè nel iSp^. vcni^ in 
luce 1* Ànfiparnasso "{t)' del Modenese Ora- 
zio Vecchi. Pantalone * Brighella, Arleo- 
chino, il Capitano Cardone Spagnuolo , i 
diversi dialetti d'Italia, © le lingue Ebrai- 
ca e Casiigliana, che vi si adoprano sono 
ciò , che foVma il ridicolo di quel Dram- 
ma secoisdo il costume di quei tempi. Non 
si perfezionò Topera buffa u^el secolo XVII. 
e si peggiorò la fferìa , come si può vedere 
dai Drammi di quella età , che ci rimango- 
no ) cioè di FrancescD Sbarra liucchese ^ 

tate, o piurtosto a recitare le tragedie*, ed ove le sue 
parole debbano significare vero canto , non si sa se tut- 
ta la tragedia fosse cantata , o pure i cori o gì' inler- 
fnezzi . or intermezzi sono il più antico sicuro esempio 
dc^r applicazione della musica alla poesia teatrale . Qum- 
di pòco dopo la metà del secolo XVI le citate favole 
pastorali de\ Beccari , dell' Argenti , e del Lollio ebbe- 
ro ancor qualche scena posta in musica : ma la Dafne 
è il primo vero Dramma musicale. 

-ft) Sbaglia l'eruditissimo Sig. Ab. Andres iìeirQr/*ìrt. 
'Prngr. ec d' ogni Ietterai . T. II. P. I. p. 378. chiaman- 
<]ola Antiparnasso.t e assegnandola all'anno 1691. 
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>. di G-iulio Cesare Corradi Parmigiano, di 
S-iacinto Andrea Cicognini Fiorentino , o 
di non pochi altri somiglianti. Costoro in- 
capaci di dilettare col vero hello si conten- 
tarono di sorprendere col ma.ravi;^lioso ; 
quindi quanto di più straordinario soinoii- 
nistra la mitologia degli antichi > fi gì' in- 
cant^imi e le fate fu impiegato ne' Dram- 
mi del passato seoolo . Quantunque però si 
tenue fos^e il merito loro , gran. i issi mo fu 
l'applauso col quale furono accolti ^ Ro- 
ma, Venezia , Firenze, Modena , Mantova 
si renderono celebri sopra le altre Città 
d' Italia per questa sorta di spettacoli . Ne 
questo costu uve rimase soltanto d.i qu.à dall' 
alpi . Alcuni Priacipi di Grermaniu e so- 
pratutti l' Imperatore Leopoldo condussero 
1' opera Italiana ne' lora Stati , il Card. 
Maz^arini. in Francia, il Francese Cam- 
bert in Inghilteri'a , ed altri altrove . 

IVIa più lieto ordin di cose recò il secolo 
XVIII. Silvio Stampiglia, Pi etro« Antonio 
Bernardoni y G-io. Andrea Moneglia non 
furono 5 che precursori della riforma del 
Dramma in musica, per la quaV impresa si 
esigevano geni non ordinar]. Tali furano 
Apostolo Zenone l' Ab-sJPietro Metasta- 
sio (l) . 11 primo con uno alile per lo più 

(t) pi questi e 4egli altri Poeti Drammatici Italiani 
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nobile seppe espriai^»* gli esempj delle phì 
Libile virtù 5 e delle Mirandi passioai 5 cLe 
sii somministrava la Storia amica. Ne' sa- 
cri Orato rj principalmente si mostrò gran 
Foela , e giunse a imitare con invidiabile 
felicità la maestà e robustezza di stile del- 
le sapre carte . Egli pero vi^ne accusato 
cU qualche lentezza nell'azione, di aver 
ciricati i suoi Dtammi di l toppi acciden- 
ti , e di essere i suoi versi assai volte pri- 
vi di quella nalui^ale fluidità, che la Mu- 
sica vuole e richiede . Ma più che questi 
difetti a diminuir la sua fama ha contri- 
buito r aver avuto a successore l' immortai 
Pietro^Metastasio. Di questo già molti han- 
no esposte le ludi 9 ne gli è mancato qual- 
*rhe severo Critico (i) • Ma è ancor così 
fitisca la sua memoria, tanta è ancora la 

h.i preso ad esporre i pregi e *ì difetti il Cti. Sig. Ab, 
Arienga nella sua opera delle Rivoluzioni del Teatro 
M'dcaU Italiano ai Capitoli X. XI. XV. Quantunque 
non sempre si voglia prestar fede alk sue decisioni si 
.dovrà però confessare, clic l'opera è degna di lode. 
. (1) Si veda priiìcipalmente la Dissertazione del Sig. 
CàUab gi , premessa all'edizione <ii Turino dell'opere 
del Metastasio , la prefazione del Sig. Uarelli premessa 
air edizione di Genova, Arlcaga luog. cil. Gap. XI. An- 
dris UMJ-g- -cit p 5»>. e scir,. BcttinelU Opere in più 
e diversi luoghi , Franceschi iprAogia delle Opere Drain^ 
in lUcìic di Metastasio . Lucca per Domenico MarescaH' 
djli in 8. 



\Fenevaaion» verso di lui riagli animi di tut>* 
ti gì' Italiani , e di molti Stranieri , che. 
non 9a ne può parlare eoa tutto quella lo» 
de , che- gli è dovuta » senza incorrere pces- 
so alcuni nella taccia di prevenzione ,' né 
esaminarne i difetti senza pericolo . Ne par» 
lierò pare degli altri nostri Poeti Dramma- 
tici , che o son trapassati , né possono ar- 
dire di venire in mostra dopo. si gran: lu- 
minare s o sono viventi 9 e di questi è se m^-j 
pr« prudente oonùglio il lasciarne il giu- 
dizio alla posterità . 

Iia riforma della Poesia. drammatica non: 
and'b disgiunta da quella della tragica, et 
della eomica. Il celebre Marchese Scipio-^ 
ne IffafFei desideroso di provvedere in que- 
sta parte all'onore dell'Italia eccitò jpaW 
reoohi Letterati a scrivere tragedie. iFra 
questi il Gcravina dopo avere esposte mol- 
te difficoltà scrisse una tragedia nel bre-* 
ve spaaio di qiiindici giorni » in altretlan'* 
to tempo un'altuay e finalmente in- tre 
mesi mandò cinque tragedie (i), che riu- 
scirono appunto quali si potevano sperare 
in tanta fretta. Égli altro non fece, che 
imitar servilmente le vestigia de' Greci 9 
rimanendo però lungo tratto distante dai 
Tomo I, D 

(1) Maffei lidia prefaxione pTemessa al Teatro Jkdiav 
1». Xlll. 
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suoi esemplari. Xio stesso vuoisi dire aA« 
cora delV Ulisse del Lazzartni, che si re** 
se celebre principalmente per gli . avver-^ 
sar) del Marchese Maffei , e per la bella 
critica» che gli fu fatta (i). Il Martelli con 
m^lglior consiglio si allontanò dalla pedan- 
teria dei copiatori de* Greci, ma neppur 
egli fu felice nella via » che prese a se<iuire. 
Ija più bella Tragedia Italiana fra quan- 
te allora si videro è la Merope del Maf* 
fei. Nobili passioni egregiamente sostenu- 
te, stile elegante, giustissima condotta for- 
mano i pregj di questa tanto applaudita 
tragedia , che per quaranta sere fu rap- 
presentata in Venezia in un solo Carne- 
vale, che è stata tradotta in quasi ti^tte 
le moderne lingue d'Europa , e di cui si 
fon vedute tante edizioni . Dopo la Mero- 
pe vennero in luce il Demodice del Re- 
canati, le tragedie dell' Ab. Conti, quelle 
del P. Granelli, e del Bettinelli, le quali 
hanno molto contribuito alla gloria del 
Teatro tragico Italiano Finalmente il Con- 
te Vittorio Alfieri aprì un nuovo sentiero, 
nel quale ad onta di qualche difetto non 

(i) Ratzvanscad il giovine arcisopratragickissìma tra^ 
gedia di CatuJJio Panchianio Bubulco Arcade ( Zacca- 
ria Valaresso) Venezia per Marino Rossetti 1724* *" * 
e untano per Francesco JgtteUi 1737, in 8, 
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lieve 9 si meritò fama e si procacciò pa^ 
i recchi crìtici « lodatori (t). 

3ja Commedia fu coti somma felicità fi- 
formata dair Avvocato Carlo Goldoni, che 
è il. Molière d ell jj a lia. .Ksattegza di cyR- 
d t^ tlaa ietoudl l^ iiiire saurabilea caratteri ben 
conservati dal principio alla fine 9 modesta 
e delicata critica de' costumi,, grazioso ri- 
dicolo 9 ed una insuperabile naturalezza 
, nel dialogo sono i principali pregj di que- 
I sto sommo Comico. Se avesse scritto me- 
no parrebbe più grande; ma quelle stesse 
Commedie che furono da lui scritte in 
fretta farebbono onore ad ogni altro. Egli 
ebbe pochi seguaci, che rimasero da lui 
distanti per lungo intervallo. Primeggia 
fra questi l'Albergati 9 che non manca di 
forza comica , e sarebbe pregevole scrit- 
tore 9 se il parao^one del Groldohi non lo 
oscurasse, il Chiari e il Feiierici hanno 
pure qualche Commedia non infelice ma 
noli son tali, che meritino un luogo di- 
stinto nel Comico parnasso. Il Fagiuoli, 
e il Oi^li applaudili in altra età sono ora 
con ragione dimenticati. Non parlo del 
6-ozzi e del Villi 9 de' quali non saprei 
* dir uulla di bene; ne dei viventi, per- 

fi^ BU tintili Opere T. 20 p, i3o. Carmignani Dis^ 
HTt. Crii, sulle Tragedie di Vittorio Alfit^ri .' 




che k CASa dìffioile « pericolofta* il da»rnc 
giudizio y* Dirò, solaniento, cbe Itt poesìa 
teuiralo iioa è stzita nu)Uo coltivata in 
ItaliTt ; e forse non la sarà mai fiachè il 
teatro non s^a QCc.u:pato da persone meno 
v^naU ^ pia colte. ] 
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TEATRO COMICO 

COMMEDIA 

DI TR^ ATTI IN PROSA 

Scritta in Venezia nell'anno 1750. perchè serriss« 
di prima Recita, come segui' nell'Autunno 
dell'Anno medesimo. 

Rappreserk^iita prima in Mihiito nel- mese di- Settembre 
anteeedente per la prùda velia , 



\ 



Tomo 1. 



( 



PERSONAGGI 

Orazio Capo della Compagnia de' Comici, detto Ottayio 
in Commedia . 



Placida prima Donna ^ detta Rosaura . 
Beatrice seconda Donna, 
y*""^ Eugenio secondo Àmoiroso ^ detta Florindo . 
\. , Lelio Poeta . j/'^ ^é^/^^o 
Eieomora Cantatrice . 
Vittoria Servetta di ^Teatro, detta Colom«ina . 

* Tonino Veneziano ) poi Pantalone in Commedia* 
Petronio, che fa il Dottore in Commèdia. 

* Anselmo , che fa il Brighella . 

* Gianni, che fa F Arlecchino» 
Il Suggeritore » 

Uno Staffiere della Cantatrice, che parla» 

Servitori di Teatro , fche non parlano . 

La Scena stabile è il Teatro medesimo, in cai si rapresen- 
tano le Commedie ^ con. Scene , e prospetto di Cortile , fi- 
gurandosi esser di giorno, senza lumi , e senz a spettatori . 

/ tre Personaggi segnati coli' ' parlano il linguaggio 
Veneziano mescolato di qualche voce Lombarda , 
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TEATRO COMICO 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA, 



1-^, 
/ 



S* alza la tenda, e prima che intierameote sia alzaia, esc^ 

^ — _ ' _ - - . _ 

/■ 
Orazio f poi Eugenio . 

Graz. X7 ermateyi , fermateri , non alzate la tenda; fer- 
matevi . '" (verso la scena . 

£ttg. Perchè, Signor Orazio,non Tolete, che sì alzi la tenda? 

Oraz, Per prorare un terz'acto di Commedia nou ci è bi- 
sogno di alzar la tenda , 

Eitg. E non ci è ragione di tenerla calata . 

Oraz. Signor sì, che ci è ragione di tenerla calata , Signor 
sV . Voi altri Signori non pensate a quello , che penso io . /; ^ 
Calate giù quella tenda. (verso la scena .1, ^ 

Eug. Fermateci, (verso la scena) Se $i cala la tenda, non 
ci si vede più; onde per provare le nostre Scene , Signor 
Capo di Compagnia, vi converrà far accender dei lumi. 

Oraz. Quand*è cosi, sarà^mégllo alzar la tenda. Tiratela 
su, che non voglio spendere in liuni . (verso lascefia. 

Eug. Bravo, viva l'economia^ -e 

Oraz. Oh amico caro, se non avessi un poco d'economia, 
le cose anderebbero in precipizio . I Gomici non si Acri^;- 
chiscono^ Quanti ne acquistano, tanti ne spendono. Feli- -^ 
cTquelTi , che in capo àlrànhó la levano del pari ; ma per 
lo più r uscita è maggiore dell' entrata , i 

Evg. Vorrei sapere per qual causa non volevate alzare la 
tenda . - f 

Oraz. Acciocché non si vedesse da nessuno a provare le / 
nostre Scene. ^ ^"^ ' 
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Eug, A nwefca mattina chi ha da venire al Teatro? 

Or, Oh vi sono <ie*curiosi,che si leverebbero avanti giorno. 

Eitjg. I:a nolFiti Compagnia è stata altre volte veduta, noa 
vi «ara poi tanta curiosità . 

Oraz. Abbiamo dei personaggi nuovi . 

£iig. È vero; questi notf si dee lasciargli vedere ali? prOT«. 

Oraz, Quando 4Ì vuol mctCfire in grazia uo- parso nag^iò , 
/'^ convien farFòunpoco desiderare, ^. per fajclp compari- 
f/'i,4.U^^-i bisogna dargli poca parte, ma buona . 

Eitg. "Eppur vi sono di quelli , che pregano i Poeti , accioc- 
ché facciano due terzi di Commedia sopra di loro . 

Oraz, Male, malissimo. Se sono buoni, annojano; se to- 
no cattivi, fanno venir la rabbia. 

Eug, Ma qui si perde il tempo, e non si fa cosa alcuna . 
Questi Signori Compagni non vengono . 

Oraz, L'uso comune dei Commedianti; levarsi sempre tardi* 

Eng. La nostra maggior pena sta nelle prove . 

Oraz. Ma le prove son quelle, che fanno buono il Comico . 

Eug. Ecco la prima Donna . 

Or^xzt Non è poco, che sia ven.uta prima degli altri. Per 
usanza le prime Donne hanno la vanità di farsi aspettai*. 

SCENA IL 

Placida , è detti . 

Placide Xoicco qui; io son la prima di tutti. Queste Signó- 
re Donne non favoriscono? Signor Orazio, se tardano, io 
me ne vado i • » . . 

j. Oraz. Cara Signora.^ siete venuta in questo momento , • 
~ di già v'inquietate? Abbiate pazienza ; e ne ho tanu io, 
abbiatene un poco voi ancora. 

Placid. Parnu-,.-oh«-A.me^^ ^9XfiSSa..mai»dare Uarriso 
quando tutti stati fossero, xà^unati . 

Ei/g'. SenttreT Parla da prima Donna. (Piano ad Oraz. 

Oraz. (Ci vuol politico.; convien soffrirla . ) Signora mia, vi 
ko pregata a venir per tempo, a ho desiderato, che veiiicte 
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prima degli altri per poter discorrere fra roi e me di qual- 
che cosa toccante la direzione delle nostre Commedie . 
Piacici. Non siete il Capo della Compagnia? Voi potete ^ 
j disporre senza dipendere . 
/ Oruz. Posso disporre , egli è Tcro, ma ho piacere, che 
j tutti sieno di me contenti, c_YOÌ_8peci,^m§nte^ per cui % 
! ho tutta la stima. ' *" r/» \ *^ ^ 

i Eug. (Volete voi dipendere da'suoi consiglj?) (piano atf Or, ' 
\ Orax, ( Que8ta_è_la mia ma ssima; ascolto tutti , e * poi fó 
\ a mio niod o ^T (piano, 

\ PltLcid. Ditemi, Signor Orazio, qual* è la Commedia, che 
' avete destinato di fare domani a sera? 
' Oraz. Quella nuova intitolata: // Padre riv ale del Figlio. 
Jeri abbUm provato il primo, e il second'Alto, e og- 
gi proveremo il terzo . 
Placid. Per provarla non ho difficoltà, ma per farla do-» 
mani a sera non sono persuasa . 
i Eug: ( Sentite? lion r approva. ) ( piaTio ad Ornzio . 

\ Oraz. (E che si, che l'approverà? ) Qual altra Commedia 
\ credereste .voi, che fosse meglio rappresentare? 
i.Placid. V Autore^chesomininistra a noi le Commedie, né "^ 
<jL> ha fatte' in q uest* annòje^TcT, tutte nuove, tutte di caràtte» t 

'y re j tut te scritte^ Facciaoipiidup^l^.q^ ., 

^ EìJg. Sedidi Commedie jn un annoi Pare in^possibile. ^^ " 
Oraz. Si certamente, egli le ha fatte. Si è impegnato di-' 

fgrle{"~e3Te"haT?'^® • 
Eug. Quali sono intitoli delle sedici Commedie fatte in nm ^ 

anno ? ' — 

Placid. Ve lo dirò io: // Teatro Comico . L Puntigli dells ' 

Donne . La Bottega del Caffè. Il Bugiardo . IJ Adulai 

tore .1 Poeti. La Pamela. Il Cavalier di buon gu* '. 

sto . Il' Giuocatore . Il l'ero Amico . La finta AnrnM," - 

lata : La Donna Prudente . U Incognita . L* Avven^ ^ 

turiere Onorato . La Donna Volubile . / Pettegolezzi . 

delle Donne 9 Commedia Veneziana. — ^ 

Eug. Fra queste non è la Commedia, che abbiamo a far« 

domani a sera . Non ò fors» anch' esstf del mad«sim#" 

' Autore? «* a 



V. ' 
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'' Oraz. Si, è sua; ma è una piccola farsa, ch'egli non con* 
ta nel numero delle sue Commedie . 
PliiCid, Perchè dunque vogliamo fare una farsa , e non 

più tosto una delle migliori Commedie ? 
Oraz» Cara Signora, sapete pure , dhc ci mancan o due 
Y/ parti serie , un Uomo, e una Bbftiuia-.XÌue&li.siaspetta- 
^ . ^^ò ,.B« sg . npfl. giuAgono , non si potrannp.jEaje_Comme- 
^ die di caratjjBic^ 
Placid. Se facciamo le Commedie dell'arte, vogliamo star 
bene. Il Mondo è annojato di veder sempre le cose 
istesse , di sentir sempre le parole medesime , e^H Udi- 
to ri sanno co sa d^jA dir T Ari cechino ^trìjna che egli apra 
la^ojcca^ Per me, vi protesto. Signor Orazio, che in 
^pochissime Commedie antiche reciterò; sono invaghita 
del nuovo stile, e questo solo mi piace: dimani a sera 
reciterò, perchè, se la Commedia non è di carattere, 
è almeno condotta bene, e si sentono ben maneggiati 
gli affetti. Per altro, se non si compie la Compagnia, 
potete anche far di meno di ine . 

Oraz. Ma frattanto 

PLicid» Orsù, Signor Orazio , sono stata in piedi tanto, che 

. Kaiff^ Vffjflfi nj*ì_jnin ramfring a jH^rrf__A"ff^'JA_J!J-.Ilt^" 

^ va, chm_na5temi_3^e dite alle Signoxfi. CQ}Iu£Hfil9.xÌie^]IQn 

i »r àvvezzmo a £ij_aspeturfija jiiiraa Donna. (parte. 
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SCENA III. 
Orazio , ed Eugenio. 

I 



Eug. Xo crepo dalle risa, 
^y'Orax. Voi ridete, e io bestemmierei , 
t. ^ Eug. Non mi avete detto, che ci vuol pazienza? 
Oraz. Sl^ la pazienza ci vuole «ma il veleno mi rode. 
Ei4g. Ecco il Pantalone. 

Oraz. Caro amico, fatemi un piacere, andate a solleci- 
tare le Donne . 
Eug. Volentieri, anderò . Già preveggo di ritrovarle o in 
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leuo, o alla tayoletta . Queste sono le loro prinripali 
incombenze, o riposare, o farsi belle. (parte* 

SCENA IV. 

Orazio, poi lonino. 

Oraz. X)eii leTato il Sig. Tonino . 

Ton. Patron reTerito , 

Otaz. Che avete, che mi parete turbato? 

ZbwJ^Non so gnfinca mi. Me seqto- un ccr totremazzo a 
torno, che me par _d* aver la frcTC . 

Ontz. Lasciate che io sentali polso . 

7bre. Tolè pur, Compare, sappieme dir, se el batte a tem- 
po ordinario, o in tripola . 

Ontz. Voi non avete febbre, ma il polso è molto agita- 
to ; qualche cosa avete che vi disturba . 

Ton. Saveu cossa, che gh'ho? Una paura ^ che non so in 
che^mondo che sia, " ' 1. ■ 

Oraz. Avete paura? Di che? ^ ''^ 

Ton. Caro Sior Orazio, buttemo le burle da banda, e par- '- 
lemo sul sodo. L e Com medie di carattere le ha butà 
sottossora el nostro^^misjJefrTJn pòvero Commediante , 
che ha fatto el so studio secondo Tarte, e che ha fatto ^ 
l'uso de dir all'lmproviso ben o mal quel che vien , .' 
trovandose in necessità de studiar, e de dover dir el prè- l^ 
medita, se el gh*ha reputazion, bisogna che el glie pen- 
sa , bi sogna che el se sFadiaa ^ st udiarle che el trema j 
sempre ogni volta, che se fa una nóvaTIommc3Tà"l"*2ni-* / ^i 
bitando o jj^^fUiàTf TJft q"a»^ re. pg i'^**!. ^ fte ftp soste^ijir / 
el^earattere come xe necessario. 

OrrtzT^STrnrd' accordo^^cne questa nostra maniera di 
recitare esiga maggioT fatica, e maggior attenzione ; ^ 
roa q uanto mag gior ri^ntaz ione ai Comici acquista? Di-' * 
lenirai gra7.ia : con tuttcìè Commedie HelVarte avre- ''* 
Ite mai riscosso l'applauso, che avete avuto ncll* XJo» ^.^ ^ 
mo Prudente^ nell' Avvocato , nei due Gemelli , q in 
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tante ni tre , nelle quali il Poetasi A eompiaciuto ài 
préeleggere il Pantalone? 
Ton. Xe vero; ron contentissimo, ma tremo sempre . Me 
par sqmpxfi — ch't^ p l_slial.<;n sia troppo granfio , e me re- 
cordo quei Tersi del Tassò : ^""^ 
Mentre ai yoli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipizj esser vicini . 
Oraz. Sapete il Tasso?, Si Vede, clie siete pratico dì Ve- 
«I* r nezia, e del. gusto di essa quanto al Tasso, che risi 
ye xS canta quasi comunemente . 

.' if Ton. Oh in materia (fé Venezia,so anca mi de harca menar. 
j'; ^.":^Oraz. Vi siete divertito in esSà da giovine? 
i ( Ton. Che cade! ho fatto un poco de tutto. 

ef' Oraz. Colle belle donne come ve la siete passata? 
^ ^ ^^i/ToTi.. E porto in me di quelle donne istcàse 
/ Le onorate memorie ancora impresse. 

Oraz. Bravo Signor Pantalone ; mi piace il vostro brio , 

là vostra giovialità : spesse volte vi sento cantare . 
2hn. Sior si ; co no gV ho bezzi Canto sempre . 
Oraz. Fatemi un piacere : fino a tanto che i nostri caris- 
simi Signori Compagni ci favoriscano di venire, cana- 
ta temi_jyiaCan£onetta. 
Toh. Dopo , ebe ho studia tre ore, volè che canta? 

Conparime , ao ve posso servir. 
Oraz, Già siamo soli^ nessuno ci sente . 
^on. In verità , che no posso . Un' altra volta ve servilo. 
Qraz. Fatemi questo piacere. Bramo di sentire , se sta« 

te bene di voce . 
Toji. £ se sta^o ben^ nie voleu fursi far cantar in Teatro ? 
Oraz. Perchè no? ' ' . . 

2<)n. Voleu, cbe vela'diga? Mi fazzo da Pantalon, e 
no da Musico , e se avesse voleste far da Musico , no 
gh'avria l'incomodo della barba {a). (parte. 

(a) Qui il Popolo spettatore battendo replicatamente 
le mani lui fatto capitare il Personaggio, taJs essendo 
y stato il finn preveduto dall' Autore . 
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1 C E M A V. 
Oratio , poi littoria , 
Orax. XJ ice coil , mi t compiacente . S« Tua di bi- 

Vit. Riieriico il sìgnar Onzio. 

Orai. Oh , Signora Viilorii , ri aono ichiaTO : Toi lie- 
te delle più itiligenti . 

Fit. Io fijpcio sempre volentieri il mio flebiio, e che 
ciò sia la Teriti , osieriaie : jiocome Is parte cho mi 
è loGCUB nella Commedia , che oggi li prora , è luo' 
ga un dito, ne ho presa un'altra in mino, e la ri- 
do studiando . 

Orni. BraTÌssima, cosi mi piace. DÌ ohe Commedia i. 
la parie, che a.ete in mano? 

Vit. QueiU è b parie di C:tte nella PaU.z onorata.^— 

Oria. Ah, ih: ri piace quel caratterino di Pelitini? 

Fit. Sulla scena jl , ma Fuori della scena no . 

Orai. Eh! O poco, o inolio, le donne pelano tempie. 

lielaraooj_ina adesso. iQn finiii i pollastri. 
. redono anche adesso de' giovanotti peli- 

Vit. Sapete parchi? Ve Indirò io. Prima di tutto perchèU 
pe^e^90D_£Oche ; poi una penna algiaoco, un' altri alla 
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Orni. Sicclii duai^ue per estei accori,! balta eili 

fit. £ Tcrù: ma sapeie peichi 1« dotine lon' aoci 

,; Orm. Perchè? 

^ ' , ^ ffi/. Perche gli uomini ìmegaano laro la tiuliz 

fi ''<' Orai.. Per altro » non fossero gli uomini, .are 
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Arisela Glie n'è de quei , che i è pieni de cacche , e i 
va iiirrcpidi come Paladin. 

Oniz» Perdonatemi, Signori iniei, fate torto a toì stes» 
si parlando così. Intatta 1* arte Comica tì saranno pur ) 
troppo de' malviventi; ma di questi il Mondo è pie- | 
no ^ e""^ÌLZttttt èrté1ììfti qua lcheduno ss ne ritrova. Ilj ^a 
Co mico de ig essere , come tutti j^riartrj. , .ftflflija^^ftj^ ^c- '^ . 
ve conoscere il suo dovere , e ^eve~essere amante dell*'^. 
onore, e di tutte le morali virtù. "'^ 

Atisel. £l Comico poi aver tutte le virtù, fora de una. 

Oraz. £ quaFè quella virtù, che non può avere? 

Ansel. L'economia. ' 

f^it. Appunto come il Poeta . 

Oraz, Eppure se vi è nessuno , che ahbia bisogno dell' 
economia ^ il Recitante delle Commedie dovrebbe esse- 
re'lquegli, perchè essendoJ/^ane^^Qomica j^^ 
finite^eripezie , l' tttfle^ sempre incerto , eie disgra- 
zie succedono 'faxitbiretfte" 

Anseì, Sto TóeCà lo "volcraio sentir? " - 

Oraz. Noi non ne abbiamo bisogno . "^ 

Anselm. N'importa; sentimolo per curiosità. 

Oraz. Per semplice curiosità non lo sentirei . Degli no» 
mini dotti dobbiamo aver rispetto . Ma perché voi mo 
lo proponete, lo sentirò voleqtieri : e se avrà qualch* 
buona idea, non sarò lontano dall' accettarla . '''^ 

Vit. E il Rost ro autore no n se l' avrebbe a male ? / 

Oraz, Niente; conosco ir"siìb càfatrere. Egli sé l'avrebbe .^ *" 
a male , se cotesto Signor Lelio volesse strapazzare i *l 
componimenti suoi ; ma 9e sarà un uomo di garba^ % 

e un savio e discreto critico, son certo, che gli sarà 
buon amico. 

Ansel. Donca lo vado a introdar. 

Oraz, Si, e fatemi il piacere "d'avvisare gli altri, accioc* 
che si trovino tutti qui a sentirlo . Ho piacere, che ognu- [ 
npdica il siio_S£Atimento . I Commediflhtì', ancòTCliè TiiSfiij - 
abbìànoTabiI ita di comporre le Commedie, hanno pcr'òf -^^ 
bastante cosniaione per discerner« le buone dalle caitive/ 






*- 



f*. 



la TEATRO COMICO 

'AnseL 81, itia gVò de quelli, che pretende giudicar del- 
la Commedia dalla so parte. Se la parte l'è brere , i di<«> 
fé che la Commedia l'ò cattiva, ognun Torxia^sser iia 
grado de far l a prima figu ra, e el Comico giubila^'^gd- 
ille, coWéntc Te risadejc le sbattude de man. 
** ^Foichè se il popol ride, e lieto applaude, 
:,\ Ili Comico sarà degno di lande . (parte • 

^'^;, SCENAVII. 



"ir' 

\ 
JLJcco 1 



Orazio , e Vittoria . 



Orai. JCicco i soliti versi, Una volta tutte l e^jcene a2 

termijiavi[no~Cosr^ ~ 

Vit. È verissimo, tutti i Dialoghi si finivano in Canzonet- 
ta. Tutti i recitanti a ll' impròv vido diventavano Poeti. 
Oraz. Oggid^'-^sendosi rinnovato il gusto delle Comme- 
die, si è moderato l'uso di tali versi. , 
Vit. Gran novità si sono introdotte nel Teatro Comico ! 
Oraz, Fare a voi, che chi ha introdotto tali novità abbia 

fatto male, o bene? 

Vit. Questa è una quistione , che non è per me . Ma pe- 

\., -j rò vedendo a ^^g^U Mo ndo vi app laudiscej^jjadlfip , f ha 

K «vrà fatto pìàrbène , che male, vi dico ciò non ostante. 

« ' , che per noi ha Tatt5"'tnale , perchè abbiamo da studiare 

f '^ ^ assai più, e per voi ha £sittobene, perchè la cassetta vi 

' "' '' Arutta meglio. *" (parte ^ 

^'''^ «CENA TIII. 

Orazio ,' poi Gianni, 

Oraz. 11. utti fanno ì conti sulla cassetta , e non pensana 

alle gravi spese, che io ho. Se un anno va male, addio 

Signor Capo. Oh ecco l'Arlecchino. 
Gian, Signor Orazio, siccome ho l' onore di favorirla col" 

la mia insufficienza, cosi ton venuto a ricerar l'iaea- 

modo delle so grazie. 



/■ 
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Or^w. Vira il Signor Gianni. (Non so'ae pjurli da secon- 
do Zanni , o creda di parlar bene . ) 

Giaai. Mi hanno detto, che io yenga allo sconcerto , • 
non ho mancato ; anzi er o in una B ottegjyjche bevaTo \1 ^ 
cajB^ , e per far prestoTho rotto la chiccncra per servirla . 

Ora«rMidispIace~at"essert' statò cagione di questo male. 

Gian. Niente, niente. Post factum nnUum consilium, 

Oraz. (È un beir umore davvero.) Mi dica, Signor GiaH'« 
ni, come gli piace Venezia? 

Gian. Niente a^atto^ 

Oraz. Nói Perchè? 

Gian. Perchè jeri sera son cascado in Canale,. 

Oraz. Povero Signor Gianni, come ha £ttto? 

Gian. Vi dirò : siccome la Navicella .... 

Oraz. Ma ella parla Toscano ? 

Gian. Sempre a rotta di collo. 

Oraz, Il secondo Zanni non deve parlar cosi. 

Gian. Caro Signor, la me diga, in che linguaggio parla 
el secondo Zane? 

Oraz. Dovrebbe parlare Bergamasco . 

Gian. Dovrebbe ! Lo so anch* io, dovrebbe. Ma come parW 

Oraz. Non lo so taemraen'io. ~_ .._ - 

Gian* Vadajbing3ifi_aàj]jpai:are^ome pMlgna gli Arlec- 
chini^^^oÌJ^n^a^.a^orreg£e|L^^^ La lari, la larà , 
la ri . / (canticchiando con brio . a^, 

Oraz. (Fa ridere ancora me . ) Ditemi un poco , come T 
avete fatto a cadere in acqua? 

Gian. In tei smontar da una gondola ho messo un piede 
iji. terra, e l'altro sulla banda della barca. La barca 
a' ha slontanà dalla riva, e mi da Bergamasco son deven- 
t à Venezian , "" l 

Oraz. Signor Gianni , domani a sera bisogna andar in 

scena colla commedia nuova . 
Gian. Son qua; muso duro, fazza tosta, gnente paura. 
Ora-:^. RicordàJ£XÌi_clie^mi_si recita più alVu^iiea.f/ 

Gian. E.3U.,{;eci terKmo alla m odèrna'; - - - L 

Oraz. Orasiè rinnovato U^""BHÌónrgasto . 
Tomo I. * h 




i4 TfEATRO COMICO 

Gian,, £l bon el piase anca ai Bergamaschi . 
Oraz. £ gli uditori non si contentano di poco. 
. Gian. Yu fé de tutto per metterme in suggezion, e no 
fii^/^r, /fsLrè gnente. Mi fazzo un personaggio, che ha da far 
> j rider; se ho da. far rider i altri, bisogna prima, che 

^A ^^^^ ^^ onde no ghe toì pensar. La sarà co la sarà : 
^'^^ d'una cosa sola pregherò, supplicherò la mia carissima, 
'/^>M .la mia pietosissima Udienza per carità, per cortesia, 
i J II che se i me voi onorar de qualche dozena de pomi, in 
( ■ >''' //vece de crudi, che i li toga cotti. 

Oraz. Lodo la Tostra franchezza. In qualche altra perso- 
na potrebbe dirsi temerità, ma in un Arlecchino, il 
quale, cotne dite voi, deve far ridere, questa gioyialità , 
questa intrepidezza è un bel capitale. 
Gian, Audaces Fortuita juvat , timidosque , con quel 

che segue . 
Oraz. Tra poco devo sentire un Poeta, e poi Yoglio, che 

proviamo qualche scena. 
Gian. Se yoli un Poeta , son qua mi . 
Oraz. Siete anche Poeta? 
Gian. Eccome! 

Anch* io de' pazzi ho il triplicato onore , 

Son Poeta, son Musico, e Pittore. {parte. 

. P Oraz. Buono, buono. Mi piace assai. In un Arlecchino 

\| \ ^^ anche i versi son tollerabili . Ma questi Sig9ori non 

, \ '^'( vengono. Anderò io a sollecitargli. Gran p azienza^ i 

\X Tuole § >ii^LÌl.^Sapot di Compagnia: chi non 16 crede pro- 

1< ^f vi una settimana, e protesto, -ehe gliene anderà via 

l.^^^^ subito la volontà . (parte . 

S C E N A I X. 

Beatrice , e Petronio, 

Beat, V ia Signor Dottore, favoritemi, andiamo. Vo- 
glio i che siate voi il mio Cavalier servente . 
Petr, Il Cielo me ne liberi.— " 
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i?ca/. F«r qual cagione? 

Pefr. Perchè in primo luogo io non son cosi pazzo, che / 
▼ogUa soggettarmi air umore straraganre di unadonaa.f 
In secondo, perchè se volessi farlo, lo farei fuori di 
Compagnia, che chi ha giudizio porta lapazza lontano - 
da casa: e in terzo luogo, perchè con lei farei per l'ap- 
punto la parte del Dottore nella Commedia intitolata , 
la Suocera, e la Nuora, 

Beat, Che vuol dire? 

Petr. Per premio della mia servita non potrei attende- 
re altro, che un qualche disprezzo. 

Beat, Sentite, io non hado a queste cose. Serventi non' 
ne ho mai avuti^ e non ne sroglio; ma quando' doves-' 
si averne, gli vorrei giovani. ^ 

Petr, Le donne s'attaccano se\npre al loro peggio. 

Beat, Non è peggio quello che piace . 

Petr. Non s'ha da cercar quel che piace, ma quel che giova. 

Beat, Veramente non siete buono ad altro, che a dar dei 
buoni consiglj . 

Petr, Io son buono per dargli, ma ella, ft quanto veggo, 
non è buona a ricevergli. 

Beat, Quando sarò vecchia, gli riceverò. 

Petr, Principiis obsta : sero medicina paratur . 

S C E N A X. 

Eugenio , Orazio , Placida , e detti . 

Beat, Jjuon giorno , Signora FUcida. 

Plac, Riverisco la Signora Beatrice. 

Beat, Come sta? sta bene? 

Plac. Benissimo per servirla. Ed ella come sta? t/ / ^ 

Beat. Eh cosi cosi. Un poco abbattuta dal viaggio . " '^ 

Plac. Oh! Gran patimenti sono questi viaggi I Q 

Beat. Mi fannorid^e quelli che dicono , che noi *n- ^ 

diamo a spasso , a divertirci ògj jnoifdo . " ' ►> '^ 

Plac^^~S^iS5trÌSiT^i inangia mj^fe ,\si dSntie peggio , « .^ . T . 
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patisce ora il caldo, e ora il freddo. Questo apasso Io 

lascerei pur Tolentieri. , 
Eug, Signore mie , hanno terminato i loro complimentif 
Plac. I miei complimenti gli finisco presto . 
Beat, Io pure non m'ingolfo colle cerimonie. 
Oraz. Sediamo dunque. Servitori, doye siete? Portate da 

sedere. (I Servitori portano le sedie, tutti siedono , le 

dqnne stanno vicine.) Or ora sentiremo un Poeta nuoTO. 
Plac. Lo sentirò volentieri. 
£ug: Eccolo che viene. 
Petr. Poverino! à molto magro. ^1^^ l .1 

SCENA X r. 

li^ •fi Lelio,, e detti. 

L,el. vjevwìtor umilissimo a loro Signori, (tutti lo jr«- 
' f lutano.) Favoriscano di gr^^^ya- r^ii al' 4 di queste SI- 

^-.^o^''^. Ecco qui la Signora Placida. 

Lei. Permet ta, che cpp. ^ut^o il ris pe tto ^yarciti un atto 
idel^2ii^~3overe'. (le bacia laTmnno, 

Plac, Mi onora troppo, Signore, io non lo merito. 
Lei. Ella, Signora, è forse la » ^»onda Don na? (a Beat. 
Beat. Per servirla . - 

Lei. Permetta, che ancora seco . * . . '(come sopra ^ 
Beat. No certamente. (la ritira, 

Lei. La supplico .... (torna a provare. 

Beat. Non s' incomodi . . (come sopra . 

Lei. E mio debito . 

Beat. Come comanda.^,,-»-- ♦-- --— >*^ (gliela bacia, 
Oraz. Questo Poeta è •k^^oltfi.jeerioifiiUjSsgì^. (a Eugenio, 
Eug, r Poeti colle donne sono quasi tutti- cosi, (ad Oraz, 
Oraz. Ella dunquo è il Signor Lelio, celebre composi- 

tore di C<^ra medie , non è cosi? 
Lei, A* suoi comandi. Chi è V. S., se è lecito di saperlo? 
Oraz. Sostengo la^ parte di prinip , Amoroso , e sono il 
•apo dellaHÉhjfnpàgnia. —• ' ^ " —- 
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I>i. Laaci diinqut , che eserciti seco gl j^ atti dui min ri^ 
•petto. (lo riverisce con affettazione . 

OrtsiTlifl prego, non sMncomodi. £ là , datesli da sedere . 
Lei. Ella mi onora con troppa bontà. .(I servi portano 

una sedi{t e partono, 
Oraz. Si accomodi. 
Xe2. Ora, se mi permette, anderò Ticino a queste belle 

Signore . ^ 

Oraz, Ella sta yolentieri Ticino alle donile. 
LèL V ede bene . Le Mnse sono femmine . ViTa il bel 

se sso. Vlr a^^iiJìfii sess o . "" 

Petr. Signor Poeta , gli son serri tore. 

jLcL SchiaTo suo. Chi è ella, mio Padrone? 

Petr. Il Dottore per servirla. 

Leh Bravo, me |ie rallegro. Ho una bella Commedia fatta 

per lei . 
Petr, Com'è intitolata? 
IjcI, I l Dottore ignorant e . 
Petr, Mi diletto ancli^iò , sa ella , di comporre ; ed h« 

£atto ancor' io una Commedia . 
Lei. Si ? Com' ò intitolata ? 
Petr. Il Poeta matto . 

ZéCl. Vfva 4i"SIgìaor Dottore. Madama, ho delle scene di 
tenerezza fatte apposta per voi, che faranno piangere non 
lolo gli uditori, ma gli scanni stessi, (a Plac.) Signora, '"---^^ 
ho per Toi delle scene di forza , che faranno battere le ^)_-^ 
mani anco ai' palchi medesimi . (a Beatr. "^ 

Stig' ( Piangere gli scanni , battere le mani ai palchi . H \^ 
Q uesto è un Poeta del seicento . ) . (da se .jì \ \ 

Oraz. FaT0ri9ca di iarci godere qualche cosjt di bello i 
Lei. Questa è una Commedia a soggetto, che ho fatta in 

tre quarti d' ora. . 
Petr, Si può ben dire , che ò fatta precipiteTolissime-* 

Tolmente . 
iLe/. Senta il titolo: Pantalone Padre amoroso y con Ar-- '^;. 
lecchino servo fedele. Brighella mezzano per interesse, r 
Ottavio éCothom.o in trilla , e Hosaura delirante per X 

i a V ."-"^ 

>\ >' 
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amore. Ah, che ne dite ? È bello ? Vi piace.? (alle donne. 
Pine. £ un titolo tanto lungo, che non me lo ricordo più, 
Beat. È un titolo, che comprende quasi tutta la Compagnia. 
Lei. Questo è il bello; far che il titolo serva di argo- 
mento alla Commedia . 



f.^0- Oraz, Mi perdoni, Signor Lelio. Le buone Commedie de- 



T) |\rono aver l'unità dell'azione: uno deve essere l'argo- 
f^ i^ento, e semplice deve essere il loro titolo. 

Lei. Bene . Meglio è abbondare , che mancare. Questa Com - 
mediajia cinque titoli , prenHete di e ssi juaf piA vi 
à s piacF. AngTTate cosÌ2_og ni annò"ì :h(^ tornate a recitar- 
'^"^(ftrj^ la ^mutate iF titolo jje^ avrete per cinque anni ima' Co m- 

Ora%: 'An3Iamo avanti^?-fefiitiam'o "come principia. 
Liei. Ah Madama, gran piacere proverò io, se avròl'c- 
nor di scrivere qualche cosa per voi. (à Placida, 
/ Plac. Mi dispiace , che io le farò poco onore . 

Lei. Quanto mi piace la vostra idea ! Siete fatta appósta per 
sostenere il carattere di una bellezza xìtxKLXi&.f a Beat. 
Beat. Signor Poeta , mi burla . 
I / Lei. Lo dico con tutto il cuore . 
\,.;'^j'l^Petr. Signor Poeta, di grazia , ha ella mai recitato? 
f^ ^ , ^ Lei. Ho r ecitato nelle più celebyi^ (j^ccad emi'é d* Ìtalm\ 
^ ^/^ Petr. MTpare, che V.S. sia fatta appunto~^er Jle ace- 
•f^ , ne di caricatura . 

iHj^ > Oraz, E cosi , Signpre , si può sentire questo soggetto ? 
'^ jj/;/, iLeZ. Eccomi, subito vi servo , Atto primo , Strada^ Pari- 
tcdone , e Dottore, Scena d* Amicizia " 

Oraz, An^aglì^, anticjiglia. 

léél. Ma ^li grazia ascoltatemi . Il Dottore chiede la Fi- 
glia a Pantilone, 
Eug. E Pantalone gliela promette . 
Lei. Bravo , ò vero . E Pantalone gliela promette . Il 
'Dottore si ritira , Pantalone picchia , e chiarita Bo- 
Sfiura . 
Oraz. £ Rosaura viene in strada . 
Lei. Si Signore ; e Rosaura viene in strada • 
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.Oraz. Con sua buona grazia, non voglio sentir'altro (s'alza, 
LeL Perchè ? Cosa e* è di male ? ' 

Oniz^ Questa enorme improprietà di far venire le donne 
in istriula è stata tollerata in Italia per molti anni con 
ìscapito del nostro decoro . Grazie al Cielo 1* abbia- 
mo corretta , l' abbiamo abolita , e non si ha più da 
permettere sul nostro Teatro . 
Lei. Facciamo cosi . Pantalone, va in caia della Figlia^ 

e il Dottore resta, 
Oraz» ■£ frattanto che Pantalone sta in casa , cosa deve 

dire il' Dottore? 
Lei. Mentre Pantalone è in casa , il Dottore . . . dice 
ijn^el die vuole . In questo 9 sentite^ in questo Arlec- 
c hino servo de l Do^UiC&.jiiien,^pia^ piano , e dà U' 

Oru/z. 'Qlb ò « oTpò \ semp re peggio. //V.i*^,,. , 

Petr, "^ìTrT Poeta £ac^sse3a l>oc«jre , il lazzo anderebbe 
beit« » 

Oraz. Che il Servo bastoni il Padrone, è una indegnità. 
Pur troppo è stato praticato da' Comici questo bel laz- 
zo , ma ora non si usa più , Si può dare maggior ine- 
zia ? Arlecchino bastona il Padrone , e il Padrone lo 
soffre perchè è. faceto? Signor Poeta* se non ha qual- 
che cosa di più moderno , la prego non s' incomodi 
più oltre. 

Lei, Sentite almeno questo Dialogo . 

Oj;az. Sentiamo il Dialogo . 

jLe/. Dialogo primo^ tJorpo prega , Donna scaccia. 
Uomo. 7'u sordii pih del vento , non odi il mio lamen- 
to! Donna. Olà, vammi lontano 9 insolente qual 
mosca , o guai taf ano , Uomo ." Idolo jnio diletto . , . 

Oraz. Non posso più . 

Lei, Abbiate compassione ... 

Oraz. Andategli a cantar sul colascione* (parte, 

Lei, Donna Quanto piii voi mi amate t tanto più mi 
seccate. Uomo lì ar baro cuore ingrato. 

Eug, Anch'io, Signor Poeta, son seccato. (parte 

ò t K^ >^^^ 
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Zre/. Donna . Va pure , Amante insano , già tu mi pre- 
ghi invano . Uomo . Sentimi , o Donna , o Dea . . . 
Pt'/r. Oh mi ha fatta venire Ja diarrea . ( parte ^ 

Lei. Donna. Fuggi » vola 9 sparisci . Uomo » Fermati , o 

cruda Arpia . 
Beat. Vado via ,• vado via . ^ parie . 

I^l. Non far di me strapazzo . 

Phic. Signor Poeta mio , voi siete passo . (partÀ., 

•'^ ^«^ Lei. Donna. Non sperar da me pietà , che pietà di te 
.•'-rW// ^^^ f^^ • Uomo. Se pietà da te non ho 9 disperato 
^ morirò, CoAie ! tutti son partiti? Mi hanno piantato? 
S^, Co«l schernìsròtVA ttn uoHlO disila mia aorte ? Giuro al 
/Cielo , mi vendicherò . Farò loro vedere chi sono . 
Parò recitare le m,ie Commedie a dispetto loro , e s» 
«Itro luogo non troyerò per esporle « le farò recitar 
sopra un hanco in pia2rza da una compagnia, di valoro- 
sissimi Cerretani . Chi sono costoro , che pr^^lHljatjo 
tutto a un tratto di rip nò-yanrgT^'-TeatfQ'^ Si 

danno a^f intendere , per avere esposto al pubhl ico a^ 
cune Commedie nuove, di cancellare tutte le vecchie? 
' Kon sarà mai vero ; e con le loro novità non arriyeran- 
\ j no mai a far tanti danai'i , quanti né ha {atti per tauti 
I aubì il gran Convitato di Piètra . 

'^ I - M^ 

/ ' f. .( /y Bn€ delV Atto Prinuf. 

^ '^ Ir f^y^-' 
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SCENA PRIMA 
Lidio 9 ed Anselmo. 



Lelio. Olgnor Anselmo son disperato. 

jtnseL Ma, caro Signor, la ghe va a proponer per pri- 
ma Commedia una strazza d'un soggetto, che no i'.à. 
gn anca bon per una Oc mapagnia de burattini . 

X«Z. la quanto al soggetto mi rimetróTjSaTil mio dialo- 
go non lo dovevano strapazzare cosi. 

Ansel. Ma no sala che djal fi^bi > uscite , soliloqui , riin pyj^» 
reri, co ncetti, dispcrazion, tir ^jf^ fttgf*" ^»««^7 ''^^ 

L^l. Ma presentemente che cosa si usa? 

jinseL Commedie di caratter e . 

LeLOh. delle €omme(Ìie di carattere i^e ho quante ne voglio. 

Ansel. Perchè donca no ghe n*ala proposto qualcheduna 
al nostro Capo? a 

L.el. Perchè non credeva, che gUltaliani avessero il gust* 
delle Commedie di carattere . 

'Ansel. Anzi l'Italia adesso corre drio unicamente a sta 
\v' aorte de Commedie, e ahe^iirò d^, ^\^^ *^* i" poco 
\^ tempo ha^ tanto profità eT bon gustq neU' animo delle 
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pft^aAni».^ riji^, ,j^« iesso anca la zen te bassa decide fran - '^ 

JLe'. Questa è una cosa assai prodigiosa. 

Ansel. Ma ghe dirò anca el perchè . La Com media Ve stad a 
inventada per corregger i vizj , e mSEcér in*n^olo I cat- /^ 
ì\t\ I nuli lOniT^ qnandiT'tf^r'nffìnif fi ir da i anticni'-^e^rCb- 
▼ffUBsl*' tutto el popolo decideva , perchè vedendo la co- 
pia d'un carattere in scena, ogn'un trovava o in se stds-j 
.so , o in qualchedu^i' altro l'originai. Quando le comme- 
die son djBventade meramente ridicole, nissun ghe ab- 
badava più, perchè col pretesto de far rider se aaimot- 
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A' tera i pia alti, i pii!i sonori spropositi. A4essOj^che so 

torna a pescar le C ommedi* nel mare maenunì della 
na 'tura ^ i m affnil-ac^ente^^-^liegaLùlL-tel. coTjje^i n- 
Testind^ft , d ^Ua JìMaifm, q^si^arattgrft , chft. aft rappr^e- 
serita , i sa dijicerner seTa passion , sia bey pnytenn^a ^ 

se "encara tKeTe^^OSi&C!^^![o^o^jiZà^£JJ^ • 

LteL Yor[j5rTate in una nia3tSra, che parete più Poeta, 
che Commediante. 

Ansel, Ghe dirò. Patron. Colla maschera son Brighella, 
senza maschera son un omo, che se non è Poeta per l'in- 
yenzion , ha però quel discernimento, che basta per 

^ intenderei so mestier. Un Comico ignora nte no ^ol 
riusci r in ni ssun carattereT "" -^ 

Lei'. fHo granntlraofS^'cììe questi Comici ne sappiano più 
di me .J Caro amico, fatemi il piacv.'re di dire al vo- 
stro Capo di Compagnia, che ho delle Commedie di 
carattere . 

Ansai. Ghe la dirò, e la poi tornar stassera, o domattina, 
che gV arerò parla. 

Lei. Nò; avrei fretta di farlo adesso. 

Ansel. La vede ; s' ha da concertar alcune scene de Com- 
media, adesso noi ghe poderà abbadar. 

Lèi. Se non mi ascolta subito» vado via, e darò le mie 
Commedie a qualchò altra Compagnia. 

Ansel. La se comodi pur. Nu no ghe n' avemo bisogno. 

Lei. Il vostro Teatro perderà molto. 

Ansel. Ghe vorrà pazienza . 

Lei. Domani devo partire; se ora non mi ascolta, non sa- 
remo più a tempo. 

Ansel. La vaga a bon viazo . 
''^ ^ ||Z<e/. Amico, per dirvi tutto col cuore sulle labbra, non 
/ ho denari , e non so come far a mangiare . 

Ansel. Questa Tè una bella rason , che me persuade. 

Lei. Mi raccomando alla vostra assistenza ; dite una buo- 
na parola per me . 

Ansel. Vado da Sior Orazio, e spero che el vegnirà a 
sentir subito cossa che la gh* à circa ai caratteri . ( Ma 
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credo, che el più bel carattere de Commedia sia el 
tn o7"'ció^~èjrPdét a agam'aJo . 1 - (da se, e parte, 

SCENA II. 

Lelio, e poi Placida» 

JLel, w^ono tenuto in una congiuntura ]^esaima. I Co* 

m ici SOnO^ ggidi iìlnminfltj; ffi^ f^QXi V"^^""^^ • SpTrl^ 

to, e i'ranchezKa. Può darsi, che mi riesca di far ra- 
lere l'impostura. Ma ecco la prima Donna che torna. 
Io credo di ayer fatta qualche impressione sul di lei 
spirito. 

Phic. Signor Lelio, ancora qui? 

Lei. SI, mia Signora; qual' invaghita farfalla, mi to' rag- 
girando intorno al lume delle vostre pupille. 

Plac. Signore, se voi seguiterete questo stile; yi farete 

ridicolo . I 1 "^ 

Lei. Ma i vostri libri, che chiamate gemrici^ non sono I ' '/* 
tutti pieni di questi concetti? ' 

Plac. I miei libri, che contenevano tali concetti, gli 
ho tutti abbruciati, e cosi hanno fatto tutte quelle re- 
citanti, che sono dal moderno gusto illuminate.' Noi 
facciamo^jcr lo pia Commedie di carattere jreraedì- 
tat^J'majqiwndo^^^accada IT parlare ail' improvviso, 
ci^ servia mo dello, stile ^ f ^iaìliare . nat_urals,.^_e_facilt / / 
per non distaccarci dal^ierìsiiìirR':; 

X,eZ."Quan3*è cosi, vi darò io delle Commedie scritte con 
uno stile si dolce, che nell' impararle v' incanteranno. 

Plac. Basta che non sia stile antico, pieno òì antitesi^ 
e di traslati. 

Lei. L' antitesi forse non fa beli' udire ? Il contrappo- 
sto delle parole non suona bene all'orecchio? 

Plac. Fin che V antitesi è Jlgutu^ va bene; ma quando 

diventa vizio ^ ò insofFribile . 
Lei. Gli uomini della mia sorta sanno da i vizi trar le 
/igare^ e mi dà l'animo di rendere una graziosa figu- 
ra di repetizione la più ordinaria cacofonia . 
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Phìc, Sentirò Tolentieri le belle prodazioni dello tpiri* 

toMi lei. 
Licl. Ah , Signora Placida , toì ayete ad essere la mia 

Sorrana, la mia stella, il mio Nume. 
Pine. Questa ^gura mi pare Iperbole. 
Lei. Andrò inrestigando coUa^^mTa più fina Rettoria» 

tutti i luogi topici del Tostro cuore 1 
Plac. e Non Torrei che la sua Rettorica intendesse di 
^ passare più oltre. ^ da- 46 , 

Lei. Dalla vostra bellezza nrr^?mrp,/<i Jiioaq/iraTncnff' ^ 

vostra bontà. 
Plac. Piuttosto che Filosofo^ mi parete un bel M attematj CQ > 
JLel, Mi renderò Speculativo nelle prerogative del vostro 
merito . 
Kjfl Pine. Fallate il conto, siete un cattivo Aritmetico. 

. Lei. Spero che colJa perfezione dell* Optica potrò spe^ 
^L r 0)/ culare la vostra bellezza . 
f^t^yj[ Plac. Anche in questo siete un pessimo jf^troj^ìgo. 

Lei. È possibile, che non vogliate esser me ^ca amo-ro» 
' M* sa delle mie piaghe? 

'* Plac. Sapete cosa sarò? Un Giudice Legale^ che vi farà 
legare, e condurre allo Spedale de' Pazzi. (Se troppo 
stessi con lui , farebbe impazzire ancora me . Mi ha 
fatto dire di quei concetti, che sono 'proibiti, come le 
pistole corte.) (parte.. 

SCENA III. 

Lelio e poi Orazio . 

LeU». yj ueste Principesse di Teatro pretendono aver trop- 
pa sovranità su i Poeti, e se non fossimo noi, non ri- 
^ scuoterebbero dall'udienza gli applausi. Ma ecco ilSi-^ 

I ^ ^^ hS"^^^ Capo; conviene contenersi con esso (;on umiltà. 
71*^ -v/Oh ^JmhP, fame, sei pur dolorosa! 

^ Oraz. Mi hà*^tto il Signor Brighella, che V.S. ha dello 
\ . Commedie di carattere , e ancorché io non ne abbia hi- 
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sogno , tuttayolta per farle piacere ne prenderò qual- 
cbeduna . 

IjcI. Le sarò eternamente obbligato. 

Oraz, Da sedeire. (Servi portano due sedie , e partono . 

Z^ì. (Fortuna a)utanii.,) (da se. 

Oraz. FaToriteini^ e mostratemi qualche cosa di bello . 

JLel. Ora -vi servo subito . Questa è una Commedia tra- 
dotta dal Francese, ed è intitolata .... 

Oraz, Non occorre altro. Quando è una Co mmedia tra- 
dotta , non fa per me . ^ * 

jLe/.' l''érclié?"Disprezzate voi l' Opere dei Francesi ? 

Oraz, Non le disprezzo; le lodo, le stimo, le venero, 
ma non sono al caso per me . I Francesi hanno trion- 
fato ncir arte delle Commedie per un secolo intero ; 
sarebbe ormai tempo , che V Italia facesse conoscere non 
essere in essa spento il seme dei buoni Autori , i quali 
dopo i Greci , ed i Latini sono stati i primi ad arricchi- 
re, e ad illustrare il Teatro. I Francesi nelle loro com- 
medie, non si può dire, che non abbiano de' bei carat- 
teri, e ben sostenuti, che non maneggino bene le pas- 
sioni, e che i loro concetti non siano arguti , spirito- 
si, e brillanti, ma gli udito r i di quel P aese si conten- ^ 
tano del poco. Un carattere solò basta per sòstèrìcfè^iins ^'^Z/ 

. Comniedlà Francese. Intorno ad unfi sola passione beù, ^-> 
maneggiata, e condotta, raggirano una quantità di pe- ""vi 
riodi, i quali colla forza dell'esprimere prendono aria'^''r^ 
di novità. I nostri Italiani vogliono mo ltQ_jjj!u~Xo- >^ 
gliono,, che njCg^ttej:fi,.pHacijtaie. jia forte , originale.) 
e conosciuto; che quasi tutte le persone, che rormàn<X''^) > , 
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VoglTonò'ta" morale nìescolata coi sali, e coire^tacezìe . 
Vogliono il hne inaspettato, ma bene originato dalla 
condotta della Commedia. .Vogliono tante infinite co- 
se , che troppo lungo, sarebbe il dirle, e solamente coli' *^..' ^ 
uso , colla pratica , e col tempo si può arrivar a cono* 
feerie , e ad eseguirle . 

Tomo L itv. ' : / « 
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Lei, Ma qaando poi . una Commedia ha tatte queste buo- 
ne qualità , in Italia piace a tutti ? 

Oraz. Oh Signor no. Perchè siccome ogn'uno, che ya 
alla Commedia, pensa in un modo particolare, cosi fa 
in lui vario effetto, secondo il modo suo di pensare . Al 
malinconie/) non piace la barzelletta; all'allegro non 
piace la moralità. Questa è la ragione, per cui le Com- 
medie non hanno mai , e mai noii avranno 1' applauso 
univers.ale. Ma la verità però si è , che quando sono 
buone , alla maggior parte piacciono , e quando sono 
cattive, quasi a tutti dispiacciono. 

Lei. Quand' è cosi , io ho una Commedia di carattere di 
mia invenzione, che son sicuro piacerà alla mag gior par- 
(^ y ' f te . Mi pare d'avere osserv at i in e ss^Uit^Kip recet ti;;^ 
m.a quando non li avessi tutti adempiuti, son certo di 
avere osservato il più essenziale, che. è quello della 
scena stabile . 

Oraz. Chi vi ha detto, che la scena stabile sia un pre- 
I cetio essenziale? 

/.J Lei. Aristotile. 



y\| Oraz. Ay^te-4®fto Aristotile? 






Lei. Per dirla, rìòfiTh'ó Ietto, ma ho sentito a dire cosi. 
Oraz. Vi spiegherò IO cosa dice Aristotile* Questo buon 
Filosofo intorno alla Commedia ha principiato a scri- 
vere, ma non ha terminato, e non abbiamo di lui so- 
pra tal materia, c^epoche,^Jjaftp«iiette_j»agm Egli ha 
prescritta nella sual?oetica 1' osservanza oella scena sta- 
bile, rispetto alla Tragedia, e non ha parlato della com- 
r?^ media. Vi è chi dice, che quanto ha detto della Tra- 
gedia si debba intendere ancora della Commedia, e che 
se avesse terminato il trattato della Commedia, avreb- 
be prescritta la scena stabile. Ma a ciò rispondesi , che 
se Aristotile fosse vivo~presen temente , cancellerebbe 
egli medesimo quest'ardue precetto, perchè da questo 

/ "^ ne nasconj^..jm4J.e assurÌTTTjÓ?^ 

{ y cenz e. Due sorti di Commedia^trTstinguo T Commeclia 
, Tempi ice, e Commedia d'intteccio. La Commedia sem^ 
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- pUce può farsi in iscena stabile . La Commedia d' m- 
treccio cosi non può farsi senza durezza, ed improprietà. 
fì-l,i Anrir,][^i non hai^nQ avuta la facilità, che abbiamo ",. 
noi jii. -^^I^t^i^u* le scene i_.g_ J>gr que sto.nfi^osseryavana' ' • ^ 
l'unità. Noi avremo osservata 1' unità del luogo, sempre ' 
clie ai farà la Commedia in una stessa Città, e molto 
più se si farà in una stessa casa: basta che non si va- 
da da Napoli in Castjgha^ come senza difficoltà sole-^ 
vano praticar gli Spagnuoli, i quali oggidì principiano 
a correggere quest'abuso, e a farsi scrupolo della distan--^-*;;.^ 
za, e 'del tempo. Onde concludo, che se la Comme-?'.^ 
dia senza stiracchiature, o improprietà può farsi in isce* 
na stabile,, si faccia ; m a se per 1 ' unità della scena sV 
ha nno a intrft j u rrc, degli a gajii^R^r Tnyé^Trrc àm^ q 

scena, e osser vare le regole del verisimile." v 

JLel. £a 10 no tatto tanta fatica per osservare questo precetto. 

Oraz. Può essere» che la scena stabile vada bene. Quale 
è il titolo della Commedia? 

Lei. Il Padre Mezzano delle proprie Figliuole. 

Orai. Oimè! Cattivo argomento. Quando il Protagonista 
della Comihedia è di cattivo costume, o deve cambiar 
carattere contro i buoni precetti , p deve riescire la 
Commedia stessa una scelleragginc. 

Licl. Dunque non si hanno a mettere sulla scena i cat- 
tivi caratteri per correggerli , e svergognarli? 

Oraz. I cattivi caratteri si mettono in iscena, ma non i 
caratteri scandalosi, come sarebbe questo di un Padre 
che faccia il mezzano alle proprie Figliuole. £ poi 
quando si vuole introdurre un cattivo carattere in u- 
na Commedia, si mette di fianco, e non in prospetto : ( 
che vale a dire , per Episodio , in confronto d el ca - 
ratter e virtuoso . per chè magj^rmfiflìe.. si esalti Ja_vir- 
t ù'7'^""sì5ep.rima ,il -^zio . 

Sre Orazio , non so più cosa dire. Io non ho 
altro da offerirvi . 

Oraz. Mi spiace infinitamente . Ma quanto mi aycte of- 
ferto non fa per me . 
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Lei. Signor Orazio, le mie miserie sono grandi. 
Oraz. Mi rincresce, ma non so come soccorrervi. 
Lei, Una cosa mi resta a offerirvi , e spero che non ri 

darà il cuor di sprezzarla. 
Oraz. Ditemi in che consiste» . 

Xe/. vNella mia stessa persona. 
Oraz. Che cosa dovrei fare di Toi ? 
Lei. Farò il Comico , se vi degnate accettarmi » 
' Oraz.( s'alza.) Voi vi esibite per Comico.' Un Poeta, 
che deve esser Maestro de' Comici ,* discende al grado 
di Recitante .'* Si^tejyj^^Jmpostore : e come siete stato 
l^ \ un fal3ii.JEItìgla , cosi 8areste^n^càìtt^ì!)"C6ÌTÌlCo*ri5nd e 
rifiuto la vostra'"péfSOna',~troiìiè ho tftjpei^vostre già 
rifiutate: dicendovi per ultimo , che vi ingannate , se 
credete che i Comici onorati , coirjie noi siamo , diano 
ricetto a' vagabondi . ' (parte. 

Lei. Vadano al Diavolo i Soggetti, le Commedie*, e 1« 
Poesia. Era meglio, che mi mettessi a recitare alla 
t,prima. Ma ora il capo mi scaccia, e non mi 'vuoKe ; 
. V . V"^ <^^i 5^' *^ol mezzo del Signor Brighella può essere ^ che 
\ "^ u*' mi accetti . Taht' è; mi piace il Teatro. Se non sonbuo- 
^v\\.\ no per comporre , mi metterò a recitare. Come quel 
r\( jbuon Soldato, che non potendo tssex Capitano, si con- 
l\ I Untò del grado di Tamburino. (parU, 

S, C E N A IV. 

// Suggeritore confagli in mano , e cerino acceso 
poi Placida, ed Eugenio, 

Sug. J\. nimo , Signori , che l'ora rieite tarda . Ven- 
gano a provare le loro Scene. Tocca a Rosaura^ * 
fìorindo . 

Plac. Eccomi son pronta . 

lùtg. Son qui suggerite. {al Sttggeritore , 

Plax;. Avvertite befie , Signor Suggeritore : dove so la 
pai te, suggerite piano ; dove non la so , suggerite forte. 
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Sug. Mji come farò io a conoscere dorè U st, e dorè 

non la sa ? 
Pine S6 sapete il rostro mestiere , V arete a conoscere . 

Andate, e se mi farete sbagliare,' povero a voi. 
Sug. ( Già ò r usanza de' Commedianti: quando non san- / 

no la parte , danno la colpa al Suggeritore , ) ( entra , 

e va a suggerire . 

SCENA V. 

1 

Rosaura^' e Florindo. (a) 

r ■■ .' . 

Hos. Kyaro Florindo, mi fate torto, se duhitnte 
flelìa mia fede . Mio padre non arriverà mai a di- 
sporre delhi m.ia m.ano . 

TI or. Non mi fa temer vostro Padre , ma il mio , Puu^, 
darsi die il Signor Dottore, amandovi teneramente, 
non voglia la vostra rovina j ma V amore , clie ha. "- 
per voi mio Padre , mi mette in angoscia, e non ho ^■ 
cuore per dichiararmi ad esso rivale . e 

Kos. Mi credete voi tanto sciocca, che voglia consen- 
tire alle nozze del Signor Pantalone ? Ho detto , 
che sarò sposa in Casa Bisognosi , ma fra me intesi . 
del Figliuolo, e non del Padre, 

PI or. Eppure egli si lusingava di possedervi , e guai a 
me , se discoprisse la nostra corrispondenza. 

IV OS. Terrò celato il mio amore f no a tanto, che dal 
mio silenzio mi venga minacciata la vostra perdita . 

"Fior. Addio, mia cara,, conservacene la voitra fede , 

H OS. E mi lasciate sì tosto ? 

Fior. Se il vostro genitore vi sorprende, sarà svelato 
ogni arcano . 

Ros. Egli non viene a casa per ora , 



(a) Due parti della Commedia, che provano, recitate da 
Placida , ed Eugenio . 

e a 
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SCENA VI. 

f 

Pantalone, e detti. 

D 

Pant. v-/ De casa^ se poi vegnir? ( di dentro.) 

Fior. Oimè! mio Padre. 
Ros. Nascondetevi in quella camera. 
Fior. Verrà, a parlarvi d* amore • 
Ros. £a> seconderò per non dar sospetto » 
Fior. Secondatelo fino a certo segno . 
Ros. Presto 9 presto^ partite, 

Flpr. Oh amor fatale , che mi obbliga ad esser geloso 
di mio Padre medesimo, (si ritira) 

Pant. Gii h nissun? Se poi vegnir? 
Ros. Venga, venga. Signor Pantalone, 
Pant. Sia ni Rosavra , patrona reverita. Xela sola? 
Ros. Si, signore, son sola . Mio Padre è fuori di pasa . 
Pant. Se contentela , che -me ferma unpochetto con ehi., 

o vorln, che vaga via? 
Ros. Ella è il padrone di andare, e di stare a suo piacere. 
Pant. Grazie, la mia cara FÌ41. Benedetta quella boc- 
chetta, che dise quelle belle parole , 
Ros. Mi fa ridere. Signor Pantalone . 
Pant. Cuor (diegro el del V ajuta . Gh'ho gusto, che 
ride, che stè allegra , e quando t'e vedo de bona. 
'Sfoggia ^ sento propriamente , che el cuor me bagola. 
Ros. M'immagino, che sarà venuto per ritrovare mio 

Padre . 
Pant. Ao, colonna m.ia, no, speranza mia, che no 

son vegnù per el papà, son vegnU per la tata, 
Ros. E chi è questa tata ? 
Panr. Ah furbetia! Ah Indra de sto cuor! Lo savè , 

che spasemo, che moro per vu? 
Ros. Vi sono molto tenuta del vostro amore, 
Pant. Ale curtt , Za che semo soli, e nissun ne sente. 
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ve contenpcuy ve degneu de accompagna jve in mw 
trimonio con mi? 

Ros. Signore bisognerii parlarne a mio Padre. 

Pant. Vostro Sior Pare xe mio hon amigo , e spero 
che noi me dirà de no. Ma vorave sentir da vu, 
le mie care viscere , do parole f che consolasse il mio 
povero cuor . f^orave^ che vu me di sessi ^ Sior si, 
Sior Pantalon , lo torà , ghe voggio tutto el mio ben; 
sibben, che l'è vecchio, el me piuse tanto: se me 
disè cu si, me fé andar in bruo de lasagne* 

Ros. io queste cose- non le so dire*. 

Panr. Disè, fia mia, aveu mai fatto V amor? 

Ros. No ,' Signore, ihai. 

Pant No savè, come che se fazia a far V amor ? 

Ros. Non lo so, in verità. 

Pant. y*i V insegnerò mi, cara, ve V insegnerò mi . 

Ros.' Queste non mi pajono cose per l.i sua età. 

Pane. Amor no porta rispetto a nissun. Tanto el feri- 
sce i zoveni, quanto i vecchi; e tanto i -orecchi, quan- 
to i zoveni bisogni compatirli co i .re inamorai . 

Fior.. Dunque abbiate compassione ancìie a me, se so- 
no innamorato . 

Pant. Come ? Qua ti xe ? 

Fior. Si Signore ,, son qui per quella stessa cagione ^ 
che fa qui essere voi . 

Pant. Cor^f'esso el vero", che tremo dala colera ,. e dal 
rossor, vedendo in f azza de mio Fio scoverte le mie 
d-ebolezze. Xe granda la temerità de compari rme da- 
vanti in turila congiuntura tanto pericolosa j ma sta 
sorpresa, sto scoprimento servirà di fren ai to des- 
segni e alle mie passion . Per remediar al mnl esem- 
pio, che t' ho dà in staoccasion, sappi, che me con- 
dii nno da mi medesimo , che coT\Jesso esser sta tro-i 
pp debole, tropo facile, tropo rruitto. Se ho dito ,\ 
che i vecchi, e che i zo^ieni., che s'innamora, meri- 
ta compatimento'. Ve sta un tr<isporto delV timorosa 
passion. Per altro i vecchi, che gUafioi , no i s" hm. 
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d:i innamorar con pregiudizio della so Fojneggia. . / 
fioif che gii ha pare, no i s* ha da incaprizi tir senza 
ci consenso de quello , che li ha messi al mondo. Ori' 
de^Joratiitti^jià.^e sta casa . Mi pt^^^__cl^iojrij^Jtij}j-r 
obbedienza . Mi per rimediar ^àtscandaU), che t ho 
dà: ti per imparar a xdver con cauttla, con più giu- 
dizio, con più rispetto a to Pare , 

Fior. Ma Signore .... 

Pant. Animo, digo , fora subito de sta casa. 

Fior. Permettetemi .... 

Pant. Obbedissi, o te trarrò zoso dela scala con le 
mie man . 

yior. (Maledettissima gelosia, che mi rendesti impa^ 
zientej (parte . 

Pant. Si ora Rosavra» no so cossa dir. T^'ho^mlesto ben 
ve ne voggio ancora , e ve ne vorrò . Ma un momen- 
to solo ha deciso de vu, e de mi. De '*ju, che non 
sarè più tormentada da sto povero vècchio ^ èie mi , 
che morirò quanto jpri-ma, sacrificando la vita al mio 
decoro, alla mia estimazion. C par te, 

Kos. Oimè, quid gelo mi ricerca le vene? In qual agi- 
tazione si ritrova il mio core ? Dite piapoy che la par- 
te la so . Florindo , scoperto dal patire, non verrapih 
zn mia casa, non sarà più il mio sposo? Ahi, die 
il dolore mi. uccide. Ahi, che V affanno , . . Sugge - 
rite^ c\ì. < &_ no n jaift^ne ricordo . Ahi, che V affanno mi 
opprime. Infelice Kosaurtt, e potrai vivere senza il 
tuo diletto Florindo ? E soffrirai questa dolorosa . . 
Zitto . Questa dolorosa separazione ? Ah no . A costo 
di perder tutto, a costo di periglj , e di morte, vo- 
glio andare in traccia dell* Idol mio, voglio supera- 
-, re V avverso . . , V avverso Fato . . . E voglio fare 

* conoscere al Mondo . . . MaledfiUa^Sagseritore , che 
Igg-ji-AB lLtCj non yoglio d ifaTtro . (pcó*t€ . 
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«CENAVI I. 

Il Suggeritore col libro in. mano ^ poi Vittori*. 

Sug^. 1\. nimo Colombina. Tocca a Colombina ; e poi 
SLfi Arlecchino . Non la finiscono mai . Maledetto que- 
sto mestiere! Bisogna star qui tre, o quattr' ore a sal- 
tarsi , e poi i Signori Comici sempre gridano, e non <i 
contentauo mai. Son vent' ore sonate , e sa il Cielo, 
se il Signor Capo di compagnia mi darà nemmeno da 
pranzo . Colombina . ( c^ama forte . 

Vit. Son qui, son qui. 

Sug. Animo , eh* è tardi . ( entra t va a suggerire . 

Colomb. Povera Signora Rosaura , povera la ìnia Pa- 
drona ! Che cosa mai ha , che piange , e si dispera ? 
Eh so ben io cosa vi vorrebbe pel suo mule . Uh 
pezzo di giovinotto benfatto , che le fiicesse passare 
la malinconia . Ma il punto sta , che anch' io Ito 
bisogno dello stesso medicamento . Arlecchino e Bri- 1 
ghella sono ugualmente accesi delle mie strepitose f', 
bellezze, ma non saprei a tfuaf di fìwv-tfSF"7?brr»'v*: 
lapreferenza . Brighella è troppo furbo. Arlecchino è> 
troppo sciocco . L* accorto vorrà fare a modo suo , 
V ignorante non saprà fare a modo mio ; col furbo 
starò moie di giorno , e collo sciocco starò male di 
notte . Se vi fosse qualclieduno , a cui potessi chiede- 
re consiglio , glielo chiederei, volentieri . 

SCENA Vili. 

Brighella, • Arlecchino, che afcolcano,e detta. 

Colomb. _£-! asta , andrò girando per la Città, e a quan- 
te Donne incontrerò , voglio domandare , se sia me- 
glio prendere un Marito accorto , o un Marito igno- 
rante . 






34 TEATRO COMICO 

Brig. Accorto t accorto. ( s'avanza. 

Arlec. Ignorante. , ignorante . ( s' avanza . 

Colomb. Ognuno difende la propria causa . 
Brig. Mi digo el vero . 

Arlec. Mi gh'ho rason. \ 

Brig. E te lo proverò con argomenti informa, 
Arlec. E mi lo proverò con argomenti in scarpa, 
Colomb. Bene , chi di voi mi persuaderà, sarà mio 

marito , 
Brig. Mi , come accorto y ^fatigherò , suderò , perchè in 

casa no te inane a mai da m.agnar , 
Colomb. Questo è un buon capitale . 
Arlec. Mi come omo ignorante, die non sa far niente, 
lasserò che i buoni amici porta in casa da magnar, 
e da bever . 
Colomb. Anche cosi potrebbe andar bene. 
Brig. Mi a come omo accorto , che sa sostegnir el pifn," 

to di onor , te farò respettar da tutti , 
Colomb. Mi piace; 
Arlec. Mi, come omo ignorante, e pacifico^ farò, che 

tutti te voja ben. 
Colomb. JNon mi dispiace. ^" 

Brig. Mi, come omo accorto , regolerò perfettamente la 

Casa, 
Colomb. Buono, 
X \ \ Arlec. Mi, come omo ignorante, lasserò che ti la re- 
\ 1 goli ti, 
, ^< Al Colomb. Meglio , 
,,\c\A gjig, Se ti vorà divertire, mite condurrò da per tutto. 
y.\ ^ Colomb. Benissimo . 

^ Arlec. Mi , se ti vorrà andar a spasso , te lasserò andar 
sola (lOve ti voi, 
■ Colomb. Ottimamente . 

Brig. Mi se vedrò che gualche zerbinotto vegna per in- 

solentarte , lo scazzerò coUe brutte . 
Colomb. Bravo , ^ 

Arlec. Mi, se vedrò qualchedun , che te zira d'inforno 
darò luogo alla fortuna. 
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^olomb. Bravissimo . 

Srig. Mi , se troverò qucdchedun in casa , el cepperò • 

\rlec. E mi torrò el candeliere e glie farò lume. 

Irig. Cossa dixeu ? 

^rlec. Cosa te par? 

^olomb. Ora cf^ /u? sentito le vostre ragioni , concine' 
do , che Brighella pare troppo rigoroso , e Arlecchi- 
no troppo paziente . Onde fate così , impastatevi tut- 
ti due ,fate di due pazzi un savio , ed allora vi spo- 
serò . ( parte . 

Irig. Arlecclìino? 

Irlec. Brigliella? 

Irig. Com eia? 

Lrlec. Com* eia? 

Irig. Tin che tijèmacca ron , ti te poi impastar facil' 
merlle', ' "^""'^ 

k.rlec. Piuttosto ti, che ti è una la^sagna senza dreto 
e senza roverso. " -"~^- 

Irìg. Basta, no Tè mio decoro, che me metta in ccun- 
petenza con ti . ■ • 

ltIcc. Sastu cossa, che podemo far? Colombina sa far la 

furba, e V accorta, quando die la voi ergo imp aste' 
wnose tutti do con eia , e faremo de tre paste unapa- j 
sta da far biscosto per le Galere, (parte. / 

SCENA IX. 

Brighella, poi Orazio, ed Eagenio . 

;ri. KJ osth, per quel che vedo, l'è goffo, e destro; ^^ 
ma no saria mio decoro , die me lassasse da lii su- ''^ 
pernr. Qua ghe voi spirito, ghe voi inzegno. Qual "^ 
Piloto , che trovandose in alto m,ar colla Nave , os- 
servando daWi Bussola della calamita, che el vento 
sbalza da garbin a sirocco, ordena uimarineri zirar 
le velc'f cusl anca mi ai marinari de mii pensieri . . 

Oruz. Basta cosi« basta cosi. 
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Ansel. Obbligatissiino alle sue graxie. P erchè no volc la 

che fenissa la mia scena ? 
Oràz. Percliè queste T^omparazioni , queste allegorie non 

Ansel. E pur quando le se fa, la zente sbate le nian. 

Oraz. Bisogna vedere chi è che batte. La gente dotta non 
s'appaga di queste freddure. Che diavolo di bestiali- 
tà paragonare l'uomo innamorato al piloto, che è in 
mare, e poi dire :/ mar^/aar/ dei miei pensieri! Que- 
ste cose il Poeta non le ha scritte. Quesìo è un para- 
gone recitato di vostra testa. 

Ansel. Donca non ho da dir paralelli . 

Oraz. Signor no * 

Ansel. Non ho da cercar allegorie? 

Oraz. Nemmeno. 
\ '. Ansel. Manco fadìga. e j>iù sanità . ( parte . 

^J -" \ S e E N A X. 

• Orazio <^ ed Eugenio . 

Oraz* V edete? Ecco la ragione, per cui biscvgna pro- 
^ ^ mcurar di tenere i Commedianti legati al preinediiato , 
4 V M amerchè fac ilmen te cadono ncU' aati>(«o , e i^H*25!!^'^®^" 
'^ "anile . " 

(4'S .F/z^Dunque^hanno da abolire intieramente le Com- 
\, ..•^'^^ infidie'.jll.i' iinitftìjriso? ' "' ' 

f '•' .1 \ Oraz. Intieramente no; anzi va bene, che gì' Italiani si 
'. y \. mantengano in possésso di far quello, che non hanno a- 
^- vuto coraggio di far le altre Nazioiii. I Francesi sogliono 

dire , che i Comici Italiani sono temerarj , arrischian- 
dosi a parlare in pubblico all'improviso; ma questa, 
che può dirsi temerità nei comici ignoranti, è una 
bella virtù, né Comici vir.tuosij e ci sono tuttavia 
de' Personaggi eccellenti, che lid onor dell' Italia, e a 
gloria dell'arte nostra, portano in trionfo con me- 
rito, e con applauso l'ammirabile prerogativa di par- 



ATTO SECONDO. 87 

lare * soggetto con non minore eleganza di quello, ch« 
potesse fare un Poeta scrivendo . 

Bug. Ma le Maschere ordinariamente patiscono a diro 
il premeditato . 

Oraz. Quando il premeditato è grazioso, e brillante, • ^ 
bene adattato al carattere del personaggio, che àtje/^y* 
dirlo, ogni buona Maschera Yoleatieri lo impara. ^^^ 

Eug. D alle nostre Commedie di carattere non s i potreb- 
bero levar le Maschere? ~ , 

Oraz. Guir a noi," sé ^a9essimji_jinA_tól_^pTÌtàj n è\^ y 
ancor Tèmpo 'di Farla . In tutte le cose non è da met- ,^ 
tersi di Fronte contro alF universale. Una volta il pò- ^ 
polo andava alla Commedia solamente per ridere, e '''. 
non voleva vedere >^ltro che le Maschere in scena; • ^ .. 
se le parti serie facevano un dialogo un poco lungo - 
s* annodavano immediatamente : ora si vanno avvezzan-* ''., 
do a sentir volentieri le parti serie , e godono le paro- *'i 
le , e si compiacciono degli accidemi, e gustano la ^ 
morale , e ridono dei sali ^ e dei frizzi cavati dal serio 
medesimo, ma vedono vo lentieri anche le maschere, 
e non bisogna levarle del tutto , anzi cbnvien cercare 
di bene allogarle , e di ioftenerle con merito nel lo- 
ro carattere ridicolo, anche a fronte del serio più lepi- 
do , e pili grazioso. 

Eug. Ma questa è una maniera di comporre assai difficile , 
Oràx, È una maniera .ritrovata, non ha molto, alla di cui 

comparsa tutti si sonò invaghiti, e non andrà gran 1 CP^ 
tempo, che si syeglieranno i più fertili ingegni a mi- • 
gliorarla, come desidera di buon cuore chi Fha in-' '^a- 

S C E NA XI. ^'^^'^ S^^^^ 

Petronio, e detti» jp • *^.^_ ' 

ervitor di lor Signori . ^ 

Oraz, Riverisco il signor Petronio . 

Tomo i d 
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pL-tr. Voleva provar ancor io le mie Scene , ma parmii 

che ci sia poco buona disposizione. 
Oraz. Per questa mattina basta. cosi. Proveremo qualche 

altra cosa dopo pranzo. 
Pctr. Io sto lontano di casa, mi rincresce aver d'anda- 

re, e tornare. 
Eiig. Eh resterete qui a pranzo dal sig. Oiazio: già fac-> 

ciò conto di restarci ancor io ♦ 
Oraz. Padroni, s'accomodino. 

S C E N A XII. 

Il Suggeritore dalla Scena , e poi Anselmo , Lelio ^ 

e detti» 

Sitg. V^uand* è cosi ^ starò anch'io a ricevere le sue 
grazio. (ad Oraz, 

Oraz. Sì Signore , mi maraviglio. ( il Sug. entra » 

A.n.<ielm. Sior Orazio, so che l'ha tanta bontà per mi, 
che no la me negherà una grazia. 

Lfel. ( F.L riverenza. ) 

Oraz. Dite pure, in quel che posso yi servirò. 

Lei. ( Come sopra. ) 

AnseL L'è qua el Sior Lelio* El desidera de far el Co- 
mico: el gha del spirito, e dell'abilità; sta Compagnia 
la gh'ha bisogno d'un altro Moroso; la me fazza'sta 
finezza , la lo riceva in grazia mia. 

Lei. ( Cornee sopra. ) 

Oraz. Per compiacere il mio caro Signor Anselmo , lo 
farei volentieri, ma chi mi assicura, che pòssa riuscire? 

Ansel. Fenio cusl , provemolo . Se contentela, Sior Le- 
lio, de far una piccola prova? 

Lei. Sono contentissimo. Mi rincresce, che ora non pos- 
so , mentre non avendo bevuto la cioccolata, sono di 
stomaco , e di voce un poco debole. 

Oraz. Faremo cosi: torni dopo pranzo , e si proverà. 

Lei. Ma frattanto dove avrei io d* andare? 



ATTO SECONDO. 39 

Oraz. Vada a casa, poi torni. ^^ / ^. ^ 

Jjef, Casa io non l'ho. * ^ ^ " .^ '^ 

Graz. Madore è alloggiato? y ' "^"^ ** 6^ . 

/.e/. In nessun luogo . * '-^ 

Oraz. Quant'è, eh' è in Venezia? 
LicL Da jeri in qua. 
Orsa, £ dove ha mangiato jcri? 
IscL In nessun luogo. 
Oraz. Jeri non ha mangiato ? 
Liei. Né jeri , né stamattina. 
Oraz, Ma dunque come farà?.... 

Eug. Sig. Poeta ^ Tenga a pranzo dal Capo di Compagnia, 
jCe/. Riceverò le sue grazie , Signor Capo , perchè que- 
sti appunto son gì' incerti de' Poeti. 
Oraz, Io non la ricevo per Poeta , ma per Comico . 
Petr, Venga, venga, Signore: questo è un incerto an- • 

che dei Comici quando si fa la prova . 
Oraz, Oh mi perdoni ! Mi tornerebbe un bel conto. 
Lei. Questa è fatta, non se ne parla più. Oggi vedrà U 

mia abilità . 
Petr. £ la principiBremo a vedere alla tavola . -^-^^^ 

SCENA XIII. 

Vittoria e detti. ^' -f// "^ 

ignor Orazio , è arrivata alla porta una forestìe- ' ^*, 
ra piena di ricciolini , tutta brio , col tabarrino , col 
cappellino, e domanda del Capo di Compagnia. 

Oraz, Venga avanti . 

Lei. Non sarebbe meglio riceverla dopo desinare? 

Oraz. Sentiamo cosa vuole. 

f" it. Ora la facciamo passare. 

Oraz* Mandiamo un servitore . 

/Va. Eh io son la serva da burlarla farò anche davvero. 
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SCENA XIV. 

Placida, Beatrice y e detti, 

Phic. vTrand* aria ! grand' aria ! 

Beat. Bel lezze grandi , bellezze grandi ! 

Oraz, Che cosa e* è, Signore mie? 

Plac.. Vien su dalla scala una forestiera , che incanta . 

Beat. Ha il serritore colla livrea , sarà qualche gram 

Signora . 
Oraz, Or ora la redremo. Eccola. 

SCENA XV. 

Eleonora con un Servitore 9 e detti. 

Eleon. Oerva a lor Signori. 

Oraz. Seryitor ossequiosissimo, mia Signora, f /le Don^ 
ne le fanno riverenza 9 e tutti gli Uomini stanno col 
cappello in mano.) 

Eleon. Sono Comici, lor Signori? 

Oraz. Si Signora , per servirla . 

Eleon. Chi è il Capo della Compagnia? 

Oraz. Io per obbedirla. 

Eleon. E questa la prima Donna ? (verso Placida . 

Plac. A' suoi comandi. (con una riverenza, 

Eleon. Brava ; so che vi fate onore . 

Plac. Grazie alla sua bontà. 

Eicon. Io pure vado volentieri alle Commedie; e quan- 
do vedo buffonerie; rido come una pazza. 

Ortiz. Ci favorisca di grazia , acciò eh' io non mancassi 
del mio dovere ; mi dica con chi ho Tonor di parlare. 

Eleon. Son Virtuosa di Musica. (J^tti si guardano fra 
di loro, e si mettono il cappello in testa.) 

Oraz. Ella è dunque una Cantatrice? 

Eleon, Sono una Virtuosa di Musica. 
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Oraz. Insegna forse la Musica. ^0 /"M-;^/'/^^ 

Eleon. No , Signore , canto. yjtJi ^ J ** 

Oraz. Dunque è Cantatrice. ***''^ 

Plac. Fate voi da prima Donna? (ad Eleon. 

Eleon, Qualche volta. 

Plac. Brava, vi verrò a vedere. (burlandola» 

Petr. Anch'io, Signora, quando sento le smorfie delle 
Cantatrici , crepo dalle risa . / 

IjcI, Perdoni in grazia, non è ella la Signora Eleonora? 
Eleon. Si Signore , per 1* appunto . 
Lei. Non si ricorda , che ha recitato in un mio Dramma? 
Eleon. Dove ? Non mi sovviene. ^' 

Lei. A Firenze . /'^ 

Eleon. Il Dramma com* era intitolato? '^'^V^ 

Lei. La Didone in Bernesco^ 

Eleon. Si Signore, è vero. Io faceva la prima parte. 
Anzi l'Impresario andò fallito per cagione del libro. 
Lei. Tutti dicevano a cagione della prima donna ; per 
altro mi rimetto. 

Eeat. Dunque ella recita in opere btilfe^ 

Eleon. St Signora , qualche volta. 

Beat. E viene a ridere delle buffonerie dei Commedianti? 

Eleon. Vi dirò . Mi piace tanto il vostro modo di trat- 
tare, che verrei volentieri ad nnirmi con vo i . 

-Oraz. Vuoljar ela Com mediant e! " ~^ 

Eleon. Io la Commediante! 

'Oraz. Ma dunque cosa vuol far con noi? y 

Eleon. Verrò a cantar gl^ intermezzi . ^-^y 

Oraz. Obbligatissimo alle sue grìjrtie. ^^^<ey- 

Eleon. Il compagno lo troverò io, e con cento zecchini 
vi assolverete dalle spese di tutti due. 

Oraz. Non pia di cento zecchini ? 

Eleon. Viaggi , allo^^i , piccolo y^ gtiax io ^ queg tjUJui^nQ 

Oraz. Eh benissimo , cose che si usano . 
Eleon. GÌ* intermezzi gU abbiamo noi, ne faremo quat- 
tro per obbligo in ogni piazza, e volendone di pia . 

d a 
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ci farete un regalo di dicci zecchini per ogni muta • 
Oruz. Anche qui non e' è male . 
Eleon. L! Orchestra poi deye essere suflìciente . 
Graz. Questo s'intende. 
>. Eleon. Abiti nuovi, 
r^*, .S Graz. Ho il Sarto in casa. 

cjfj' ^Q Eleon. Il mio staffiere fa la parte muta, e si contente- 
yjj[ ^ rà di quello che gli darete, 
ji/ Y^^Orrtz. Anche il servitore è discreto. 
(l^^ /yElcon. La cosa è aggiustata, mi pare. 
\yV Graz, Aggiustatissima . 
r '. fu Eleon. Dunque . . . 

(Y Ù Graz. Dunque, Signora, noi non abbiamo bisogno di lei . 
Titttl Bravo, bravo. ( con allegria, 

Eleon. Come ! Mi disprezzate così? 

Graz. Cosa credere, Signora mia, che i Comici abbiano 
bisogno , per l;ir fortuna,' dell* ajuto della Musica ? Pur 
troppo per qualfiiiiì-^mpo l'arte nostra si è avvilita a 
, \ \^ «g]|?Tì7r-ij^i|io|])^iy^r #ìn||p-ft^ ftisTcaV suf]ffaal Pfjr liYària 
gente àlTealro. Ma grazie al Cielo sì solnn u tlt"^- 
f ^ ;-/" «ingannati ; io non voglio entrare nel merito, o nel 
''' /'' 4cmerito de' Professori di canto, ma vi dico, che tan- 
to è virtuoso il Musico, quanto il Comico, quand' ognu- 
no sappia il suo mestiere ; con questa difl'erenza, che 
noi per comparire dobbiamo studiare per necessità , 
ma voi altre vi fate imboccare un pajo di arie, come 
i pappagalli , e a forza d' impegni vi fate batter le ma- 
ni . Signora Virtuosa, la riverisco . ( fjarte , 
Eleon. Ecco qui . I Comici sono sempre nemici dei vir- 
tuosi di Musica . 
PldC. Non è vero, Signora, non è vero. I Comici san- 
no rispettare quei Musici, che hanno del merito, e 
della virtù : ma i Musici di merito , e virtuosi rispet- 
tano altresì i Comici onorati , e dabbene. Se foste voi 
una Virtuosa di grido, non varreste a olìerirvi a ca ì - 
tare gl'intermezzi nella Commedia. Ma quando ciò vi 
riuscisse, avreste migliorato assai di condizioae, iiien- 
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tre è molto meglio vivere fra* Comici mediocri , come 
siamo noi, che fra i cattivi Musici, coi quali sarete 
fin ora stata. Signora Virtuosa, a lei m'inchino . ( parte, 

JEleon. Questa prima donna avrà fatto da Principessa , o 
si crede di essere ancora tale . 

Seat, Come voi, che avrete veduti i cartoni di qualche 
libro di musica , e vi date a credere di essere Virtuo- 
sa . È passato il tempo , Signora mia , che la Musica K 
si teneva sotto i piedi Tarte Comica . Adesso abbiamo / 
il Teatro pieno di Nobiltà, e se prima venivano da 
voi per ammirare , e da noi per ridere ; ora vengono 
da noi per goder la Commedia , e da voi per far la con- 
Ycrsazione . (parte,' 

JEleon. Sono ardite davvero queste Commedianti , Signo- 
ri miei , non mi credeva di avere un simile tratta- 
mento . 

I?a^. Sareste stata meglio trattata , se foste venuta con 
miglior maniera. 

JEleon. Noi altre Virtuose parliamo quasi tutte cosi. 

jEug. E noi altri Comici rispondiamo cosi. {patte, 

JEleon. Sia maledetto quando son qui venuta . 

JPetr. Certo , che ^a fatto male, a venire a sporcare i vir- 
tuosi suoi piedi sulle tavole della Commedia . 

JEleon, Voi , chi siete ? 

Petr. Il Dottore per servirla . , 

JEleon, Dottor di Commedia . 

Petr. Com'ella Virtuosa di Teatro. 

Eleon. Che vuol dire: Dottore senza dottrina. 

Petr. Che vuol dire: Virtuosa' senza saper né leggere, 
né scivere . C parte , 

Eleon, Ma questo è troppo; ^o qui resto, ci va della mia 
riputazione. StaffieTe, voglio" andar via. ^ 

Ansel. Siora Virtuosa , se la volesse restar servìda a 
magnar i risi coi Commedianti, l'è padrona. 

JEhon, Oh voi siete un uomo proprio, e civile. 

Ansel. Mi p.on soti padron de casa , ma ci capo d« Com- 
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pagnia l*è tant)> mio amigo, clie se ghe la condurrò, 
$o che el la vederà Volentiera . ' 
JEleon. Ma le donne ini perderanno il rispetto . 
Ansel. Basta, che la se contegna con prudenza, e la ve- 
derà , che tutte le ghe farà ciera. 
. Eleon. A'ndate, ditelò al Capo di Compagnia., e s'egli 

^ K H?*^ '^' ^"'^^^ì può essere, che mi lasci indurre a venire. 
À^^'^. Anscl. Vado subito. ( Ho inteso. La Musica de sta Pa- 
vil^ -l ^l'on^ l'è compagna della Poesia del Sior Lelio. Fame 
^*' * rinn, rh> fn ininni ) ( putte . 

' Lei. Signora Eleonora, a me che sono rostro' conoscen- 

te , e amico , potete parlare con libertà . Come yanno 
le cose vostre? 
Eleon, Male assai . L* Impresario dell* Opera , in cui io 
recitava, è. fallito; ho perduto la paga, ho dovuto far 
il viaggio amie spese; e per dirvi tutto, non ho al- 
tro, che quello, che mi "vedete intorno. 
Lei. Anch'io Signora mia, sono nejlo «tesso caso, e se 
volete prendere il partito , che ho preso io, starete be- 
ne ancor voi . 
Eleon. A che cosa vi siete voi appigliato? 
Lei, A fare il Còmico. • 

Eleon. £d io dovrò abbassarmi a tal segno? 
Lei, Signora mia, come state d'appetito? 
Eleon, Alquanto bene. 
Lei. £d io benissimo. Andiamo a desinare, che poi ne 

parleremo . 
Eleon, Il Capo di Compagnia non mi ha mandato P invito. 
Lei. Non importa. Andiamoci ''che é galantuomo. Non 

vi rifiuterà . 
Eleon. Ho qualche difficoltà . 

Lei. Se avete diflicoltà voi, non T ho io. Vado a sentire 
l'armonia de'cucchiaj, che è la più bella musica di 
questo mondo . ( parte , 

f Eleon. Staffiere, che facciamo? 
r Stitjffiere, Io ho una fame, che non pos^O più. 
' EUon, Andiamo, o noa aaJiamo? 
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' Staffiere. Andiimo per amor del Cielo. 
SUon. Biiognerl tuperu li rergogna. Ma che ùibì Mi 
laicerò periaadeie ■ far li Comica ? Mj legoleiA n- 
condo il UToU de'CommedianCi. Gii, per dirla, i [ii[. 
IO Tciiro, ed! cattÌTa Musica può «sere ch'io di^en- 
ti mediocre Comica. Qul^Ile mie campagne farebbero 
coil, se poteiieroi È meglio guadagnar» il pane coli* 
«ne fatiche, eh* dar occhione di morqioTare. 

(parie collo St^ffierr. 



Hit* diffAao i*4ando. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

:) Ormìo , ed Eagcrùo . 

^1 -/•'■''Eug. Ora la Compagnia è ycramence compiuta. Il Si- 
'' ' I gnor Lelio, e la Signora Eteonota supptUcoiio t due 
1 / porsene, ch'erano necessarie. 
1 \li Oraz, Clii )i se saranno buoni da recitare? 
•'' Eiig, Gli proTerete; ma io giudico, che aLbìano a riu. 

Ona. Poi converta ojser.are il loro modo di rirere. 

vorrei che m'inquietassero colle loro idee. Sapete , 
eh' io soprn tulio fa capilale della quiete nella mia Com- 
pagnia, che Jlimo più un peraonaggio di buoni costiimì, 1 
(; 1 ^ , , che un bravo Comico , che aia torbido , e di mal lalenio? ' 
j^i^ *■ fug'. E cosi ra fatto . La buona armonia fra' corapagni 
, V Hontribuiice al buon esito delle Commedie . Dove so- 
'.'!(* -'li"" ^"'*""'"''' 6"*'' '"'idie , gelosie , lune le coso 
^1- V J' 'Uanno male . 
V"' Or.it. Io non so ctime la Signora Eleonora liasi indotta 

Eug. La nece'siità la conduce a procacciarli questo poco 
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Ortzz. S\, fate bene a partire. À.ii3ate dalla Signora Eleo- 
jiora ) e quando mi sarò sbrigato dal Poeta , mandate- 
mi la Virtuosa. 

Eug. Poeta salyaiico, e Virtuosa ridicola. (parte, 

SCENA II. 
Orazio , poi Lelio » 

Oruz. Al Signor Lelio viene con passo grare . Fari pro- 
' babilmente qualche scena. 

JLel. Sono stato per rivedere la mia bella , e non ai^en" ^ 
. do avuto la Jartuna di ritrovarla, voglio portarmi a ' ^ 
rintracciarla al marcato . 

Oraz. Signor Lelio , con chi intendete di parlare? 

Lei. Non vedete, ch'io recito? 

Oraz. Capisco, che recitate ; ma recitand,o, con chi parlate? 

Lei. Parlo da me stosso. Questa è un' uscita, un soliloquio. 

Oraz. E parlando da voi medesimo^ dice : Sono stato a 
• rivedere la m.ia bella? Un uomo da se stesso non par- ^ f 
la cosi. Fa re , che ven ghiate in iscena a raccontare a j^, * 
q ualche pef soB^^^Jtlaxfi^ete stato . " "'"^ '— ^" ^ ^ 

/^tY. ebbene , parlo col popolo. 

Oraz. Qui vi voleva. E non vedete, che col popolo non 
si parla? Che il Comico deve immaginarsi, qu.in.lo ò 
solo, che nc.ssuuo lo senta, e che nessuno lo veda? 
quello di parlare col {K>polo è un vizio intollerabile , 
e non si deve permettere in veruu conto . 

Lei. Ma se quasi tutti quelli, che recitano all' improvvi- 
so, fanno così. Quasi tutti, ^nannìo ^sc óno s ol i , veli-, 
gono a raccontare al popolo 4ote sono stati , o dove 
vogliono andare . 

Oraz. Fanno male , malissimo \ e non si devono seguitare. 

Lei. Dunque non si faranno mai soliloqui . 

Oraz. Signorsì, i soliloquj £pnpjiccesyrL.pex.i$pie^a.re 
gl'in terni sentiment i del cuore, dar coji^uizionc al p ò- 
pcJto^ del p rqpri(>J cara 1 1 ere ,~ mCsCr àjr'~ gH clTctti ^^ e i 
eajiibiamenti delle passioni. ^ 
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Lei. Ma come si fanno i soliloquj senza parlare al popolo? 

Oraz. Con una somma facilità: senrite il vostro discorso 
regolato, e naturale. In rece di dire: «Sorto stato dtU- 
la mia beUa, e non Vito ritrovata: -Sfoglio andarla 
a ricercare ec. Si dice cosi, Fortuna ingrata ^ tu che 
mi vietasti il contento di rivedere nella propria ca- 
sa il mio bene 9 concedim-i che possa rinvenirla .. . . 

IaìI. Al mercato. > 

Oraz. Oh questa è pia graziosa! Volete andare a ri- 
trovare la vostra bella al mercato? 

Lei. SI Signore al mercato. Mi figuro, che la mia 
bella sia una Rivendugliola , e se mi aveste lascia- 
to finire, avreste sentito nel l'argomentò chi sono io, 
chi è colei , come ci siamo innamorati, e come pen- 
so di conchiudere le nostre, nozze. 

Or<^z. Tutu questa roba volevate dire da voi solo ? Vi 
' serva di regola, che mai non si fanno gli argomenti 
della Commedia da una sola persona, non essendo 
verisimilejche un uomgj^che par la solo jJjEaagaX-AQ 
stessalì^IJiSrìa^^ Sj^ù.ani orP<^-^ d^saoi ^ . I 

nostri Comici solevano per lo pifi'^elTa prima scena 
£ar dichiarare l'argomento o dal Pantalone col Dot- 
tore, o dal Padrone col servo, o dalla Donna colla 
cameriera. Ma i<^^_t^»|^ y^^wi«^g^ ^|ì far V ^x^gf^mt^nì;^ Ae^. 
le Commedie se nza ani^ftjjire il popnl/^, s\^. dividere 
/^^r ggonie nto stesso in pjA scene ^p ^ pnrn g p^Cf) ^p* 
{•^ darlo JOTucidando con piacere, e con sorDreaa^eeli 
Ascoi t4ii ti. 

Lel.*(S^\i^ Signor Orazio, ali* improvviso non voglio 
recitare . Voi avete delle regole , che non sono comu- 
ni, ed io, che sono principiante, le so meno degli 
altri . Reciterò nelle Commedie-studiate . 

Oraz. BeneTmavTvTcol tempo avanti che impariate una 
parte, e che ìb vi possa sentire. 

Lei. Vi reciterò qualche cosa del mio. 

Oraz. Benissimo; dite su, che v'ascolto. 

L9I. Vi reciterò un pezzo di Commedia in rerki. 
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Oraz. Recitateli- pure. Ma ditemi in confidenza , sono 

Toalri? 
Lei. Ho paara di no. 

Oraz. £ di chi sono? ^ 

JLel. Ve lo dirò i>oi . Questa è nna scena, che la il pa- 
dre con la figlia, persuadendola a non maritarsi. 
Figlia, die mi sei cara tfuanto mai 
Dir si possa, e per te sai. quanto ho fatto. 
Prima di vincolarti col durissimo --v, 

Ijoccìo del Matrimonio, ascolta quanti ^'^~. 

Pesi trae seco il con/'ugal diletto . «^^ <^ 

Bellezza , e gioventà , preziosi arredi "^ > 

DelLt femmina, son dal Matrimonio ^^ r— 

Oppressi, e posti in fuga innanzi al tempo» ' -' ^ " 
Vengono i figli. Oh dura cosa i figli! ^ 

Il portarli nel seno, il darli al mondo, C. 

£j* allevarli, il nudrirli son tai cose , ,y^ 

Clie fanno inorridir! Ma citi t'accerta, "^^ ^ 

Clte il Marito non sia geloso, t voglia Vt' 

A te vietar quel, eli egli andrà cercando? ^ 

Pensaci, figlia, pensaci, e poi quando 
Avrai meglio pensato, sarò Padre 
Per compiacerti, come ora lo sono 
Per consigliarci. 
Oraz. Questi effettivamente non pajono Tersi . 
Lei. Volete sentire se sono Tersi? Ecco, udite, come 
si fanno conoscere quando si tuo! e. (Recita i mede- 
simi versi declamandoli, per far conoscere il metro.) 
Om. È Tero, sono Tersi, e non pareTano Tersi. Caro 

amico, ditemi di chi sono? 
Lei. Voi gli doTreste conoscere . * 
Oraz. Eppure non gli conosco . 

Lei. So no dell* Autore delle Tostre Comme die. <I^ '* 

Oraz. Com' è possibile , s' egli non ha IncoraTatto Com- 

medie in versi? 
Lei, EiTettÌTamente non ne ToleTa fare; pia a nìe, che 
sono Poeta, mi ha confidato questa sua scena. 
'l'omo L # 
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v^,. Oraz. t) unque lo conoscet e? 

Lei. Lo conosco, e spero arrivar anch'io a comporre 
delle Commedie , com' egli ha fatto . 
^. Orai,. Eh figliuolo, bisogna prima consumar sul Teatro 
L</ tanti anni, quanti ne ha egli consumati, e poi pò- 

/^ Irete sperare di far qualche cosa. Crede te, ch*e alisia 

(, A diventato Compositore^ di_ Commedie ad un ^tratto? 

L 'ha fatto a* po co a_^oco , ed è arrLvato'a3~essere coni- 
p<Ltito dopo un lungo studio, una lunjja pratica , ed 
i< una contlnova liàstàncaBirè osservazione '^ae l Teat ro , 

y<'v dei~còstufnTl e del genio delle NàzTÓni. 

'' f l'ili" '-- •-■ '•«■.•-■o ,■ -. . .. V,"'--' '- "r~-- ■*- ' 

Lei. Alle corte , sono buono da recitare? 
Oraz. Siete su^lìc lente . 
Lei. Mi accettate nella vostra Compagnia? 
Oraz. V i accetto con ogni soddisfazione. 
Lei, Quand' è cosi , son contento. Attenderò a recita- 
re, e lascerò l'umore del comporre; giacchò per quel 
. che sento sono tanti i pi:eceiti.d' una Commedia, quan- 
— ■ " / te_jyifla_per_jj05Ì-dir£ .. le^ar ole che . la componj^o no. 
f (fjiìrtc . 

1 "'"'^ SCENA IIL 

Orazio > poi Eleonora • 

Oraz, \J uesto giovine ha del brio . Fare un poco girel- 
lajo , come dicono i fiorentini, ma por la scena vi 
vuole sempre uno , a cui adattar si possano i caratteri 
pili brillanti . 

JEleon. Serva , Signor Orazio . 

Oraz. Riverisco la^ySignora Virtuosa. 

Eleon. Non mi mort^icate d'avvantaggio. So benissimo, 
che con poco garbo mi sono à voi presentata , che 
aveva necess^à di soccorso , ma T aria musicale influis- 
ce così; il Ijntegno , 1' aé'abilità , la modestia delle 
vostre donne ha fitto, ch'io mi sono innamorata di 
loro , e di tutti voi. Vedesi ver.imenie smentita la nir*,- 
sima di chi crede , che le femmine del Teatro ^ìa- 
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uo poco ben costumate , e traggano il lor guadagno 
parte dalla scena , e parte dalla casa . 
Oraz. Per nostra cons olazione non solo__è jsbjmdito qua- ^^ 
lunc[ue_re o c"nai typ;tp, . i^<»l^_l» p(^«nnp ^ ma Ogni scandalo 
dalla scena . Più n on si senton o parole oscene, equi- 
Toci sporchi, dialo&lii disonesti. Più non si vedono 
tericolosi , gesti scorretti , sceae^Juhxìcbe , di 



mal esempio . Vi possono andar le fanciulle senza ti- ) ì ^ 
moT d'apprendere cose immodeste, o maliziose. ( f 

Eleon. Orsù , io voglio esser Comica , e mi raccoman- 
do alla vostra assistenza. , 

Oraz, Raccomandatevi a voi medesima ; che vale a di- 
re , studiate, osservate gli altri, imparate bene le par- 
ti, ff_snprfl filtra gf YJ_ sentite fare jniL gjaca_.d'-S^pUu-^_ 
s o, non Y* jn nii pg yhirp , e non vi date subito a crede- 
re di essere una gran donna. Se sentite a b.ittere le ma- 
ni , non ve ne fif'ate . Un tale applauso suol essere / - 
equivoco. Molti battono per costume, altri per pas-J ^ 
sione, alcuni per genio , altri per impegno, e molti/ 
ancora perchè sono pagati dai Protettori. )- 

Eleon. Io Protettori non ne ho . 

Graz, Siete stata Cantntricc , e non avete Protettori? 

Eleon. Io non ne ho , e mi raccomando a voi . 

Oraz, Io sono il Capo di Compagnia; io amo tutti ugual- 
mente , e desidero che tutti Vi facciano onore per il . 
loro, e per il mio interesse ; ma non uso parzialità ^ 
a nessuno , e specialmente alle doniie^, perchè per quian- " 
t6"srànb buone ""fra Toro^s' invidiano . ' "♦,... 

Elcàn, TCLa non~votete nemmeno^ro varrai , se sono ca-5'r ' 
pace di sostenere il posto , che mi date di terza 
donna ? 

Oraz. Oh questo poi. si , mentre il mio interesse vuo- 
le, che mi assicuri della vostra abilità. > 

Jìh'on, Vi dirò qualche pezzo di recitativo, che 90, 

Oraz. Ma non in musica. 

hlcon. Lo dirò senza musica. Reciterò una scena della 
Didone berneaca composta dal Signor Lelio , 
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Oraz. Di quella , che ha fatto fallire V impresario ? 
Eleon, Sentite: ( Si volta verso Orazio a recitare 

Enea dT Asia splendore .... 
Oraz. Con Tostra buona grazia. Voltate la yita Terso 

r udienza. 
Eleon. Ma se ho da parlare con Enea . 
Oraz. Eb bene; si tiene il petto Terso r jijUengf , e con 
grazjalTgSaju^n^^ J 

osserTate . , 

Enea 3^ Asia splendore .... 
Eleon. In musica non mi hanno insegnato cosi. 
Oraz. Eh lo so , che Toi altre non badate ad altro, ch« 

alle cadenze . 
Eleon. Enea d* Asia splendore , 
Caro figUuól di Venere » 
E solo amor di queste luci tenerci 
Vedi come in Cartagine bambina. 
Consolate del tuo felice arrivo. 
Ballano la furlana anco le Torri, 
Oraz. BASta. cosi, non ne dite altro per amor del Cielo . 
Eleon. Perchè? Recito tanto male? 
Oraz. No, quanto al recitare son contento , ma non pos- 
so soffrire di sentir a porre in ridicolo i bellissimi, 
e dolcissimi Tersi della Bidone ; e se aressi saputo , 
che il Signor Lelio aTesse strapazzati i Drammi d'un 
cosi celebre e Tenerabile Poeta, non l'avrei accetta- 
lo nella mia Compagnia: ma si guarderà egli di farlo 
mai più. Troppo obbligo abbiamo alle Opere diluì, 
dalle quali tanto profitto abbiamo noi ricavato. 
Eleon. Dunque tì pare , eh* io possa sufficientemente 

passare per recitante ? 

Oraz. Per una principiante siete passabile ; la Toce no n 

è ferma, ma quest a «JajccdTuso^iiij^ 

i,j, j. bene di batteriQfiulnraijBlHL ^he s' intendano . Re- 

/' ' '^ citate piuttosto adaeio, ma non troppo , e nelle Pfftì 

', ^^ di forza caricate la TOce, e accgl^rate più del sonco 

j^f ' l«jpàfdlè^71jù(àJ3ale35jiojm • ^*^* 
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1:1 declamazione, ma r ecitate naturalment e, come se 
parlaste , mentre essendo Ja Commedia una imita ziona 
d^lajiaìara a^JtL.jÌMft.fei»IÌB4to4lHellP.t cheTrerTll- 
imle . Circa al sesto , anche questo deve esser n'attira- 
le . Muovete le mani secondo il senso della parola . 
(xestite per lo più colla dritta , e poche volte colla si- 
nistra, e avvertite di non m uoverle tutte due in una 
volta, se non quando un'impeto di collera, una sorpre- 
•aT una éìclamazione~TBfTchiedessé; servendovi di re- 
gola , che principiando il periodo con una mano , mai 
non si finisce coli' altra , ma con quella, con cui si 
principia, terminare ancora si deve. D'un' altra cosa 
molto osservabile , msi da pochi intesa voglio avvertirvi. 
<^u ando un personagg io fa scena con voi , badategli , ^ 
e non vi distraete' cbeli ' òcchi , "e' colla niente ; è" non 
guarà ace qua , e là per le scene , o per i palchetti , , 
mentre da ciò ne nascono tré pessimi eifetti . Il primo i 
che r Udienza si sdegna , e crede o ignorante , ò vano { 
il personaggio distratto . Secondo, si commette unama- 
la creanza verso il personaggio, con cui si deve flir 
acena ; e per ukimo , quando non si bada al filo del 
ragionamento^ arriva inaspettata la parola dei Suggeri- 
tore , e si recita con poco garbo , e senza naturalezza: 
tutte cose , che tendono a rovinare il mestiere , e a 
precipitare le Commedie , 

Eleon. Vi ringrazio dei buoni documenti , che voi mi 
date ; procurerò di metterli in pratica . 

Graz. Q uando siete in libertà, e che non recitate, an-^"^;!, 
d ate agli altri Teatri. Osservate ^ come recitano i buo- o^ 
ni Comici 3 mentre questo e uh mestiere, che s im- T^ 
para più colla pratica, che coTTe resole . >^<* 

£leOn. Anche questo non mi dispiace . ^^ 

Oraz* Un altro avvertimento voglio darvi, e poi andia- 
mo, e lasciamo^, che i Comici provino il resto della 
Commedia, che s'hada fare. Signora Eleonora , siate 
amica di tutti, e non date confide nza a nessuncT. 5e '^ 

• tt tfii te dli ^^ ! dja l ^^^coi^pa g^i ^ ^^ocì^=aTe 'd^^ r^. 
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-ngn p redcte ^j^enon^badate loro . Circa alle pani, pren- 
dete 'quello, che vi si d¥ : non crediate, c he sia, la 
1^ p arte lunga <pifil^° ) ''^^SAMnùu&^S'Sia^Q^.ìS S^ la pa rte 
^-^. buona. Siate diligente , yenite presto al Teatro , procu- 
rate di dar nel genio,jutiUti_^ e se qualcheduno vi ve- 
\J^ de mal volentieri ^jcnssimulate^ mentre T adulazione "è 

^^rfiejé TIZIO, ma una savia dissimulazione è sempre stata vini. 
,/ ^ • (parte . 

Eleon, Questo Capo di Compagnia mi ha dato di grandi 
avvertimenti, gli sono obbligata. Procurerò di valer- 
mene al caso , e giacché mi sono eletta questa profes- 
sione , cercherò di essere , se non delle prime , non 
delle ultime* almeno. (parte , 

SCENA IV. 

// Suggeritore , poi Placida , e Petronio . 

Sug. 2\ nimo , Signori, che il tempo passa, e vien se- 
ra. Tocca a Kosaura , e al Dottore. (entra. 

Dot. Figliuoltt mia, da che procede mai <fuesta tua ma- 
linconia? È posHhìle , che tu non lo -voglia confitiare 
ad un padre, die ti ama? 

Kos. Per amor del Cielo, non mi tormentate . 

Dot. f^uoi un abito ? Te lo farò . Vuoi che ajidiamo in 
Campagna ? Ti condurrò . Vuoi una festa di ballo ? 
La ordinerò . Vuoi marito ? Te lo., • 

Kos. Ahi\ ( sospirando. 

Dot. Sì, te lo darò. Dim^mi un poco , la mia ragazza^ 
sei tu innamorata? 

Kos. Signor padre, compatite la mia debolezza , sono 
innamorata pur troppo . ( piangendo. 

Dot. Via non piangere, ti compatisco. Sei in età da 
marito , ed io non lascerò di consolarti, se sarà giù- 
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sto. Dimmi chi ò V amante , per cui sospiri': 
Kos. É il ^glio del Signor Pantaloue de Bisognosi , 
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Dot. Il giovane non può esser migliore , Son conte n" 

fi ss imo , S' egli ti iframa , te lo darò. 
Kos. Ah! f respirando. 

Dot. «$*/, te lo darò , te lo darò, 

SCENA V. 
Colom-hina, e detti, 

Colomb. JT oberino ! Non ho cuore da vederlo penare. 

Dot. Cosa c'è. Colombina? 

Colomb. Vi è un povero giovinotto, che passeggia sot- 
to le finestre di questa casa, e piange^ e si dispe- 
ra, e dà la testa per le muraglie* 

Ros. Oimè ! Chi è egli? Dimmelo, 

Colomb. E il povero Signor FLorindo. 

Ros. // mio bene, il mio cuore, V anim^ mia • Signor- 
padre, ptr carità . 

Dot. Sì, cara figlia, voglio consolarti. Presto, Colom- 
bina, chiamalo, e digli, ch'io gli voglio parlare. 

Colomb. Subito, non pefclo tempo: quando si tratta 
di far servizio alla gioventù , mi consolo tutta, (par. 

Ros. Curo il mio padre, che mi vuol tanto bene . 

Dot. Sei V unico J rutto dell' amor mio . 

Ros. Me lo darete per rruirito? 

Dot. Te lo darò, te lo darò. 

Ros. Ma vi è una difficoltà. 

Dot. E quale? 

Ros. // padre di Florindo non si contenterà , 

Dot. Nò ? 

Ros. Perchè anche il buom'ecchio' è innamorato di me. 

Dot. Lo so, lo so, ma non importai rimedieremo an- 
che a questo. 



56 TEATRO COMICO 

- SCENA VI. 
Florindof e detti 

Colomb. JCjccóIò, eccolo, che muore dalla consotazioTie. 

Ros. (Benedetti quegli occid: nU fanno tutta sudare,) 

Fior. Signor Dottore, perdoni, incoraggito da Colom- 
bina . . .perchè se la Signora Rosaura . . . Ma anzi 
il Signor padre . .' . Compatisca , non so che cosa 
mi dica. 

Dot. Intendo, intendo, siete innamorato della mia fi" 
gUuoln, e la vorreste per moglie, non è i^osì? 

Fior. Altro non desidero. 

Dot. Ma se nto dire, cite j uostro padre ahh ^^'dfV^ pvf^ 
tenzioni ridicg>(ej 

T\6rrTt^a3re è rivede del figlio. 

Dot. Dunque non si ha da perder tempo . Bisogna IC" 
vargli la speranza di poterla ottenere . 
" Fior. Ma come ? 

Dot. Dando immediatamente la mano a Rosaura. 

Fior. Questa è una cosa, che mi rallegra, 

Ros. Questa è una cosa, die mi consola, 

Colomb. Questa è una cosa^ che mi fa crepar daltin' 
vidia . 

Dot. Animo dunque, die si conchiuda. Datevi la mano. 

Fior. Eccola, unita al mio cuore. 

Ros. Eccolain testimonio della mia fede, (sidanno U mano 

Colomb. ^h cari! Oh che bella cosa I Mi sento veni^ 
.r< l'acqua in bocca, 

SCENA VII. 

Pantalone, e detti. 

r 

P«nt. KJom'ela? Coss'è sto negozio? 

Dot. Signor Pantedonep bene/tè non *i siate degnai^ 
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di parlar meco, ho riievfata la vostra intenzione, 
ed io ciecamente l'ho secondata, 

Pant. Come ? Intenzion de cassa ? 

Dot. Ditemi di grazia, non avete voi desiderato ^ che 
mia JigUa fosse sposa del signor Florindo? 

Pane. No xe ^tero gnente . 

Dot. Avete pur detto a lei di volerla maritare in ca- 
sa vostra . 

Pane. Sior sì, ma no co mio fio . 

Dot. Dunque con chi? 

Pant. Con mi, con mi . 

Dot. Non credeva mai, che in questa età vi sorpren- 
desse una simile malincon ia . Compatitemi ^ fio equi- 
vocato; ma questo equivoco ha prodotto il mastri' 
monio di vostro figlio con Rosaura mia figlia, 

Pant. No sarà mai vero,* no raccorderò mai. ^ 

Dot. Anzi sarà seni' altro. Se non V accordate voi, V a^eC" 
cordo io. Voi, e vostro figlio avete fat to aìV anéore ^' 
c on la m ia^gii iz^ia ^ dunque ^ il pàSre ,'^'ir^glio^ 
r av eva a sposare . P^r me, tanto m'era uno, quan^ 
to"^' altro. Ma siccome il figlio è pia giovine, e più 
lesto di gamba, egli è arrivato prima; e voi, che 
siete vecchio, non avete potuto finir la corsa , « 
siete rimasto a mezza strada. ^ 

Colomb. È il solito de'yecchi : dopo quattro passi ^ hi-* 
sogna che si riposino . 

Pant. Vje digo , cìie questa la xe una haronada, che 
un pare non ha da far el mezzan allt putta, per 
trappolar el fio d* un* galantuomo , d* un omo d' onor . 

Fior, yia, signor padre, non andate in collera, (a Pant. 

Dot. £ un galantuomo , un uomo d'onore non hi da 
sedurre la figlia di un buon amico , contro le leggi 
dell* ospitalità , e della buona amicizia. 

Rod. per amor del Cielo , non vi alterate . ( al Dottore. 
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Vit. Signor Capo di Compagnia , con sua buona grazia, 
una delle due; o ci lasci £nir di provare , o perinctra, 
che ce n'andiamo . 

Orai. Ayete ragione . Q uesto sig nor CffnifiO **ffTP^!,r mi 
fa usare una mala creanzaTjt^uìuidgJi^ > 

non s*int'eiJc2Sn^ fa Lelio. 

Z^Z. Io credeva , che avessero finito quando Florindo^e 
Rosàura si sono sposati, me&tre si sa, che tutte le Com- 
medie finiscono coi matrimonj . 

Graz. Non tutte , non tutte . 

Lei. Oh quasi tutte , quasi tutte . 

' Ton. Sior Orazio , mi ienisso in te la Commedia prima 
dei altri : se contentela che diga la mia scena , e che 
• vaga via? 

Graz. Si fate, come volete. 
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SCENA X. 
Il Suggeritore , e detti . 



Sug. vJospetto del diavolo! Si finisce, o non si fini- 
sce questa maledetta Commedia ? 

Graz. Ma voi sempre gridate. Quando si prova, vorre- 
ste, che si andasse per le poste per finir presto. Quan- 
do si, fa la Commedia, se qualcheduno parla dietro le 
scene , taroccate , che vi sentono da per tutto . 

Sug. Se tarocco, ho ragione, mentre la scena è sempre 
piena di gente , che fa rumore ; e mi maraviglio di 
lei , che lasci venir tanta gente sulla scena , che non 
ci possiamo muovere. 

Eug. Io non $o , che piacere abbiano a venire a yeder 
la Commedia in iscena. 

Vit. Lo fanno per non andare nellar platea . 

Eug. Eppure la Commedia si gode meglio in platea , che 
in iscena. 

Kit. Si, ma taluni dai j[£Ìcbi^„5£Utan0jj_c infastidiscono 
I ^* jpersoncT^Sé sono giù . "^ 
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Oraz. Veramente per perfezionare il buon ordine 4e' Tea- 
tri manca l'osservanza di qne sta^flgfi& tigsima pulizia . 
JEug, Manca un'altra cosa , clie non ardisco dirla. 
Oraz. Siamo tra di noi, potete parlare con libertà. 
JEug, Che nei palchetti non facciano unto rumore. 
Oraz. È difficile assai. 

Plac. Per dirla , è una gran pena per noi altri Comici 
recitare allora quando si £i strepito nell'udienza. Bi- 
sogna sfiatarsi per farsi sentire , e non basta. 
y^it. In un pubblico contiene aver pazienza . £ alle Tol- 
te , che si\sentono certi fischietti, e certe cantatine da 
gallo? Gioventù allegra; vi vuol pazienza. 
Oraz. Mi dispiace, che disturbano gli altri. 
Petr. E quando si sent o^^^ aVi^^jj^i'arA? 
Oraz. s¥ ^o che la C ommedia non piace . 
Petr. Eh quaicbe voitàTo fanìi?>~cbn malizia; e per lo 
più nelle prime sere delle Commedie nuove ; e per 
rovinarle , se possono . 
Lei. Sapete cosa cantano quelli, che vanno alla Comme- 
dia? la canzonetta d*un intermezzo. Signor mio ^ non t j 



vi è riparo : io t^ui spendo il mio den aro , voglio /<w// 

«yiie/, ette mi par . V,..,^ '^L^/o/^ - 

Sug. Vado, o non vado? «/ ^^ <^<"», 



Ton. Via , andè , che ve mando . 

Sug. Come parla, signor Pantalone? 

Ton, Colla bocca , compare . 

Sug. Avverta bene, mi porti rispetto, altrimenti si penti- 
rà. Le farò dire degli spropositi in iscena, se non mi 
tratterà bene . Mentre se i Commedianti si fanno onore , 
è a cagione della mia buona maniera di suggerire, (entra, 

Oraz. Certamente tutto contribuisce al buon esito delle X^ 
cose.' ■ ^- - " " Cj^ 

SugrSo che non vorreste , che vo^ro figlio . ( Di den- 
tro suggerendo ) So che non vorreste , die vostro fi-* 
gUo. (più forte.) ^ 

Ton. Dottor , a vu. / 

Dot. Ah son qui . So che non vorreste , che vostro fi" ! 
Tomo I, f ^^ ^^ ^ 
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gUo si ammogliasse , per die voi siete innamorato del" 
la mia figliuola ; ma questa vostra debolezza /a tor- 
to al vostro carattere , alla vostra età . Rosaura non 
si sarebbe mai persuasa di sposar voi ; dunque era 
inutile il vostro amore , ed è un atto di giustizia « 
che contentiate il vostro figliuolo ^ e se amate Kosau- " 
ra sfarete un azione eroica y da uomo onesto, da uomo 
savio e prudente a cederla a una persona , die la ren- 
derà felice e contenta^ e avrete voi la consolazione 
di essere stato la causa della sua piìi vera felicità, 

Pant. Sihen , son un galantomo , son un omo d'onor , 
voggio ben a sta putta y e voggio far un sforzo per 
dcmostrarglie Varnor, che glie porto.. Florindo spo- 
serà vostra fia , m,a perclìè vostra fia V ito vardada 
con qualclie passion\ e no m^ la posso desmentegar, 
non voggio mettermi a rischio , avendola in casa » 
de viver continuamente ali* Inferno. Florindo fix> mio 
0I del te benediga . Sposa siora Rosaura , che la lo 
merita, e resta in casa con eia, e co so sior pare fi- 
na che vivo mi, e te passerò un onesto , e comodo 
trattamento. Niora, za che no me as^h volesto ben 
a mi, voggè ben a mio fio. Trattelo con amor, e 
con Carità ; e compatì le debolezze de un povero vec- 
chio , orba piìi dal vostro merito , die dalle vostre 
bellezze . JDottor caro, vegnì da mi, che m>etteremo 
in carta ogni cossa . Se vi bisogna robba, be^zi, son 
qua. Spenderò, farò tutto, m^a in sta casa no ghe 
vegno mai piii . Oimèl gh* lio el cuor ingropà, me 
sento, che no posso piii . (parte . 

Ro«. Povero padre^^ mi fa pietà. 

SCENA ULTIMA. 

Brighella , Arlecchino , e detti . 

Arlec. S-J cusl per tornar al nostro proposito , Colom- 
bina dam>e la m:in. 
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Brigli. Colomhina rio farà sto torto a Brighella . * 

ZjcL Sig. Orazio , ecco appunto come termina il mio 
soggetto, che voi non avete voluto sentire. (Cavai^ 
foglietti , e legge . ) Florindo sposa Rosaura . ArleC' '"^ 
chino Colombina i e coi matrimonj termina la Com,- ' . 
media . ■ ^ 

Orax. Siete Tcram.ente spiritos^o. *'' 

Lei. Anzi vi dirò di piii . . . 

Gian. Sior Orazio, gh' è altro da provar? 

Oraz. Per ora basta cosi. 

Gian. La podeva aver anca la bontà de sparagnarme sta 
gran fadiga. (Si cava la m.aschera . 

Oraz. Perchè? 

Gian» Perchè sta sorte de scene le fa^zo co dormo. 

Ornz. lion dite cosi, signor Arlecchino, non dite cosL 
Anche nelle piccole scene si distingue l'uomo di gar- 
bo. Le cose quando son fatte, quando son dette con 
grazia, compariscono il doppio, e^, quanto le scene so- U//!^ 
n o più ^ brevi, tanto pia<xioru>,^piti, L Arlecchino de- ^^ 
Te paTrar~poco~7maf "a tempo . Deve dire la sua botta '^^ 
frizzante, e non stiracchiata. Stroppiar qualche paro- 
la naturalmente; ma non stroppiarle tutte, e guardar- 
si da quelle stroppiature, che sono comuni a tutti i 
secondi Zanni. Bisogna crear q alche cosa del suo, e 
per creare bisogna_ studiare . ' "~ "' 

Gian. La me perdona , che se poi crear anca senza studiar* 

Oraz. Ma come? 

Gian, Far come ho fatto mi, maridarse , e far nascer dei 
£oi . (parte, 

Oraz. Questa non è stata cattiva. 

Plac. Se non si prova altro , anderò via ancor io . 

Oraz. Ora anderemo tutti. • 

Eug. Possiamo andare dal- nostro signor Capo, che ci 
darà il caifè. 

Oraz. Padroni vengano pure . 

Liei. Una cosa voleva dirvi per ultimo, e poi ho finito. 

Oraz. Dica pure. 
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Lei. Il mio soggetto finirà con un sonetto; TOixfiL».xJi# 
mL diges to, w 6 i ft> hpn Far ta^.A^jnal Tauo^ termi^ are 
la Commedia, con un spnettp . 
L>1 Oraz, Dirò: i sonetti in qualche Commedia stanno bene, 
/ ^^ e in qualche Commedia stanno male . finche il nostro 
^, ^ *utorealcune^_vplte..gU ha usati ''S^^^Z^zS^^ì ^ t^lr'f- 
Hi*^1jtf'''' nCIXfliifeJBfi-JJPifiaL fax: .di „rasjPLO. Per esempio: Nella 
/ Donna di garbo sì termina la Commedia in un' Ac- 
cademia, ed è lecito chiuderla con un sonetto. Keila 
Putta onorata Bettina termina -con un brindesi}, e lo 
fa in un sonetto . Nella Buona moglie dice in un so- 
netto finale, qual esser de^ba la moglie buona. Nel- 
la Vedova Scaltra^ e nei due Gemelli Veneziani si 
potevano risparmiare, e nelle altre non ha fatt o so i- 
netti_aL_fin£^ perchè questi assolutamente^ aenza un a 
ra gione ^nn ai, pn «.sono , e nn iT^ A^^m^^^^oti- , 
fj JLeh Manco male , che ha errato anche il vostro posta . 
' Orax. Efi;li è uomo , c o me gl i altri , e p uò facilmen te 

(f i ngannarsi ; anzi colle mie stesse orecchie i'')io senli- 

^l^ >-Y*o a dir pia e pia volte, che trema sempre , allorch» 
A/klevc produrre una nuova sua Commedia su quest e scè- 
//^^ /^ne : Che 'la Commedia è" un componimento difficile; 
^ ^L, I^ non si lusinga d* arrivare a conoscere, quanto ba- 
W sta, la perfezione della Commedia; e che. si con tenta 
^ di aver dato uno stimolo ;ille_£ersQne..dja.tte , e dispi- 
rito"lJ'''|ra!r'Téii3eì^"Un" giórno la riputazione al Tegtro 
Italiano ? '~ 
PZ/zc. Signor Orazio, sono stanca di star in piedi: avete 

ancor finito di chiacchierare ? 
Oraz, Andiamo pure : è terminata la prova , e da quan- 
to abbiamo avuto occasione di discorrere , e di trat- 
tare in questa giornata , credo che ricavare si possa 
qual abbia ad es3ere'^ secon^ \ idea nostra . il nostro 
l\atro Coniugo . 
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PERSONAGGI 

KxooLFo caffettiere. 

Don Marzio Gentiluomo Napolitano • 

Eugenio Mercante. 

Flaminio sotto nome di Conte Leandro. 

Placida moglie di Flaminio in abito di pellc^p-iiK . 

Vittoria moglie dì Eugenio. 

LuAv&A ballerina. 

Pandolfo biscazziere. 

Trappola garzone di Ridolfo. 

Un Garzone del parrucchiere, che parla. 

Altro Garzone del Caffettiere , che parla. 

Capitano di birri, che p.irla. 

Altri Camerieri di locanda, che non parlano. 

Altri Garzoni della bottega di caffè, che non parlano. 

ha Scena stabile rappresenta una piazzetta in Venezia^ 
ovvero una strada alquanto spaziósa con tre botteghe: 
quella 'di mezzo ail uso di cMYè ; quella alla dritta di 
parrucchiere e barbiere; quella alla sinistra ad uso di 
giuoco, o sia biscazza, e sopra le tre botteghe sud- 
dette si vedono alcuni stanzini praticabili appartenenti 
alla bisca colle finestre in veduta della strada mede- 
sima. Dalla parte del barbiere ( con una strada in 
in«z2o ) cvvi la rasa della ballerina, e dalla parte del- 
la bisca vedcsi la locanda con porte , e finssti'e pra- 
ticabili. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Ridolfo y Trappola^ e altri Garzoni. 

Hid, xJLnimo , figliuoli, portatevi bene; siate lesti, e 
pronti a servir gli avventori con civiltà, con pròprie^ 
tà: percliè tante volte dipende il credito di una bottega 
dalla buona maniera di quei , che servono. 

Trap, Caro signor Padrone , per dirvi la verità , questo 
levarsi di buon ora non è niente fatto per la mia com- 
plessione . 

Rid. Eppure bisogna levarsi presto . Bisogna servir lutti. 
A buon'ora vengono quelli, cbe hanno da far viaggio. 
I lavoranti , i barcaruoli, i marina], tutta gente, che 
si alza di buon mattino. 

Trap. È verame.nte una cosa , che fa crepar da ridere , 
Teder anche i facchini venir a bavere il loro cafl'è . 

JHd. Tutti cercan dL fare quello che fanno gli altri . Un» 
volta correva l* acquavi te , a 'esso è in voga il caffè . 

Trap. E quella Signora , dove porto il caffè tutte le mat- 
tine quasi sempre mi- prega, che io le compri quattro 
soldi di legna, e pur vuol bever il suo caffè. 

jff/W. La gola è un vizio , che non finisce mai , ed è 
quel vizio che cresce sempre quanto più l'uomo invec- 
ch ia . 

Trap. NoQ si vede venir nessuno a Bottega ; si poteva 
dormire un* altra oretta . 

Bid. Or ora verrà della gente ; non è poi tanto di buon ora^ 
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Kon vedete? £1 barbiere ha aperto, è in bottega lavorali- 
do parrucche. Guarda, anche il botteghino del giuoco 
è aperto. 

Trap. Oh in quanto poi a questa biscazza è aperta che é 
un pezzo . Hanno fatto nottata . . 

Hid. Buono. A Messer Pandolfo avrà fruttato bene. 

Trap. A quel cane frutta sempre bene; guadagna nelle 
carte, guadagna negli scrocchi, guadagna a far di bal- 
la (a) coi barattieri . £ denari di chi va là dentro sono 
tutti suoi . 

Mid. Non v' innamoraste mai di questo guadagno , per» 
che la farina del diavolo va tutta in crusca. 

Trap. Quel povero signor Eugenio! Lo ha precipitato. 

Mid. Guardate anche quegli, che poco giudizio! Ha mo- 
glie, una giovane di garbo, e di proposito, e corre 
dietro a tutte le donne , e poi di più giuoca da disperato. 

^ap. Piccole galanterie della gioventù moderna. 

Rid. Giuoca con quel Conte Leandro, e gli ha persi sicuri. 

Trap. Oh quel signor Conte è un bel hor di virtù. 

Rld. Oh via, andate a tostare il caffè, per farne una caf- 
fè ttiera di fresco . 

Trap. Vi metto degli avanzi di jeri se^a ? 

Ria. No , fatelo buono . 

Trap. Signor Padrone, ho poca memoria. Quaut'è eh» 
avete aperto bottega? 

Rid. Lo sapete pure. Saranno in circa otto mesi. 

Trap. È tempo da mutar costume. 

Rid. Come sarebbe a dire? 

Trap, Quando si apre una bottega nuova , si fa il ca£fi 
perfetto. Dopo sei mesi al più^ acqua calda, e brodo 
lungo . (parte. 

Rid. E grazioso costui , spero che farà bene per la mia 
bottega ; perchè in quelle botteghe , dove vi è qualche- 
duno , che sappia fare il buffone , tutti corrono . 
- ' 

Ca> Far di balla è ufi gergo Lombardo , che signtji' 
ca iiUendersi fra gente accorta, parteciparli d^lVuUU ce* 
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S C E N A II. 

Bidolfo , e Messer Pandoljo daiLi bottega del giuoco 
strofinandosi gli occhi come assonntUo , 

Jiid. ItX esser Fandolfo, Tolete il caffè? 

Pand. Sij mi farete piacere . 

Kid, Giovani , date il caJQfò a Messer Fandolfo . Sedete, at- 
comodatevi . 

Pand. Nq , no , bisogna che io lo beva presto , e che ri- 
torni al travaglio . ( Un Giovane porta il caffè a Pandi 

Hid. Giuocano ancora in bottega? 

Pand. Si lavora a due cclaj . 

Rid. Cosi presto? 

Pand. GiuQcano da jeri in qaà . 

Rid. A che giuoco ? ^ 

Pand. A un giuoco innocente : prima , e seconda . (a) 

Mid. £ come Ta? 

Pand. Per me ra bene . 

Hid. Vi siete divertito anche Toi a giuocare? 

Pand. Si , anch'io ho tagliato un poco . 

JUd. Compatite, amico, io non ho da entrare nei rostri 
interessi; ma non isti bene, che il padrone della bot- 
tega giuochi, perchè se {(erde, si fa burlare, e se gua- 
dagna , fa sospettare . 

Pand. A me basta , che non mi burlino ; del resto poi 
che sospettino quanto yogliono ,'nQn ci penso. 

Rid. Caro amico . siamo Ticini , e non vorrei , che vi 
accadessero delle disgrazie . Sapete che per il vostro 
giuoco siete stato dell* altre volte in cattura. 
Pand. Mi contento di poco. Ho buscato due zecchini^ 

.e non ho voluto altro . 
Rid. Bravo , pelar la quaglia senza tarla gì idare . A chi 
gli avete vinti ? 

(a) Intende al Faraone, 
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Pand. Ad un garzone d* un orefice. 

Rid. Male, malissimo; cosi si dà mano ai giorani, per- 
chè rubino ai loro padroni . 

Pand. Eh non mi venite a moralizzare. Chi è gonzo stia 
a casa sua. Io tengo giuoco per chi yUol giocare. 

Rid* Tener giuoco stimo il meno ; ma yoi siete preso 
dì mira per giuocator di vantaggio, e in questa sorta 
di cose si fa presto a precipitare . 

. Pand, Io bricconate non ne io . So giuocare , son fortu- 
nato , e per questo vinco . 

Rid, Bravo , tirate innanzi cosi * Il signor Eugenio ha 
giuocato questa notte ? 

Pand, Giuoca anche adesso. Non ha cenato, non ha dor- 
' mito, e ha perso tutti i denari. 

Rid, (Povero giovine !J Quanto averà perduto? 

Pand, Cento zecchini in contanti; e ora perde sulla parola, 

Rid, Con chi siuoca? * 

Pand, Col signor Conte. 

Rìd„ Con quello si fatto? 

Pand, Appunto con quello . 

Rid, E con chi altri? 

Pand. Essi due soli: a testa a testa. 

Rid. Poveraccio ! Sta fresco davvero . 

Pand, Che importa? A me basta, che scoszino delle car-' 
te assai. 

Rid. Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 

Pand, No? Per qual ragione ? ^ 

Rid, Mi pare, che «un galantuomo non debba soffrire di 
vedere assassinar la gente. n 

Pand, Eh , amico , se sarete cosi delicato di pelle , fare- 
te pochi quattrini . 

Rid. Non me ne importa niente. Finora sono stato a ser- 
vire, e ho fatto il mio debito onoratamente. Mi sono 
avanzato quattro soldi, e coli' ajuto del mio padrone di 
allora, ch'era il padre, coinè sapete, del signor Eu- 
genio, ho aperta questa bottega, e con questa voglio 
vivere onoratamente , e non voglio far torto alla mia 
professione . 
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Pand, Oh anche nella yostra professione Ti sono de' bei 

capi d'opera! 
Rid. Ye ne sono in tutte le professioni. Ma da quelli 
non Tanno le persone ragguardeToli ^ che Tengono al- 
la mia bottega. 
Pand. Avete anche voi gli stanzini segreti. 
Rid. È. Tero ; ma non si chiude la parta . 
Pand, Il caffè non potete negarlo a nessuno • 
Rid. Le chicchere non si macchiano . 
Pandi Eh Tia ! Si serra un occhio . 
Rid. Non si serra niente ; in questa bottega non Tien 

che* gente onorata . 
Pand. SI, sk ^ siete principiante. « 

Rid. Che vorreste dire? 

(Gente {iella botte ff a del giuoco chiama . Carte . 
Pand. La serTo . { l'erso la sua bottega . 

Rid. Per carità leTate dal taTolino quel povero signore 

Eugenio • 
Pand^ Per me ^ che perda anche la camicia , non ci penso .. 

(s^ incammina verso la sua bottega. 
Rid. Amico il caffè ho da notarlo? 
Pand. Niente, lo giuocheremo a primiera. 
Rid. Io non son gonzo, amico. 

Pand. Via che serTe? Sapete pure, che i miei aTTen- 

tori si serTono alla Toserà bottega. Mi maraTÌglio,che 

attendiate a queste piccole cose. (t'incammina, 

( Tornano a c/damare. ) 

Pand. Eccomi . , ( entra nel giuoco . 

Rid. Bel mestiere! TiTere sulle disgrazie, sulla rovina 

della gioventù! Per me non vi sarà mai pericolo , che 

tenga, giuoco. Si priàcipia con i giuochetti, e poi si 

termina colla bassotta. No, no, caffè, caffè; giacché 

col caffè si guadagna il cinquanta per cento, che cOsa 

vogliamo cercar di pii!i? 



7D 11 BOTTEGA DEL CAFFÈ 

S C É N A III. 
Don Marzio^ e Ridolfo, 

JKid. (JZicco qui quel, eh» non tace mai, e che sempr» 

Tuole aver ragione.) , ("da se* 

D, Mar. Caffè. 
Rid. Subito , sarà senrita . 
D, Mar, Che yì è à^ nuovo, Ridolfo? 
Rid, Non saprei, signore. 
D. Mar. Non si è veduto ancora nessuno a questa ro* 

atra bottega ? 
Ria. È per anco buon'ora. 
D. Mar, Buon'ora? Sono sedici ore sonate. 
Rid. Oh Illustrissimo no , non sono ancora quattordici. 
/). Mar. Eh via, buffóne. 

Rid. Le assicuro io , che le quattordici non son sonate. 
D. Mar. Eh yia, asino. 
Rid, Ella mi strapazza senza ragione . 
D, Mar. Ho contato in questo punto le ore, e ri dico, 

che sono sedici: e poi guardate il mio orologio; questo 

non fallisce mai. (Gli mostra C orologio, 

Rid. Bene, se il suo orològio non fallisce, osscryi: il 

suo orologio medesimo mostra tredici ore , e tre quarti . 
D, Mar. Eh non può essere, {cavai' occlUaUtto, e guarda. 
Rid. Che dice ? 
D. Mar. Il mio orologio ra male. Sono sedici ora. L» 

ho seotite io. 
Rid. Dove l' ha comprato queir orologio? 
D. Mar. L'ho fatto venir di Londra. 
Rid. L'hanno ingannata. 
D, Mar. Mi hanno ingannato? Perchè? 
Rid. Le hanno mandato un orologio cslIììyo. {ironicamente 
D. Mar. Come cattivo? È uno dei più perfetti, che abbia 

fatto il Quare. 
Ria, Se fosse buono, non fallirebbe di due ore. 
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D. Mar. Qaesco ra sempre bene, non fallisce mai, ' 

Riti. Ma se fa quattordici ore meno un quarto, e dice, 
che sono sedici . 

D. Mar. Il mio orologio ya bene . 

ìdd. Dunque saranno or ora quattordici, come dico io. 

D, Mar. Sei un temerario. Il mio orologio ya bene, tu 
di' male, e guarda ch'io nqn ti dia qualche cosa nel 
capo . ( Un giovane porta il caffè . 

Bid. £ seryita del caffè, f Coi» isdegno.) (0)i che be< 
stiaccia!) (duse, 

D^ Mar. Si è yeduto il signor Eugenio ? 

Rid. Illustrissimo signor no . 

D.Mar. Sarà in casa a carezzare la moglie . Che uomo ef- 
feminato! Sempre moglie! Sempre moglie! Non si la- . 
scia più vedere , si fa ridicolo. È un uomo di stucco . 
Non sa quel che si faccia . Sempre moglie, sempre mo- 
glie . ( Bevendo il caffè, 

JUd. Altro che moglie ! È stato tutta la notte a giuocare 
qui da messer Pahdolfoi 

D.Mar. Se lo dico io. Sempre giuoco! Sempre giuoco! 

( dà la cJUcchera , e s' alza. 

Rid. ( Sempre giuoco ; sempre mogi ie j sempre il diavo- 
lo , cbe se lo porti . ) ' {^ d.i se^ 

D.M^r. È Tenuto da me l'altro giorno con tutta segre- 
tez2a a pregarmi , cbe gli prestassi dieci zeccIlin^ sopra 
un pajo d' orecchini dì sua moglie . 

Rid. Vede bene; tutti gli uomini sono soggetti ad ave- 
re qualche volta. bisogno; ma non hanno piacere poi 
cbe si sappia , e per questo sarà venuto da lei , sicuro 
che • non dirà niente a nessuno . '' 

D. Mar. Oh io non parlo. Fo volentieri servizio a tutti, 
e non me ne vanto. Eccoli qui; questi sono gli ore-- 
cbini di sua moglie. Gli ho prestato dieci zecchini; vi 
pare,. che io sia al coperto? ( Mostra gli orecchini in 
una custodia. 

Rid. Io non me ne intendo , ma mi par di si • 

U. Mar. Kyqiq iX vostro garzone? 

Tomo L . g 
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Rid. Vi sarà. 

Di Mari. Chiamatelo i Ehi, Trappola. 

SCENA IV* 

Tfdppota doli* interno della bottega^ e detti, 

*lrap. J-ìccoini. I 

D.Mttr. Vierii qui; Va dal gioielliere e|^ul ▼icino»^ fagli 
Tedere questi orecchini^ clic sono della moglie dei si- 
gnor Eugenio, e dimandagli da parte mia, se io sono 
al coperto di dieci zecchini, che gli ho prestati* 

Trup. Sarà ^servita. Dunque questi orecchini sono della 
moglie del signor Eugenio? 

D.Mtir. SI, or ora non ha più niente; è morto di fame* 

Bid. ( Meschino ) iii che mani è capitato! ) {da se. 

^Trap. E al signor Eugenio non importa niente di far sa- 
pere i fatti suoi a tutti? 

D.Mar. io sono una persona, alla quale ti può con£da-> 
re un segreto . 

Trap. Ed io ^onó una persóna, alla quale non si può 
confidar niente. 

D.Mar. Perchè? 

Trap. Perchè hd Un vizio ^ che ridico tutto con facilitai 

D.Mar, Male» malissimo; se farai cosi, perderai il cre- 
dito, e nessuno si fiderà di te» 

Trap. Ma come ella l'ha detto a me, cosi io posso dir- | 
lo ad un aliirok ^ 

D-Mar. Va a vedere, Se il barbiere è a tempo pct far- 
mi la harha . 

^rap. La servo. (Per dieci quattrini vuol bevere il caf- 
fè j e vuole un servitore al suo comando ^ 

e entra dal barbiere * 

D' Marx Ditemi, Ridolfo t che cosa fa quella balleriuA 
qut vicina? 

HiU. In ve):ità lion so niente» 



\ 
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Z). Mar^ Mi è stato detto , che il Conte Leandro la ti^n^ 

sotto la sua tutela. 
Jiid. Con grazia, signore, il caffè vuol bollire. (Voglio 

badare a' fatti miei, ) (entra in bottt^u, 

SCENA V. 

Trappola, e V- Marzio . 

Trdp' JlI barbiere ha uncr sotto; subito che Ttk iSnito 

di scorticar quello, servirà Y. S. Illustrissinia. 
X),Mnr. DiiTimi: sai niente tu di ciucila ballerina, clt^ 

sta qui vicino? 
Trup. Della signora Lis9Ura? 
jy.Mar, SI. 
Trnp. So, e non so, 
D.Éfar. Raccontami qualche cosa, 
7'rap. Se racconterò i fatti degli altri, |ierd^rÒ |1 cr0d£« 

to , e nessuno si fiderà più di me . 
jy.Mnr. A me lo puoi dire. Sai cbi sono, io iion parlo, 

Il Conte Leandro la pratica? 
Yrap, Alle sue ore la pratica . 
D.Mar, Che vuol dire alle sue ore? 
Trap. Ynol dire, quando npn k in caso di dar soggesioni*, 
D.Àfar. Bravo; ora capisco, È un amico di buon cuore, 

che non vuole recarle pregiudizio . 
Trap. Anzi desidera, che la si profitti per far partecipa 

anche lui delle sue care grazie. 
D.Mar. Meglio! Oh che Trappola malizioso f Va ▼ia,nr 

a far vedere gli orecchini . . 
Trnp. Al gioielliere lo posso dire, che sono della mo» 

glie del sìgnoj;^ Eugenio? 
D.Mar. Si, diglielo purcr 

Trofj. (Fra il signor D, Marzio, ed io, formiamo un4 
bel]ij$sima segreteria, ) ( f^art^t 
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S C E N A V L 

D, Marzio, poi Ridolfo, 

D.Mar. Ividolfo. 

Bid. Signore . 

D.Mitr. Se Toi non sapete niente della ballerina, tì rac- 
conterò io. 

Eid, Io per dirgliela^ dei fatti degli altri non me ne 
curo molto . 

D.Mar» Ma stajiene saper qualche cosa per potersi re- 
golare. Ella è protetta da quella buona pezza del Con- 
te Leandro, ed egli dai profitti della ballerina ricava 
il prezzo della sua protezione. In vece di spendere, 
mangia tutto a quella povera dùayoU; e per cagione 
di lui forse è costretta a hit quello, cbe non fareb- 
be . Oh che briccone ! 

Rid. Ma io son qui tutto il giorno, e posso attestare, 
che in casa sua non Tede andare altri , che il Conte 
Leandro . 

D.Mar. Ha la porta di dietro; pazzo, pazzo. Sempre flus- 
so, e riflusso. Ha la porta di dietro, pazzo. 

Eid. Io bado alla mia bottega, s'ella ha la porta di dietro , 
che importa a me? Io non vado a dar di naso a nessuno. 

D.Mar Bestia! Cosi parli con un par mio? (s* alza. 

Eid* Le domando perdono, non si può dire una facezia? 

D.Mar. Dammi un bicchier di rosolio. 

Eid. (Questa barzelletta mi costerà due soldi. ) 

( t'a cenno ai giovani, die dieno il rosolio . 

D. Mar. ( Oh questa poi della ballerina TOgUo che tutti 
la sappiano. ) 

Eid. Servita del rosolio. 

D.Mar. Flusso, e riflusso, per la porta di dietro. 

( bevendo il rosolio . 

Eid. Ella starà male quando ha il flusso | e riflusso per 
la porta di dietro. 
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SCENA VII, 

Eu^nio dalla bottega del giuoco , vestito da notte 9 
e stralunato, guardando il cielo $ e battendo ipic" 
di, e detti ^ 

Z^- Mar, 1^ chiaro , signor Eugenio . 

Eug. Che ora è? 

D^Mcw, Sedici ore sonate. 

Rid. E il suo 'orologio ra bene. 

£Hg, Caffè. 

Hid. La servo subito. ("va iti bottega 

D,Mar, Amico, com'è andata? 

£ug^ Caffè . e non abbadando a D, Marzio . 

Rid, Subito. (di lontano. 

JD.Mar, Avete perso! (ad Eugenio. 

J^g. CaSè. ( gridando forte , 

2>. Mar, ( Ho inteso , gli ba persi tutti . ) (va a sedere . 

SCENA Vili. 
Pandolfo daUa bottega del giuoco, e detti, 

Ignor Eugenio, una parola, (lotirain disparte, 

£ug. So quel che volete dirmi . Ho perso trenta zecchi- 
ni sulla parola. 8on galantuomo, gli pagherò*. 

Pand. Ma il signor Conte è là, che aspetta. Dice che h« 
esposto al pericola i suoi denari, e vuol esser pagato . 

f}.Mar, (Quanto pagherei a sentire che cosa èXcoTLO^(dase. 

Rid. Ecco il caffè. (ad Eugenio. 

Eug. Andate via. fa/?/ A)(^o.; Ha vinti cento zecchini 
in contanti; mi pare che non abbia gettata via la 
no«e- ( a Pandolfo . 

Pand. Queste non sono parole da giuocatore; V. S. sa 
meglio di me corno va T ordine in materia di giuoco. 

Rid. Signore, il caffè si raffredda, (ad Eugenio , 
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Eitg. Lasciatemi stare. (a Ridolfo, 

B.ld. Se non lo voleTa.... 

Eug. Andate via. 

Rìd. Lo bcvèrò io. (si ritira col caffè, 

JJ.Mar. ( Che cosa dicono?) (aRid,, die non gli risponde, 

Eug. So ancor io, die quando si perde , si paga, ma quan- 
do non ve n'è, non si può pagare. (a Pandolfo , 

Pand, Sentite, per salvare la vostra reputazione, son 
uomo capiice di -ritrovare trenta zecchini. 

Evg, Oh bravo! Caffè, ( chiama forte , 

Rid. Ora bisogVia farlo . ( ad Eugenio . 

Eifg. Sono tre ore, che domando caffè, e ancora noa 
r avete fatto? 

Rìd.' V ho portalo, ed ella mi ha cacciato via. 

Pand. GÌ lei' ordini con premura, che lo farà da suo pari . 

Eug. Ditemi , vi dà l'animo di farmi un caffè , ma buo-» 
no? Via, da bravo. (a Ridolfo. 

Rid. Quando mi dia tempo, la servo. (va in bottega, 

D. Mar. fQualche grand' affare. Son curioso di saperlo.) (da se 

Eug. Animo Pandolfo, trovatemi questi trenta zecchini, 

Pand. Io ho un aiHico , che gli daià ; ma pegno , e re- 
galo. 

Eug. T^on mi patiate dì pegno , che non facciamo nien- 
te. Ho que' panni a Rialto, che voi sapete; obbligherò 
que*pjtnni, e quando gli venderò, pagnierò. 

D.Miir. (Pagherò. Ha detto pagherò. Ha perso sulla pa« 
rola. ) (da ^e . 

Pand. Benfe; che cosa vuol dar di regalo? 

Eùg. Fate Voi quel che credete a proposito. 

Pand. Senta; non vi vorrà meno di un zecchino alla set- 
timana . 

Eu^. Un tecchino di usura alla settimana ? 

Ria. {Col caffè.) Servita d\tl caffè. ad Eugenio, 

Eug. Andate via. (a Ridolfo, 

Rid. La seconda di cambio. 

Eug. Un zecchino alla settimatia.> '(a Pandolfo, 

Pand. Per trenta zecchini è alisi cosa discreta. 



ATTO PRIMO. 79 

Jiid. Lo Tttol« , o non lo yuole? (ad Eugenio • 

J£ug, Andate ria, che ire lo getto in faccia, (a Hìdoì/o, 

Hid. ( FoYeraccio! il giuoco T lia ubriacato. ) 

( porta il cajfb in bottega. 

D.Mar, (S'alza, èva vicino ad Eugenio.) Signor Eu- 
genio, yì è qualche difeienza ? Volete , che raggia«> 
sti io? 

Eug. Niente , signor D. Marzio : la prego lasciarini 
stare , 

D. Mar. Se aYete bisogno , comandate , 

Eug, Le dico, che non mi occorre niente. 

D.Mar. Messer Pandolfo, che avete toì col signor £ii« 
genio ? 

Pand, Un piccolo affare , che non abbianio piacere di 
, farlo sapere a tutto il mondo, 

D^Mar. Io sono amico del signor Eugenio , so tutti i 
fatti suoi , e sa che non parlo con nessuno . Gli ho 
prestati anche dieci zecchini sopra un' pajo d' orecchio- 
ni ; non h egli Yero ? e non l'ho detto a nessuno. 

Eug, Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 

D.Mar. Eh qui con messer Pandolfo si può parlare con 
libertà. Avete perso sulla parola? Avete bisogno di 
nulla? Son qui. 

Eug, Per dirgliela , ho perso sulla parola trenta zcc* 
chini. 

D, Mar. Trenta' zecchini , e dieci , che Ye ve ho dati ^ 
sono quaranta ; gli orecchini non possono Yaler (anto , 

Pand. Trenta zecchini glieli troverò io, 

D.Mar. Bravo ; trovategliene quaranta; mi darete i miei 
dieci , e vi darò i suoi orecchini . 

Eug. ( Maledetto sia quan4o mi sono impicciato con 
costui. ) (da se^p 

D.Mar, Perchè non prendere il danaro, che vi offerisce 
il signor Pbndolfo? ' (ad Eugenio f 

Eug. Perchè vuole un zecchino alla settimana. 

Pand. Io per me non voglio niente; è l'amico, c)i9 
fa il servizio, che vuol/ cosi. 
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Eug. Fate una cosa: parlate col signor Conte, ditegli 
che mi dia tempo yentiqaattr' ore; son galantuomo « 
lo pagherò. 

Parici, Ho paura ch'egli abhia da andar Tia, e che Te- 
glia il danaro sabito . 

Eug. Se potessi Tendere una pexza, o due di que' panni, 
mi spiccerei. 

Pand, Vuole , che Teda io di ritrovare il compratore ? 

Eiìg. Si , caro amico , fatemi il piacere , che tì pagherò 
la Tosira senseria . 

Pand. Lasci, ch'io dica una parola al signor Conte, «e 
Tado subito . (Entra in bottega del giuoco, 

D.Mar, Avete persy molto? (ad Eugenio. 

Eug. Ceuto zecchini, che aveva riscossi jeri, e poi tren* 
ta sulla parola. 

D.Mar. Potevate portarmi i dieci, che vi ho prestati. 

Eug. Via , non mi mortificate pia ; ve gli darò i vostri 
dieci zecchini. 

Pand. col tabarro » e cappello dalla sua bottega . Il 
signor Conte si è addormentato colla te^ta sul tavoli* 
Bo . Intanto vado a veder di far quel servizio . Se si ris- 
veglia, ho lasciato l'ordine al giovane , che gli dica 
il bisogno . V. S. non si parta di qui. 

Eug. Vi aspetto in questo luogo medesimo . 

Pand, (Questo tabarro è vecchio; ora è il tempo di far» 
mene un nuovo a ufo.) (da se, (parte, 

' S C E N A IX. 

D, Marzio, ed Eugenio, poi Ridolfo f 

D.Mar. V enite qui, sedete, beviamo il caffè. 
Eug. Cafic . (siedono, 

Jiid. A che giuoco giuocliiamo , signor Eugenio ? Si pren- 
de spasso de' fatti miei ? 
Eiig. Caro amico , compatite , sono stordito . 
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Kd. Eh caro signor Eugenio , se V. S. volesse badare a 

me , la non si troyerebbe in tal caso . 
JSug. Non so che dire, avete ragione. 
Iiid.\aào a farle un altro caffè, e poi la discorreremo. 

( Si ritira in bottega» 
D,M{ir, Ayete saputo della ballerina , che pareva non 

▼olesse nessuno ? Il Conte la mantiene . 
Eug. Credo di si, che possa mantenerla, yince gli zec- 
chini a centinaja . 
D.Mar. Io ho saputo tutto. 
Eug» Come 1' ayete saputo , caro amico? 
D,Mar. Eh , io so tutto . Sono informato di tutto . So 

quando yi ya , quando esce . So quel che spende , quel 

che mangia ; so tutto . 
Eug, Il Conte è poi solo ? 
l^.Mar. Oibò ; yi è la porta di dietro . 
Jiid. col caffi . Ecco qui il terzo caffè . ( ad Eugenio, 
D.Mar. Ah ! Che dite» Ridolfo? So tutto io della ballerina? 
Rid. Io le ho detto un' altra volta, che non me ne intrico. 
D,Miir, Grand' uomo son io, per saper ogni cosa! Chi 

vuol sapere quel che passa in casa di tutte le virtuose , 

e di tutte le ballerine , ha da venire da me . 
Eug. Dunque questa signora ballerina è un capo d' opera. 
D,Mar. L'ho veramente scoperta come va. È robba di 

tutto gusto . Ah , Ridolfo , lo so io ? 
Rid. Quando V.S. mi chiama in testimonio , bisogna 

ch'io dica la verità. Tutta la contrada la tiene per 

una donna da bene . 
D.Mar. Una donna da bcAe? una donna da bene? 
Rid. Io le dicp , che in casa sua non vi va nessuno . 
D.Mar. Per la porta di dietro , flusso ^ e riflusso . 
Eug. E si , ella pare una ragazza più tosto savia . 
D.Mar. Si savia! Il Conte Buonatesta*la mantiene. Poi 

vi va chi vuole. 
Eug. Io ho provato qualche volta a dirle, delle paroline 

e non ho fatto niente . 
D^Mar, Avete un filippo da scommettere? Andiamo. 
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Ki'd. ( Oli che lingua/ ) ( <f« f<?. 

£ttff. Vengo qui a bever il caffè ogni giorno ; e pet dir- 
la non ho veduto andarri nessuno . « il 

B.\hir. Non sapete, che ha la porta segreta qai ft^H* 
strada remota? Yando per di là . 

^ug. Sarà così . 

•D,AIar. È senz'altro. 



I 



SCENA X. 
Jl Canone del barbiere» e detti,- 



Gttrz. J. llttstrissimd , se ruol farsi iar la l>arba, il pa- 
drone r aspetta . ( « ^- A^**/»'^: 
Z>wtf..r. Vengo . È cosi come io tì dico. Vado a farmi 
ia barba , e come torno tì dirò il resto . 

r £ntra dal barbiere . e poi a tempo ritorna. . 
-fioir- CLe dite , Ridolfo? La ballerina si è tratta f^ori. 
-te/. Ci-ed'elU al signor P.Marxìo? Non sa la lingua ck 

egli è ? 
-i»^. I-o so, che ha ana lingua, che taglia, e fende, 
AÌji parla con tanta franchcxza , che conricn dire , che 
ei sdppìa quello che dice , 
■te/, OsaerTi, quella è la porla della stradetta. A star 
9ui lai si Tede; e giuro da nomo d'onore, clieper di 
fi ìcft c:ji.sa non ra nessuno . 
j^«^jr. AIa il Conte la mantiene ? 
'«/Va n Oonte ra per casa , ma si dice , che la roglia 

V' ^^ I5cM»% rosi, non ri sarebbe male ; ma dice il si- 
|liit>i* K^«.3lIaraìo, che in casa vi ▼a <Jii vuole . 

♦ • 1^*1 %efc ìe dico, che non riva nessuno. 

.!/•♦#** f' ^,<«'«» d^ii bariécr^ col piuuto bianco alenilo^ 
/.♦ j* . •/»«»M<»#,i ttit %HSio. J Vi dic^, cbc Tanno per la 
t>i f •% %l s «lìetrt^, 

* . I 1 1 %«&!« ìs«ì»u> , V ac^iua si raffredda . 
1/.^*-. 1*»M U |*%^ru di d.ctro. 

f hmtr^i w,»/ KwbScrc col parsane. 
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SCENA XI. 

Eugenio, e Ridolfo* 

\T 

ìiid. V ede? È V19 uomo di questa fatta. Colla sapona- 
ca sul viso. 

Eug. Si, quando 91 ò cacciata una cosa in testa, tuole 
che sia in quel modo » 

IRid. E dice male di tutti. 

£ug. Non so come fafxia a parlar sempre de* fatti altrui . 

Ria, Le dirò: egli ha pochissime facoltà; ha poco da 
pensare a^ fatti suoi) e per questo pensa sempre a quel- 
li degli altri b 

jSug. Yeramente è fortuna il non conoscerlo . 

Hid. Cito signor Eugenio, come ha ella fatto a intri- 
carsi con lui? Non aveva altri da domandare dieei 
zecchini in prestito?. , 

£ug. Anche voi lo sapete ? 

Hid* V ha detto qui pubhlicamenl;e in hottéga . 

Eug. Caro amico ) sapete come va: quando uno ha hi*- 
so^^tio .«i attacca a tutto . 

Rid. Anche questa mattina ^ per quel che ho sentito , 
V. S. si è attaccata poco bene. 

Eug* Credete, che messer Pandolfo mi voglia gabbare? 

iiid. Vedrà, che razza di hegosio le verrà a proporre. 

Eug. IVJa che devo fare? Bisogna che io paghi trenta zec- 
chini, che ho persi sulla parola. Mi vorrei liberare 
dal tormento di D. Marzio. Ho qualche altra premura; 
se possp venderle due pezze di panno, fo tuai i fat- 
ti miei . 

Rid. Che qualità di pannq è quello^ che vorrebbe esitare ? 

Eug. Fanno padovano^che vale quattordici lire il braccio. 

àiid. Yuorelia, che veda ia di farglielo vendere con ri- 
putazione ? 

Eug. Vi sarei bene obbligato . 

Kid^ Mi dia i^n poòo di tempo, (» Usci operare a me. 
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Eug, Tempo? Tolentieri. Ma quello aspetta i trenta zec- 
chini. 

Eid, Venga qui , favorisca , mi faccia un ordine , che mi 
sìeno consegnate due pezze di panno, ed io medesimo 
le presterò i trenta zecchini . 

JEug. Si , caro , yi sarò obbligato . Saprò le mie ob- 
bligazioni . 

Rid. Mi marayiglio , non pretendo nemmeno un soldo. 
Lo farò per le obbligazioni , eh' io ho colla buona 
memoria del suo signor padre, che è stato mio buon 
padrone , e dal quale riconosco la mia fortuna. Non 
ho cuor di vederla assassinare da questi cani . 

Bug, Voi siete un gran galantuomo. 

Rid, Favorisca di stender T ordine in carta.. 

Eug. Sou qui; dettatelo voi , che io scriverò. 

Rid. Che nome ha il primo giovane del suo negozio? 

Eug. Pasquino de' Cavoli . 

Rid. Pasquino de* Cavoli . . . (detta, ed Eugenio scrive) 
consegnerete a messer Ridolfo Gambont . . . pezze 
due panno padovano . . . a sua ■ elezione , acciò egli 
ne /accia esito per conto mio . . . avendomi presta- 
to gratuitamente . . . zecchini trenta ... Vi metta 
la data, e si sottoscriva. 

Eug. Ecco fatto. 

Rid. Si fida ella di me ? 

Eug. Capperi ! Non volete? 

Rid. Ed io mi lido di lei . Tenga , questi sono trenta 
zecchini. (gli numera trenta zecchini. 

Eug. Caro amico, vi sono obbligato. 

Rid. Signor Eugenio, glieli do, acciò possa comparire 
puntuale e onorato; le venderò il panno io, acciò non 
le venga mangiato , e vado aiibito sènza perder tempo: 
ma la mi permetta che faccia con lei un piccolo sfo- 
go d'amore, per l'antica servitù, che le professo. Que- 
sta, che V. S. tiene, è la vera strada di andare in ro- 
vina. Presto presto si perde il credito, e si fallisce. 
Lasci andar il giuoco , lasci le male piratiche , attenda 
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•1 suo negozio 9 alla sua famiglia, e si regoli con giu- 
dizio. Foche parole, ma buone, dette da un uomo or- 
dinario, ma di buon cuore; se le ascolterà, sarà 
meglio per lei. (parte, 

SCENA XII. 

Eugenio solo, poi Lisaura alla finestra, 

Eug.l^^vi dice male; confesso, cbe non dice male. 
Mia moglie , porera disgraziata , che mai dirà ? Que- 
sta notte non mi ha^ yeduto ; quanti lunarj avrà ella 
fatti? Già le donne quando non yedono il marito in 

. casa, pensano cento cose, una peggio dell'altra. Avrà 
pensato, o che io fossi con altre donne « o che fossi 
caduto in .qualche canale , o che per i debiti me n» 
fossi andato . So , che V amore , eh' ella ha per me , 

. la fa sospirare ; le Yoglio bene ancor io , ma mi pia- 
ce la mia libertà . Vedo però, che da questa mia li- 
bertà ne ricavo più mal, che bene, e che se facessi 
a modo di mia móglie, le faccende di casa mia an- 
drebbero meglio. Bisognerà poi risolversi, e mettet 
giudizio. Oh quante volte ho detto cosi! (Vede Li" 
saura alla finestra , f Capperi! Grand* aria! Ho paura 
di si io, che vi sia la porticina col giuocolino.) Pa- 
"■ drona mia riTerìta. 

Lisaur. Serva umilissima. 

Eug. È molto, signora, che è alzata dal letto? 

LÀsaur. In questo punto. 

Eug..H.3. bevuto il cafl'è ? 

J^isaur. È ancora presto. Non l'ho bevuto. 

Eug. Comanda che io la faccia servire? 

Lisaur. Bene obbligata: non s'incomodi. 

Eug. Niente, mi maraviglio: giovani, portate a quella si- 
gnora caifè , cioccolata; tutto quel eh' ella vuole, pago io. 

J^isaur. La ringrazio, la ringrazio* Il caffè, • la cioc« 
isolata la faicio in casa . 

Tomo L k 
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Eug, Ayrà della cioccolata )}iiQAa . 

Lisaur. Per dirla, è perfetta. 

Eug, La sa far beno f 

JLìsaur. La mia ser?a s'ingegna. 

Eug. Vuole, che venga io a darle una firnllatina? 

Léisaur. È superfluo , che s' ijicomo4i • 

Eug. Verrò a beveria con lei , se mi permette . 

Lisaur. Non è per lei, signore. 

Eug. Io mi degno di tutto ; apra , Tia , che staremo un* 
oretta insieine . 

Lisaur. Mi perdoni, non apro con c[uesta facilità. 
/ Eug' Ehi , dica, vuole, che io venga p;&r la porta di diedro? 

J^isaur. X^e persole, che vengono dame^ vengono pub- 
blicante nte . 

Eug. Apra, via, non facciamo scene. 

Lisaur. Pica in grazia, signor Eugenio, ha veduto ^ella 
il Conte Leandro? 

Eug. Cosi non lo avessi veduto . 

Lisaur. Hanno forse giuocato insieme la scorsa iiotte? 

Eug. Pur troppo^ ma che servo, che stiamo qui a far pen- 
tire a tutti i fatti nostri? Apra, che le dirò ogijicpsa. 

Lisaur. Vi dico, signore, che io non apro a nessiiii». 

Eug. Ha forse bisogno, che il signor . Conte le dia li- 
cenza? Lo chiamerò. 

Lisaur. Se cerco del signor Conte , ho ragione di farlo . 

Eug. Ora la servo subito. È qui in bottega, che dpfn^e . 

Lisaur. Se dorme lasciatelo dormire. 

SCENA XIII. 
Lean-ìro dalla bottega del giuoco ^ e detti* 

Leand. X^ on dormo no , non dormo T" Son qui che 
godo la bella disinvoltura del signore Eugenio. 

Eug. Che ne dite dell'indiscretezza di quesu signora? 
Non mi vuole aprir la porta. 

Leand. Chi vi credete, che ella sia? 
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'Xtìg. Vqt quel, che diee doti Marziol, flusso e riflusso. 

Lennd. Mente Don Marzio , e chi lo crede . 

Eug. Sene. Koii sarà eosì: ma col vostro mézzo non 
potrei io aver la grazia di riverirla? 

LeaTid, Fareste meglity a darmi i fAìci trenta zecchini . 

Eug. I trenta zecchini ve gli darò . Quando si perde sul- 
la parola, vi è tempo a pagare ventiquattr'ore. 

JLeaiid. Vedete, signora Lisaura ? Qnesti sono quei gran 
soggetti, che si piccano d'onoratezza. Non ha un sol- 
do, e pretende di fare il gta^idSO . - 

Eug. I giovani dèlia ihia sorta, signor Conte caro, non 
sono capaci di mettersi in un iiiipegno senza fonda-* 
hicnto di comparir con odore . S* ella mi A^tMe aper- 

^ to, non avrebbe perduto il suo tempo, e voi non 
sareste restato al di sotto coi vostri incerti . Questi 
sono danari ,' questi sono trenta becchini, e queste fac- 
cie quando non ne hanno ^ Uè ti;ovano. Tenete i vo- 
stri trenta zecchini , e ini^raté a parlare col galantuo- 
mini della mia sorta. (Va a sederein bottega del caffè. 

Ijeand. (Mi ha j>agato , dica ciò che Vuole, che non 
m' importa . ) Aprite . (a Lisautn 

Usaur. Bove siete stato tutta questa notte ? 

Leand. Aprite . 

lAsaur. Andate al Piatolo . 

Leand. Aprite : 
(versa gli zecchini nel cappella , acciò Lisaura gli veda . 

Lisaur. Per questa volta vi apro . (si ritira , ed apre, 

AtàTid. Mi fa grafia, mediante la raccomandazione di 
queste belle monete. (entra in casa . 

Eug. Egli si , ed io no ? Non sono chi sono , se non 
gliela faccio vedefe . 

SCENA XIV. 

Placida da pellegrina , ed Eugenio , 

Pina. vJ ft poco di carità alla povera pellegrina. 

Eug^ ( Ecco qui ; corre la moda delle pellegrine . ) {dase , 
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Plac, Signore , per amor del cielo , mi dia qualche cosm . 

( ad Et^enio, 
Sug. Che raol dir questo , signora pellegrina ; si ya co- 
si per dÌTertimento , o per pretesto? 
Plac. Nò per l'un, né per l'altro . 
£ug. Dunque per qual causa si gira il mondo? ^ 

Plac.. Per bisogno . 
JEvg. Bisogno , di che ? 
Plac, Di tutto. 
JEug. Anche di compagnia? 
Plttc. Di questa non arrei bisogno , se mio marito noi» 

mi avesse abbandonata . 
£ug. La solita canzonetta . Mio marito mi ha abbando- 
nata. Di che paese siete ,, signora? 
Plac. Piemontese . 
JEug. E vostro marito? 
Plac. Piemontese egli pure . 
£ug. Che face V* egli al suo paese? 
Plac. Era scritturale d* un mercante . 
Eug. E perchè se n' è andato via ? 
Plac. Per poca volontà di far bene. 
Eug. Questa è una malattia, che l'ho provata anch' io, e 

non sono ancora guarito. 
Plac. Signore, aiutatemi per carità . Sono arrivata in que- 
sto punto a Venezia . Non so dove andare , non conosco 
nessuno, non ho danari, son disperata. 
Eug, Che cosa siete venuta a fare a Venezia? 
Pluc, A vedere se trovo quel disgraziato di mio marito * 
Eug. Come si chiama ? 
Pluc. Flaminio Ardenti . 
Eug, Non ho mai sentito un tal nome. 
Plac. Ho timore , che il nome se lo sia cambiato. 
Eug. Girando per la città, può darsi, che se tì è , 1« 

troviate . 
Plac. Se mi vedrà , fuggirà . 

Eug. Dovreste far cosi. Siamo ora di carnovale, dovrò- 
ste mascherarvi , e cosi fik facilmente lo trorereste. 
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JPLir. Ma come posso farlo , se non ho alcuno , che mi 
assista? Non ho nemmeno clo?e alloggiare. 

JSu^. ( Ho inceso , or ora rado in pellegrinaggio ancor 
io. ) Se yolete, questa è una buona locanda . 

Pliic. Con che coraggio ho da presentarmi alla locanda y 
se non ho nemmeno da pagare il dormire ? 

£ug. Cara pellegrina , se volete un mezzo ducato , ve 
lo posso dare. ( Tutto quello che mi è avanzato dal 
giuoco . ) ' { da se . 

Plac. Ringrazio la vostra pietà . Ma più del mezzo du- 
cato , più di qual si sia moneta , mi sarebbe cara la 
Tostra protezione. 

£ug. ( Non vuole il mezzo ducato ; vuole qualche cosa 
Ài più . ) (^ da se , 

SCENA XV. 

D, Marzio dal barbiere , e detti. 

X). iff/zr. (XZiugenio con una pellegrina! Sarà qualche co- 
sa di buono ! ) Siede al caffb , guardando la pelle- 
grina coir occliioltftto , 

Plac, Fatemi la carità; introducetemi voi alla locanda; 
raccomandatemi al padrone di essa , acciò vedendomi 
cosi sola , non mi sracci , o non mi maltratti . 

£ug. Volentieri, Andiamo, che vi accompagnerò: il lo- 
candiere mi conosce, e a riguardo mio spero, che vi 
userà tutte le cortesie , che potrà . 

JD^Mar. ( Mi pare d'averla veduta altre volte . ( Guarda 

di lontano con l' occhialetto , 

Plac. Vi sarò eternamente obbligata . 

J^i/g. Quando posso, Eiccio del bene a tutti. Se non ri- 
troverete vostro marito ) vi assisterò io. Son di buoa 
cuore . 

/^. Mer.- ( pagherei qualche cosa di bello a sentir cosa 
dicono . ) 

Plac. Caro signore , voi mi consolate colle vostre cortei* 

/i a 
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sissime esibizioni. Ma la carità d'un giovatìe, come 
Yoi, ad una donna, cbe non è ancor yecchia, non vot- 
rei, cbe yenisse sinistramente interpettatà. 

fi/^. Vi dirò, signora: se in tutti i òasi si ayesse que- 
sto riguardo, si yerrebbe a ley are agli uomini la liber- 
tà di £are delle opere di pietà . Se la mormorazione ò 
fondata 'sopra un'apparenza di male, si minora la col' 
pa del mormoratore ; ma se la gente cattiva prende tno- 
tiyo di sospettare da un'azion buona, o indifferente, 
tutta la colpa è sua, e non si leVa il merito a cfaf 
opera bene . Confesso d'esser anch' io uomo di mondo ; 
ma mi picco insieme d' esser un uomo ciyile , ed ono- 
rato . 

JP/<2C. Sentimenti d'animo onesto „ nobile , e generoso. 

D.Mar. Amico, chi è quésta bella pellegrina? (ad Eug, 

£ttg. (Eccolo quij yuol dar di naso per tutto) Andia- 
mo in locanda. (a Plac, 

Plac. Vi seguo . (Entra in locanda con Eug, 

SCENA XVI. 

2). Marzio 9 poi Eugenio dalla locanda . 

D.Mar. yJh. che caro signor Eugenio! Egli à{)plica a 
tutto, anche alla pellegrina. Colei mi pare certamente 
sia quellfi dell' anno passato . Scommetterei, che è quel- 
la, che yeniya ogni sera al caffè a domandar 1' elemo- 
sina. Ma io però non glie ne ho mai dati yè ! I miei 
danari, che sono pochi, gli yogl io spender betié . K'à- 

* gazzi , non è ancora tornato Trappola? Non faà portati 
gli orecchini , che mi ha dati in pegno pét dieci zec- 
chini il signor Eugenio ? 

Etig. Che cosa dice de' fatti miei ? 

D.Mar. Brayo, colla pellegrina. 

Eug. Non si può assistere una pOyéra créattU-a^ che ti 
ritroya in bisogno ? 

D.Mar. Si,azai &te bene. Poyera àiAtòlaì 9)^11* aAlio pa«^^ 
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sato in qnà non ha trovato nessuno, che la ricoveri? 

JSifg. Come dall' anno passato ! La conoscete quella pel- 
legrina ? 

D.M.ir, Sé la coiiosco ? E cottie! È rero, che ho corta 
vista , ma la memoria mi serve. 

jE'ag'. Caro amicò, ditemi chi élla è. 

D.MaY. È una , che veniva l'anno passato a questo Cd^- 
Fè ogni sera , a frecciare questo , e quello . 

I^ug. Se ella dice, che non è mai più scat» in Venezia. 

D.Mw» E voi glielo credete? Povero gonzo! 

Ettg. Quella deiranilo passato eli che paesd era? 

D.Mar. Milatìeie. 

Eug. E questa è jiiemontese . 

D.Mar. Oh si, è vero; era di Piemonte. 

Eug. È moglie d' uti certo Flaminib Ardenti, 

U. Mar. Anche 1' anno passato aveva con lei uno , cht 
passava per suo marito. 

Eug. Ora non ha nessuno. 

D.Mar. La vitn di costoro; ne mutano uno al mese. 

Eng. Ma come potete dire , che sia quella ? 

jy^Mar: Sé 1* conoStìo . 

Ettg. L'àVete ben veduta? 

D.Mar. Il mio occhialetto non isbaglia; e poi l'ho sen- 
tità parlale. 

Evg. Che nome aveva quella dell'anno passato? 

D.Mar. Il nòlne poi nóii mi sovviene. • 

Eiig. Qtlestd ha nome Placida . 

D. Maf. Appunto; avea iloine Placida. 

Eug. Se fossi sicuro di questo, vorrei ben dirlo quel- 
lo , che Qlla si merita . 

D.MaY. Quando dico niia cosa io, la potete credere. Co- 
lei è una pellegrina , che in Vfece d* essere alloggiata, 
cerca di alloggiare . * 

Etig. Aspettate', che oi:a torno « (Voglio sapere la ve- 
rità . ) (entra iit locanda. 



J 
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SCENA XVII. 

D. Marzio 9 poi Vittoria mascherata à 

D.JIfar. JN on può esser altro , che quella assoluUmen- 
te: l'aria, la statura, anche l'abito mi par quello. Non 
rho yeduta bene nel v^so, ma è quella senz'altro ; e 
poi quando mi ha reduto, subito si è nascosta nella 

locanda. . 

Vit, Signor D. Marsio, la riverisco. (si smasc/iera, 

d/Mot. Oh signora mascheretta, vi sono schiavo. • 

Vit, A sorte avreste voi veduto mio marito ?^ 

D.Mar, SI signora, Fho veduto. 

Vit. Mi sapreste dire dove presentemente egli sia? 

D.Mar. Lo so benissimo. 

Vit. Vi supplico dirmelo per cortesia. ^ 

D.Mar. Sentite, (la tira in disparte») E qui in questa 
locanda con un peaao di pellegrina; ma! cp'fiocchi. 

Vit. Da quando in qoà? 

D.Mar. Or ora: in questo punto*, è capiuta qui una pel- 
legrina , r ha veduta , gli è pUcinta, ed è entrato subi- 
tamente nella locanda. 

Vit. Uomo senza giudizio! Vuol perdere affatto la ripu- 
tazione. 

D.Mar. Questa notte l'avrete aspettato un bel pezzo. 

Vit. Dubitava gli fosse accaduta qualche disgrazia. 

D.Mar. Chiamate poca disgrazia aver perso cento zecchi- 
ni in contanti, e trenta solla parola? 

Vit. Ha perso tutti questi danari ì 

D.Mar. Si! Ha perso altro ! Se giuoca tutto il giorno, • 
^utta là notte, come un traditore. 

Vit. (Misera me! Mi sento strappar il cuore.) 

D.Mar. Ora gli converrà vendere a precipizio quel pò- 

* co di panno, e poi. ha finito. 

Vit. Spero , che non sia in istato di andar in rovina. 

D. Mar. Se ha impegnato tutto. 
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Vit. Mi perdoni; non è Tcro. 

D. Mar. ho volete dire a ine? 

^it. Io r avrei a saper pia di voi. 

D.Mcur. Se ha impegnato a, me ......... Basta. Son ga- 
lantuomo, non voglio dir altro. 

Vit. Vi prego dirmi, che cosa ha impegnato. Faò ^^i^n^y 
che io non lo sappia . 

D.Mar. Andate, che avete un hel marito. 

yit. Mi volete dire, che cosa ha impegnato? 

D,Mar, Son galantuomo, non vi voglio dir nulla. 

SCENA XVIII. 
Trappola colla scatola degli orecchini , e detti .^ 

Zjrop.V^h son qui, ha detto il giojelliere (Uh/ 

Che vedo! La moglie del signor Eugenio; non voglio 
farmi sentire.) •■ 

D.Mar. Ebbene cosa dice il giojelliere? (piano a Trap. 

Trap. Dice, che saranno stati pagati più di dieci zecchi- 
ni, ma che non glieli darebbe. {Piano a D. Marzio^ 

D.Mar, Dunque non sono al coperto? (a Trappola^ 

Trap. Ho paura di no . (a D. Marzio • 

D. Mar, Vedete le belle baronate , che fa vostro mari- 
to? (a Vittoria.) Egli mi dà in pegno questi orec- 
chini per dieci zecchini , e non vagliono nemmeno sei. 

yit. Questi sono i miei orecchini. 

D.Mar. Datemi dieci zecchini, e ve gli do. 

Vii. Ne vagliono più di trenta.. 

Ì^.Mar, Eh trenta fichi! Siete d'accordo anche voi.. 

Vit. Teneteli fin'a domani, eh' io troverò i dieci zecchini. 

D.Màr. Fin' a domani? Oh non mi corbellate. Voglio 
andare a fargli vedere da tutti i gioiellieri di Venezia. 

Vit, Almeno non dite , che sono miei, per la mia ri- 
putazione . 

D.Mar. Che importa a me della vostra riputazione! Chi 
non vuol che si sappia, non faccia pegni. (parte* 
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SCENA xrx. 

Vittoria, e Trappola, 



'it. C 



Vit, VJh'c ùorfto indiscreto] Incivile! Tràpprola , dor'è 

il vostro padrone ? 
Trnp. Non lo so ; vengo ora a bottega. 
Vit. Mio marito dunq^ire ha giuocato tutta la notte? 
Trap, Dòte l'ho lasciato jcrsera, Tho ritrovato qttestft 

mattina. 
Vit^ Maledettissimo vizio! £ ha petso cento, e trenta 

zecchini? 
Trap. Co'él dicono . 
Vit, Indcgnissimo giuoco ! £ ora se ne sta con una fo* 

festierd in divertimenti? 
'Trap, Sigtìóra si, sarà con lei . X'ho Yecfuto varie Tol- 
te girarle d' intorno; sarà andato in casa. 
Vit. Mi dicono che questa forastiera sia arrivata poca fìt. 
Trap. Nò signóra; sarà un mese, che la ti' è. _ 
Vit. Non è una pellegrina? 

Trap. Oibò pellegrina ; hii Sbagliato , perchò Anisce in 
■ ina ; è una ballerina. 
Vtt. E sta qui alla locanda? 
Trap* Signora no, sta qui in quésta càsk. 

( acceittiafidò la casa* 
Vit. Qui ? Se n^i ha détto il sighor D. Marcio , ck* egli 

ritrovasi in quella locanda con una pellegriiìà . 
Trap. Buono ! Anche una pellegrina ? 
Vit. Oltre la pellegrina vi è anthe la bàllei-lnà ? iJnst di 

qua, e una di la? 
Trap. Si signora; farà per navigar còl vènto seTii|ii-é ìA 
poppa . Orza, e poggia secondo soffia la ttaitioatana ^ 
o lo scirocco. 
Vit. E sempre ha da far questa vita? Un uomo di quel- 
la sorta, di Spirito, di talento, ha da pèndere cosi mi- 
•eramehte il suo tempo, sacrilltàre le sUe sostanze, ro- 
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Yinar la- su^ casa? Ed io l'ho da soffrire ? Ed io mi ho 
da lasciar maltrattare senza risentirmi? Eh voglio es- 
ser buona, ma non balorda; non yogUo, che il mio 
tacejre F^LciJiti la s^a mala condotta. Parlerò, dirò le 
mie ragioni , e se le parole non bastano , ricorrerò al- 
la giustizia. ' 

Trap. È vero, è vero, eccolo i che yiene dalla locanda . 

Vit. Caro amipo , lasciatemi sola. 

Trap. Si serva pure, come più le piace. 

(entra nelV interno della bottega • 

SCENA XX. 

Vittoria , poi Eugenio dalla locanda . 

yit. V oglio accrescere la di lui sorpresa col masche- 
rarmi . ff* masc^iera . 
Eiig. Io njon so quel clj* io m* abbia a dire: questa ne- 
^ ì ^ quel tien sodo . D. Marzio so che è una mala 
lingua. A queste donne che viaggiano non è da ere- ' 
.dere. Ma§cjjeretta ? A buon' ora 1 Siete mutola ? Vole- 
te calìe? Volete niente? Comandate. 
yit. Non ho bisogno di caffè , ma di pane . (si smascliera, 
Eug. Come! Che cosa fate voi qui? 
Vit. Eccomi qui strascinata dalla disperazione. 
Eug, Che novità è qncsta? A quest'ora i» maschera? 
Vit, Cosa dite eh? Che bel divertimento! A quest' or.i 

in maschera . 
Eug, Andate subito a casa vostra. 
Vit. Anderò' a x:a«a*, e voi resterete al divertimento., 
Eug. Voi andate a j:asa , ed io resterò dove mi piacerà 

di restare. _ 
Vit. Bella vita, signor consorte, 

Eutr. Meno ciarle, signora: vada a casa , che farà meglio . 
Vit. Si , anderò a casa ; ma anderò a easa mia , bob a 

casa vostra . 
Eug, Dora intendereste d' aijdar*? 



9<J LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 

Vit. Da mio padre, il quale nauseato dei mali tratta* 
menti , che voi mi fate , saprà farsi render ragione del 
yostro procedere , e della mia dote . 

Eug. Brava signora, brava. Questo è il gran bene, che 
mi volete , questa è la premura , che avete di me , e 
della mia riputazione . 

f^it. Ho sempre sentito dire, che crudeltà consuma amore. 
Ho tanto sofferto , ho tanto pianto , ma ora non posso più. 

Eug. Finalmente che cosa vi ho fatto? 

Kit. Tutta la notte al giuoco . • 

Eug. Chi vi ha detto, che io abbia giuocato? 

Vit. Me r ha detto il signor D.Marzio, e che avete per- 
duto cento zecchini in contanti, e trevita sulla parola. 

Eug. Non: gli credete, non è vero. 

yit. E poi ai divertimenti con la pellegrina . 

Evg. Chi vi ha detto questo? 

yit. Il signor D. Marzio. 

Eug. (Che tu sia maledetto!) Credetemi, nóVi è vero. 

Vit. E di pia impegnare la rota mia ; prendermi un pa- 
jo di orecchini , senza dirmi niente . Sono azioni da 
farsi ad una moglie amorosa, civile , e onesta, come 
sono io ? 

Eug. Come avete saputo degli orecchini? 

Vit. Me l'ha detto il signor D. Marzio . 

Eug. Ah lingua da tanaglie ! 

Vit. Già dice il signor D.Marzio, e lo diranno lutti, 
che uno di questi giorni sarete rovinato del tutto , f^d 
io prima , che ciò succeda', voglio assicurarmi della 
mia dote . 

Eug, Vittoria , se mi voleste bene , non parlereste cosi . 

Vit. Vi voglio bene anche troppo, e se non vi avessi ama- 
to tanto , sarebbe stato meglio per me • 

Eug. Volete andare da vostro padre? 

Vit, Si certamente. 

Eug, Non volete più star con me? 

Vit. Vi starò quando avrete messo giudizio. 

Eug, Oh, signora dottoressa, non mi stia ora. a seccare. 

X alttruK*'^ 
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Vit. Zitto; non facciamo scene per la strada. 

JEug. Se aveste riputazione, non Terreste à cimentare 
Tostro marito in una bottega da caffè. 

yit. Non dubitate, non ci yerrò più. 

Eug. Animo; TÌa di qua. 

yit. Vado, yi obbedisco , perchò una moglie onèsta de- 
Te obbedire anche lUi marito indiscreto . Ma forse , 
forse sospirerete d'avermi, quando non mi potrete ve- 
dere. Chiamerete forse per nome la vostra caraconsor- 
te, quando ella non sari più in grado di rispondervi, 
e di ajutarvi. Non vi potrete dolere dell'amor mio. Ho 
fatto quanto far poteva una moglie innamorata di suo 
marito. M'avete con ingratitudine corrisposto; pazien- 
za. Piangerò da voi lontana, ma non saprò cosi spesso 
i torti , che voi mi fate. V'amerò sempre, ma non mi 
-vedrete mai più. (parte, 

Eug. Povera donna! Mi ha intenerito. So che lo dice , 
ma non è capace di farlo ; le andrò dietro alla lonta- 
na, e la piglierò colle buone. S'ella mi porta via la 
dote, son rovinato. Ma non avrà cuore di farlo . Quan- 
do la moglie « in collera ^ qnattfo carezze bastano per 
con solarla . ( parte • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Ridolfo dalla strada^ poi Trappola dalla bottega 

interna, 

Rid. Xlihi, gioyani, dove siete? 

Trap. Son qui, padrone. 

Rid. Si lascia la bottega sola eh? 

Trap, Ero li coir occhio attènto , e coli' oi'ecchio in Te- 
glia . £ poi che volete voi» che rubino ? Dietro al ban-> 
co non vien nessuno. 

Rid, Possono rubar le chicchere . So io , che vi è qual- 
cheduno, che si fa l'assortimento di chicchere, sgraf- 
fignandole una alla volta ai. poveri bottegai. 

Trap. Come quelli, che vanno dove sono rinfreschi, per 
farsi provvisione di tazze, e di tondini. 

Rid. Il signor Eugenio ò andato via? 

Trap. Oh se sapeste! È venuta sua moglie; oh che pian- 
ti! Oh che lamenti! Barbaro , traditore, crudele! Un pa- 
co amorosa, un poco sdegnata. Ha fatto canto, che lo 
ha intenerito. 

Rid. E dove' è andato? 

Trap. Che domande? Stanotte non è stato a casa, sua mo- 
glie lo viene a ricercare; e domandate dove è andato? 

Rid. Ha lasciato nessun ordine? 

Trap, È tornato per la porticina di dietro a dirmi, che 
a voi si raccomanda per il negozio de' panni, perchè 
non ne ha uno . 

Rid, Le due pezze di panno le ho vendute a tredici lire 
il braccio, ed ho tirato il denaro, ma non voglio 
• ch'egli lo sappia; non glieli voglio dar tutti, perchè 
se gli ha nelle jnn.ani , gli farà saltare in un giorno. 

3>^/?. .Quando sa che gli avete, gli vorrà subito. 
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Hid, Non gli dirò d'averli arati , gli darò il sao biió- 
gno , e mi regolerò con prudenza . 

Trnp. Eccolo, che riene . Lupus est in fabula. 

Ria, Cosa vuol dire .quésto latino? 

Trap. Vuol dire: il lupo pesta la fava. 

( ii ritira in bottega ridendo . 

Jiid, È curioso costui. Vuol parlar latino, e non sa nem- 
meno parlare italiano » 

S C E N A II. 

liidoìfo, ed Eugenio, 

Sug. JCibbene, amico Kidolfo, avete fatto niente? 

Rid. Ho fatto qualche cosa. 

Eug. So >, che avete avute le due pezze di panno ; il gio* 

vane me lo ha d^ttov Le a,vete esitate? 
Rid. Le ho esitate ^ 
Eug. A quanto? 
Ria. A tredici lire il braccio. 
Eug. Mi contento; danari subito? 
Rid. Parte alla mano, e ^arte col respiro. 
Eug. Cime! Quanto alla mano? 
Rid, Quaranta zecchini. 

Eug. Via, non vi è male. Datemeli, che tengono a tempo. 
Rid. Ma piano, signor Eugenio, V.S. sa pure, che gli 

ho prestati trenta zecchini . ' 

Eug. Bene, vi pagherete quando verrà il restante del panno. 
Rid. Questo, la mi perdoni, non è un sentimento onesto 

da par suo. Ella sa come l'ho servita , con prontezza , 

spontaneamente, senza Interesse, e la mi ruol fare 

aspettare ? Anch* io , signore , ho bisogno, del mio . 
Eug-^ "SiA^ avete ragione. Compatitemi, avete ragione. 

Tenetevi gli trenta zecchini, e date quei dieci a me. 
Rid. Con questi dieci zecchini non vuol pagare il signor 

Don Marzio? Non si vuol levar d* intorno codesto dia- 

Tolo tormentatore? 
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Eug, Ha il pegno in mano, aspetterà. ■ 
Hid, Cosi poco stima Y.S. la sua riputazione? Si tuoI la- 
sciar malmenare dalla lingua d'un chiacchierone? Da 
uno che fa servizio apposta per vantarsi d'averlo fatto, 
e che non ha altro piacere, che metter in discredito i 
galantuomini? ' 
Eug, Ditehene, bisogna pagarlo . Ma ho io da restar sen- 
za denari? Quanto respiro avete accordato al compra- 
tore? 
Rld. Di quanto avrebbe di bisogpo? 
Eug. Che so io? Dieci, o dodici zecchini. 
Rid. Servita subito*, questi sono dieci zecchini^ e quando 
viene il signor D. Marzio , io ricupererò gli orecchini . 
Eug. Questi dieci zecchini, che mi date, di qual ragio- 
ne s'intende che sieno? 
Rid. Gli tenga, e non pensi altro. A suo tempo contegge- 
remo. 
Eug, Ma quando tireremo il resto del panno? 
Rid, La non ci pensi. Spenda quelli, e poi qualche cosa sa- 
rà; ma badi bene di spenderli a dovere, di non gettarli • 
Eug. SI, amico, vi sono obbligato. Ricordatevi nel con- 
to del panno tenervi la vostra senseria. 
Rid' Mi maraviglio; fo il caffettiere, e non fo il sensale^ 
Se m'incomodo per un padrone, ^per un amico, non pre- 
tendo di farlo per interesse. Ogni uomo è in obbligo di 
ajutar l'altro quando può, ed io principalmente ho obr 
bligo di farlo con Y. S. per gratitudine del bene, che 
ho ricevuto dal suo signor padre. Mi chiamerò bastaa- 
, temente ricompensato, se di questi denari, che onora- 
tamente gli ho procurati, se ne servirà per profitto della 
sua casa, per risarcire il suo decoro, e la sua estimazione. 
Eug. Voi siete un uomo molto proprio e civile; è pec- 
cato, che facciate questo mestiere; meritereste meglio 
stato , e fortuna maggiore . 
Rid. Io mi contento di quello, che il cielo mi concede, 
e non iscambierei il mio stato con tanti altri, che han- 
no più apparenza, e meno sostanza. A me nel mio 
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grado non manca niente . F.o un mestiere onorato , un 
mestiere nell'ordine degli artigiani pulito , decoroso , 
e civile . Un mestiere, che esercitato con buona ma- 
niera , e con riputazione , si rende grato a tutti gli 
ordini delle persone. Un mestiere reso necessatrio al 
decoro delle città , alla salute degli uomini, e ali* one- 
sto dirertimento di clii ha bisogno di respirare . 

(entra in bottega. 
JEug» Costui è un uomo di garbo ; non vorrei però« che 
qualcheduno dicesse , che è troppo iiottoi e .. In fatti per 
un caffettiere pare che dica troppo ; ma in tutte le pro- 
fessioni vi sono degli uomini di talento, e di probità* 
Finalmente non parla né di filosofia, uè di mattemati- 
ca' : parla da uomo di buon giudizio ; e volesse il cielo 
che ' io ne avessi tanto , quanto egli ne ha . 

SCENA III. 

Conte JLeandro di casa di LUaura , ed Eugenio . 

Leon, Signor Eugenio ,' questi sono i vostri denari ; ec- 
coli qui tutti in questa borsa; se volete, che ve gli ren- 
da^ andiamo. 

Eug, Son troppo sfortunato , non giuoco più . 

Lean, Dice il proverbio ; una volta corre il cane , e l/al- 
tra la le^re . 

£ng. Ma io sono sempre la lepre , e voi sempre il cane. 

Lean. Ho un sonno , che non ci vedo . Son sicuro di non 
poter tenere le carte in mano ; eppure per questo ma- 
ledetto vizio non m' importa di perdere , purché giuochi. 

Eug, Anch'io ho sonno. Oggi non giuoco certo. 

Lean, Se non avete denari, non importa, io vi credo. 

Eug. Credete , che sia senza denari ? Questi sono zecchi- 
ni} ma non voglio giuocare . 

( mostra la borsa con i dieci zecchini, 

Lean. Giuochiamo almeno una cioccolata. 

Eug, Non ne ho volontà . 

i a 
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L.ean. Una cioccolata per serTÌzio . 

Eug. Ma se vi dico .... 

Lean. Una cioccolata sola , e <Éi parla digiaocar dipiA, 

perda un ducato « 
Eug.Via^ per una cioccolata ^ andiamo* (Già Ridolfo 

non mi vede . ) (da se» 

Leali» Il merlotto è nella rete * 

{entra con Fi/genio netta bottega det giuoco . 

SCENA IV* 

D. M arzio , poi Ridono dotta tottega . 

D, Mar, JL. utti gli orefici giojelìieri mi dicono» che 
non yagliono dieci zeccliini . Tutti si maravigliano , 
che Eugenio m'abbia gabbato* Non si può far servi- 
zio; non do più più un soldo a nessuno, se lo vedes- 
si crepare . Dove diavolo sarà costui ? Si sarà nascosto 
per non pagarmi . • * 

Jìid. Signore, ha ella gli orecchini del signor Eugenio ? 

D.Mar. Eccoli qui, questi belli orecchini non vagUono 
un corno ; mi ha trappolato . Briccone ! si è ritirato 
per non pagarmi , è fallito , è fallito . 

J?iW. Prenda signore , e non faccia altro fracasso; questi 
sono dieci zecchini, favorisca darmi i pendenti. 

D.Mar, Sono di peso? (osserva cotV ocdiialetto „ 

Kìd. Glieli mantengo di peso, e se calano son qua io. 

D.Mar. Gli mettete fuori voi? 

Jiid. Io non c'entro; questi sono denari dd signor Eugenio. 

D.Mar. Come ha fatto a trovare questi denari? 

Jiid. Io lion so i fatti suoi . 

D.Mar. Gli ha vinti al giuoco? 

Ji/d. Le dico, fche non lo so . 

D.Mar. Ah, ora che ci penso, avrà venduto il panno. 
Sì, si, ha venduto il parino; glie l'ha fatto vendere 
messer Fandòt fo . 

JUid. SÌA come essersi voglia, prenda i denari, e favori- 
sca rendere a me gli orecchini. 
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■D^ Mar. Ve gli h* dati da se il signor Eugenio , o ye gli 

Ila dati Pandolfo? 
Rid. Oh l'è lunga! Gli yuole, o non gli yuole? 
D.Mar. Date qua , date qua . Poyero panno! L*ayrà pre*- 

cipitato > 
Rid. Mi dà gli orecchini? 
£). Mar. Gli ayete da portar a lui ? 
Rid, A lui. 

D^Mar. A lui, o a sua moglie? 

Rid, O a lui , o a sua moglie . (con impazienzm. . 

/>.^ar. Eglidoy'è? 
Rid. Non lo so. 

D,Mar. Dunque gli porterete a sua moglie? 
Rid. Gli porterò a sua moglie . 
Z), Mar. Voglio yenire anch' io , 
Rid. Gli dia a me , e non pensi altro . Sono un galaii«> 

tuomo . ' 

D. Mar, Andiamo , andiamo , portiamoli a -sua moglie . 

( s'incammina , 
Rid, So andaryi senza di lei. 

D.Mar. Voglio farle questa finezza. Andiamo, andiamo. 

(parte , 
Rid. Quando yuole una cosa, non yi è rimedio. Gioya- 

ni, badate alla bottega. (lo segue. 

SCENA V. 

Garzoni in bottega^ Eugenio dalla biscazza . 

£ifg J.TJLaledetta fortuna ! Gli ho persi tutti . Per una 
cioccolata ho perso dicci zecchini. Ma 1* azione, che 
mi ha fatto , mi dispiace pia della perdita .. Tirarmi 
sotto, vincermi tutti i denari^ e poi non yol errai cre- 
dere sulla parola ? Ora si , che son punto ; ora s\ , ch« 
darei dentro a giuor.are sino a domani. Dira Ridolfo 
quel che sa dire; bisogna, che mi dia degli altri de- 
nari. Gioyani , doy* ò il padrone? 
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Garz. È andato via ia questo punto . 

Eug. Dot' è andato? 

Garz. Non lo so , signore . ' 

Mug» Maledetto Ridolfo ! Doyc diavolo sarà andato ? Si- 
gnor Conte , aspettatemi , che or ora torno * f al/a para- 
ta della bhca . ) Voglio veder se trovo questo dia- 
volo di Ridolfo . {in atto di partire . 

SCENA VL 

Pandolfo dalla strada , e detto . 

P^nd.VJoye ^ dove, signor Eugenio, C09Ì riscaldato? 

l^iig. Avete veduto Ridolfo ? 

Pand. Io no. 

£ug. Avete fatto niente del panno? 

Pand. Signor si , ho fatto. 

£ug. Via bravo; che avete fatto? 

Pand. Ho ritrovato il compratore del panno; ma con che 
fatica! L' ho fatto vedere da piìi di dieci , e tutti lo sti- 
mano poco . 

£ug. Questo compratore quanto vuol dare ? 

Pand. A forza di parole T ho tirato a darmi otto lire al 
braccio . 

Eug, Che diavolo dite? Otto lire il braccio? Ridolfo me 
ne ha fatto vendere due pezze a tredici lire. 

Pand. Denari subito ? 

Eug. Parte subito , e il resto con respiro. 

Pand. Oh che buon negozio ! Col respiro ! Io vi fo dare 
tutti i denari un sopra l'altro. Tante braccia dipanno, 
tanti bei ducati d' argento Veneziani • 

Eug. ( Ridolfo non si vede! Vorrei denari ; son punto. ) 

pand. Se avessi Voluto vendere il panno a credenz-i , 
r avrei venduto anche sedici lire. Ma col denaro allu 
manjf , al di d* oggi , quando si possono pigliare ,^sì pi- 
gliano . 

Eug. Ma se costa a me dieci lirt . 
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P*und. Cosa importa perder due lire al braccio nel i>un> 
no ) «e ayete i quattrini per fare i l'atti vostri, e da po- 
tervi ricattare di quel che avete perduto? 

Euff^ Non si potrebbe migliorare il negozio? Darlo per 
il costo ? 

JPa.nd. Non vi è speranza di crescere un quattrinello. 

Eitg. ( Bisogna farlo per necessità .) Via , quel che s'ha 
da fare si faccia subito . 

Pund. Fatemi l'ordine per aver le due pezze di panno 
e in mezz'ora vi porto qui il denaro. 

Eug. Son qui sabito . Giovani, datemi da scrivere. 

e / Garzo rU portano il tavolino col bisogno per Lsérìvere. 

Pand, Scrivete al giovane, che mi dia quelle du^' pez- 
ze di panno , che ho segnate io. 

Eug, Benissimo, per me è tutt'uno. (scrive, 

Pand, (Oh che bell'abito, che mi voglio fare!) (dase^ 

SCENA vii/ 
Ridolfo dalla strada^ e detti, 

Bid.{jL\ signor Eugenio scrive d'accordo con messer Pan- 
dolfo. Vi è qualche novità. ) (da se. 

Pand. (Non vorrei, che costui mi venisse a interrompe- 
re sul più bello . ) ^ ( da se vedendo Ridoì/'o , 

Rid. Signor Eugenio, servitor suo. 

Eug, Oh, vi saluto. (seguitando a scrivere , 

Rid. Negozj, negozj , signor Eugenio? Negozj? 

Eug. Un piccolo negozietto. (scrivendo-, 

Rid. Fosso esser degno di saper qualche cosa? 

Eug. Vedete cosa vuol dire dar la roba a credenza.'' Noni 
mi posso prevalere del mio; ho bisogno di denari, e 
conviene ch'io rompa il collo ad altr,e due pezze di panno, 

Pand. Non si dice , che rompa il collo a due pezze di 
panno, ma che le venda come si può. 

jRzW. Quanto le danno al braccio? 

Uug. Mi vergogno a dirlo , Otto lire « 
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Piind, Ma i suoi quattrini un sopra T altro. 

Rid. £ Y. S. yuol precipitar la sua roba cosi misera* 
mente ? 

£vg. Ma se non posso fare a meno .' Ho Bisognò di 
denari. 

Pand, Noti è anche poco , da un* ora all' altra trovar i de^ 
nari, che gli bisognano. 

Bid. Di quanto avrebbe di bisogno? (ad Eugenio, 

Eug. Che? avete da darmene ? 

/*««<:?. fStaà vedere^ che èostui mi rovina il negòzio) (dnse* 

Rid. Se bastassero sei, o sette zecchini, gli troverei. 

Eu^, Eh via! Freddure, freddure! Ho bisogno di denari. 

(scrive. 

Pana. ( Manco itiale ì ) ( da se. 

Rid. Aspetti*, quanto impofteranho le due pezze di pan- 
no a òtto lire il braccio? 

Eug, Facciamo il conto. Le pezze tirano Sessanta brac- 
cia Vana: e due via sessanta , cento e venti » Cento e 
venti ducati d' argento . • 

Pand. Ma ti è poi la senseria da pagare^ 

Rid. A chi si paga la Genseria? (d Pandolfo^ 

Pand. A me, signore, a me. (a Ridolfo^ 

Rìdi Benissimo . Cento e venti ducati d'^ argento, a lire ot* 
to Vano quanti zecchiìii fanno? 

Eug. Ogni undit:i , quattro zecchini ^ Dieci vii undici ^ 
cento e dieci , e undici cento e vént* uno . Quattro via 
undici, quarantaquattro. Quarantaquattro zecchini me- 
no un ducato» Quarantatre , e quattordici lire, moneta 
Veneziana. 

Pand* Dica pure quaranta zecchini» 1 rotti vanno pet 

,, la senseria. ' 

Eug. Anche i tre zecchini vanno ne* rotti ? 

Pand. Certo ; ma i denari subito . 

Eug. Via, via, non importa. Ve gli dono. 

Rid. ( O che ladro!) Faccia ora il conto, signor Euge- 
nio, quanto importano le due pezze di panno a Cre- 
dici lire ? 
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Eug', Oli importano molto più. 

Pund. Ma col respiro ; e non può fare i fatti suoi. 

Rtd.^ Faccia il conto. 

Eug. Ora lo farò colla penna . Cento e venti braccia a 

lir^ tredici il bracciù , Tre via nulla; e due ì'ia tre 

sei j un via tre j un via nulla j un via due j un via 

uno j somma j r^ulla; sei s due, e tre cinque; uno. 

Mille cinquecento e sessanta lire^ 

Rid. Quanti zecchini fanno? 

£ug. Subito ve le «o diie^f Co nteg^a,) Settanta zec- 
chini, e venti lire, 

Jiid. Senza la senseria. 

Eug» Senz^ la senseria , 

Panel. Ma aspettarli chi sa quanto. Val pia una polla** 
&tra oggi , che un cappone domani . 

Hidr EU* Ila avuto da me: prima trenta cecchini, e poi 
dieci ^ che fan quaranta, e dieci degli orecchini, che 
ho ricuperati, che sono cinquanta. Duaque ha avuto 
da me a quest'ora dieci zecchini di piCldi quello, ch« 
gli dà s.uhitQ, alla mano, un sopra l' akro , questo 
onoratis&imo signor sensale . 

Pand. (Che tu sia mtalefletto!) (da se. 

Eug. È. vero , avQte ragione ; ma adesso ho. necessità di 
denari . , 

Rid. Ha necessità di denari? ecco i denari; questi so- 
no venti zecchini , e venti^lire , che formano il resto 
di sottanta zecchini ) e venti lire , preazo delle cento , 
e venti braccia di panno, a tredici lire il braccio, sen- 
za pagare un soldo di senseria; subito , alla mano, un 
sopra l'altro senza ladronerie, senza scrocchi, senza 
bricconate da truffatori, 

Eug. Quand* è cosi , Ridolfo caro , sempre pia vi ringra- 
zio ^ straccio quest'ordine, e da voi, signor sensale , 
non mi occorre altro. (a Pan-doljo . 

Pand. ( Il diavolo V ha condotto qui . L' abito è animato 
in fumo.) Benci non importa, avrò gettati via i mi«i 
passi. 



^ 
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l^ug\ Mi dispiace del rostro incomodo. 

Piind. Almeno da beyere 1* acquavite. 

Eu^. Aspettate^ tenete questo ducato. ( cava un ducato 
dalla borsa, che gli ha dato Ridolfo . 

Panel. Obbligatiss'ìmo.(Già ri cascHerà un'altra volta. (dJrxjPC- 

Pand. Mi comanda altro? (ad Eugenio, 

Eug. La grazia vostra. 

Piind. ( Vuole? ) (Gli fa cenno se vuol giuocare , in jna" 
niera che Ridolfo non ''jcda . 

Eug. ( Andate , che Tengo . ) JDi nascosto egli pure a 
Pandoljo . 

Pand. ( Già se gli giuoca prima del desinare.) 

( Va nella sua bottega , e poi torna fuori . 

Eug. Come è andata, Ridolfo ? Avete veduto il debi^ 
tore cosi presto ? Vi ha dati subito i denari? 

Rid. Per dirgli la verità, gli avevo in tasca sin dalla 
prima volta ; ma io* non glieli voleva dar tutti subito 
acciò non gli mandasse male si presto . 

Eug. Mi fate Corto a dirmi' cosi ; non sono già an ra- 
gazzo. Basta . . . dove sono gli orecchini? 

Rid. Quel caro si^.or don Marzio, dopo aver avuti i 
dieci zecchini, ha voluto per forza portar gli oreccHi-» 
ni colle sue mani alla signora Vittoria . 

Eug. Avete parlato voi con mia moglie? 

Rid. Ho parlato certo \ sonò andato anch' io col signor 
don Marzio . 

Eug. Che dice? 

Rid. Non fa altro, che piangere; poverina! Fa compassione. 

Eug. Se sapeste come era arrabbiata contro di me! Vo- 
leva andar da suo padre , yoleta la sua dote , Toley* 
far delle cose grandi . 

Rid. Come 1' ha accomodata ? 

Eug. Con quattro carezze . 

Rid. Si vede, che le vuol bene; è assai di buon onore . 

Eug. Ma qunndo va in collera, diventa una bestia. 

Rid. Non bisogna poi maltrattarla. È una signora nata 
bene , allevata bene . M' ha detto , che s' io lo redo 
gli dica , che vada a pranzo a buon* ora • 
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Eug. Si si , ora rado . 

Rid^ Caro signor Bugenio , la prega f badi al aodo , la- 
«ci andar il giuoco; non si perda dietro alle donne ; 
giacché V. S. ha una moglie giorine , bella , e che gli 
vuol bene ; che yuol cercare di più ? 

F-ug, Dite bene , vi ringrazio day vero • 

Pand, (Dalla sua bottega, si spurga , etcciò Eugenio lo 
senta e lo guardi . JEugenio si volta . Pandolfb fa 
cenno f che Leandro V aspetta a giuocare^ Eugenia 
colla mano fa cenno , che onderà . Pandolfo torna 
in bottega; Ridolfo non se ne twvede, 

Rid. Io la consiglierei andar a casa adesso . Foco man- 
ca al mezzogiorno. Vada, consoli la sua cara sposa, 

Eug. $1 vadd subito. Oggi òi rivedremo. 

Rid, Dove posso servirla , la mi comandi . 

Eug Vi *ono tanto obbligato. 

(terrebbe andare aH giuoco 9 ma teme die Ridolfo lo, veda^ 

Rid. Comanda niente? I$^a kisogno dì niente ? 

Eug, Niente , niente . A rivedervi ,. 

Ria. Le son servitore, (si volta verso la sua bottega. 

Eug, (fedendo, die Rielolfo non V osserva, entra nel- 
la bottega del giuoco . 

SCENA \IIU 

Ridolfo, poi Don Marzio . 

Rlà^ i!jpero un poco alla volta tirarlo in buona strada . 
Mi dirà qualcuno; perchè vuoitu,rom^rtiil capo per 
un. giovine , che noi^ è tuo parente , che non è nien- 
te del tuo ? £ per questo ? Non si può voler bene a 
un amico ? Non si può far del bane a una famiglia , 
verso la quale ho delle obbligazioni ? Ques.to nostro 
mestiere ha dell' ozio assai . Il tempo y che avanza , mol- 
ti 1*^ impiegano a a giìiocare , e a dir male del prossi- 
mo . Io r impiego a far del bene , se posso . 

D.Mdr. Oh che bestia! Oh cha bestia! Oh che asino ! 
Tonw L k 
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Rld. Con chi l' lia , signor D. Marzio? 

D. Mar. Senti , senti , Ridolfo , se vuoi ridere * Un mè- 
dico vuol sostenere , che V acqua cdld|i sia più sana 
dell* acqua fredda é 

Rld. Ella non e di quest'opinione? 

JJ. Mar, L' acqua calda debilita lo stomaco « 

Rld. Certamente rilassa la fibra « , 

D, Mar. Cos' è questa fibra ? 

Rld. Ho sentito dire , che i^el nostro stoniaco vi sono 
due fibre, quasi come due nervi, dalle quali si maci- 
na il cibo , e quando queste fibre si lallentano , si fa 
una cattiva digestione! 

D. Maf. SI signore , si signore ; 1* acqua calda rilassa il 
ventricolo ^ e la sistole ^ e la diastole non posso-* 
no triturare il cibo* 

Rid. Come e' entra la sistole ^ e la diastole ? 

JD.Mar, Che cosa sai tu , che sei un somaro ? Sistole , 
e diastole sono i nomi delle due fibre 5 che fanno la 
triturazione del cibo digestivo . 

Rid% (Oh che spropositi! altro, che il mio Trappola ! ) 

SCENA IX. 

LisaurOr e^tt ^nestfa, e delti. - 

D.Mdn Xlihi ? L*amica della pòrta di dietro, (a. Ridolfo* 
Rid. Con sua -licenza j vado a badare al caffè . 

(ya nell'interno della bottega* 
2). Mtit* Costui è un asino, vuol serrar presto la bottega * 
Servltor suo, padrona mia. (a Ltisaura gu^irdàntio" 
la di quando in quando col solito occhialetto « 
Ltlsaiu^^ Serva umilissima* 
D.Mar. Sta bene? 
Lfisciur. Per servirla * 

X>. Mar. Quant*è , che non ha veduto il Conte Leandro ? 
Tyisaur. Vu* ora in circa . 
Z)^ Mitt» £ mio amico il Conte • 
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JLiisaur. Me ne rallegro . 

/y. Mar. Che degno galantuomo ! 

Ltisaur, È tutta s-ua bontà . 

JD.Mar. Ehi. È vostro m.lrito? 

Lfisaur. I fatti miei non gli (^ico sulla ilnestrg , 

D,Mnr» Aprite, aprite, rhe parleremo, 

lAsaiir. Mi scusi , io non ricevo visite , 

D,Mar, Eh via! 

JLisaur. No davvero, 

JO.Miir. Verrò per la porta di dietro. 

LAsaur. Anche ella si sogna della porta di dietro? Io non 

' apro a nessuno , 

D.Mar. A me non avete a dir cosi. So benissimo, cho 

introduceste la gente per di là . / 

Lisaur. Io sono una donna onorata , 
D.Mar» Volete che vi regali quattro castagne secche? 

(le cava dalla tasca, 
■Lisnur. La ringrazio infinitamente . 
D.Mar. Sono buone, sapete. Le fo seccare io ne' miei benit 
Lisaur. Si vede , che ha buona mano a seccare , 
D.Mar. Perchè? 

Lisaur. Perchè ha seccato anche me , 
D.Mar. Brava! Spiritosa! Se siete cosi pronta a far le 

capriole , sarete una brava ballerina , 
Lisaur. A lei non 3evè pr&mere, che sia binava, o non bravSt 
DtMar. In verità non me ne importa un fico, 

S C E N A X. 

Placida da pellegrina aXlafinestra della locanda , e detti 

Plac. ( J.^ on vedo più il signor Eugenio. ) (da se, 
D.Mar. Ehi. Avete veduto la pellegrina? (a Lisaura 

dopo avere osservato Placida coli* occhialetto . 
Lìs'iur. E chi è colei? 
D.Mar. Una di queUe del buontempo. 
Lisaur, £ il locandiere riceve gente di quella sort^f 
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D.Mar. È mantenuta. 
Lisaur. Da cbi? , 

U» Mar. Dal signor Eugenio . 
JLìseair. Da un uomo ammogliato? Meglio! 
D.Mar. L'anno passato ha fatto le sue. 
Lìsaur* Serva sua. ( ritirandosi > 

D.Mar. Andate yia? 

L.isaur. Non voglio stare alla finestra , quando in faccia 
vi è una donna di quel carattere . ( sì ritira. 

SCENA XL 

Placida aUa Jinestra, D. Marzio nella strada. 

D.Mar. vyh, oby oh, questa è bella! La ballerina si ri- 
tira per paura di perdere il suo decoro! Signora pelle- 
grina, la riverisco. ( coli* oCcìUtdetto . 

Plac. Serva devota. 

D. Mar. Dov' è il signor Eugenio? 

Plac. Lo conosce ella il signor Eugenio? 

D. Mar. Oh siamo amicissimi . Sono stato poco fa a ritro- 
vare sua. moglie . 

Pine. Dunque il signor Eugenio ha moglie? 

D*Mar. Sièuro, che ha moglie; ma ciò non ostante gli 
piace divenirsi coi bei visetti : avete veduto quella si- 
gnora, che. era a quella finestra? 

Plac. L'ho veduta; vai ha fatto la finezza di chiudermi 
la. finestra in faccia, senza fare alcun motto, dopo aver- 
mi ben bene guardata^ 

D.Mar. Quella è una, che passa per ballerina, ma! m'in- 
tendete. *■ / 

Pine. È una poco di buono? 

D.Mor. Si ; e il signor Eugenio è uno dei suoi protettori. 

Plac. E ha moglie. 

D. Mar. E bella ancora. . 

Plitc. Per tutto il mondo vi sono de' giovani scapestrati. 
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JP. Mar. Vi Ka forsQ dato ad intendere, cHe non era atip- 
mogi iato? 

Plac. A me poco preme, cBe lo sia,o non lo sia. 
.D.Mar» Voi siete indiiTerente. Lo ricerete com'è. 

Pitie. Per quello, clie ne ho da far io, mi è tati' uno. 

D. Mar. Già si sa . Oggi uno domani un* altro . 

Plac. Come sarebbe a dire? Si spingili. 

D. Mar. Volete quattro castagne secche? (le c.iva di tastm. 

Plac. Bene' obbligata . 

D,Mar. Davvero se volete, relè do. 

Plac. £ molto generoso, signore. 

D.Mar. Veramènt« al vostro merito quattro castagne so- 
no poche. 6e volete, aggiungerò alle castagne un pajo 
di lire. 

Plac. Asino, sen2a creanza, (serra la finestra 9 e -parte, 

D^Mar. Kon si degna di due lire, e l'anno passato si 
degnava di meno. Ridolfo? ( cìdama forte. 

SCENA XII. 

Ridolfo, e detto. 

Rld. i^ignore? 

JD.Mar. Carestia di donne. Non si degnano di due lift. 
Mid. Ma ella i« mette tutt« in un mazzo. 
D.Mar. Roba, che gira il mondo? Me ne rido. 
Kid. Gira il mondo aache della gente onorata. 
D.Mar. Pellegrina! Ah, buffone! 
Jìji.d. Non si può saper chi sia quella pellegrina. 
D.Mar. Lo so. È quella dell'anno passato. 
Rid. Io non Tho pia veduta. 
D.Mar. Perchè sei un balordo. 

JUid. Grazie alla sua gentilezza. ( Mi vien Tolonti dì 
pettinargli quella parrucca . ) 
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SCENA XIII. 

Eugenio dal giuoco ^ e detti. 

Eiig. «^chiavo signori, padroni cari, (allegro ^ e ridenti, 

Rid. Come! Qaì il .signor Eugenio? 

^vg, Cprto, qui sono. / (ridendo ^ 

D.Mar. Aveie viato? 

Eiig. Si signore, ho vinto, sì signore. 

D.Mar. Oh! Che mi '•acolo! 

Mug. Che gran caso! Non posso rincere io? Chi sono io? 

Sono uno stordito? 
Ri d. Signor Eugenio, è questo il proponimento di tkon 

giuocare? 
Eug, State zitto. Ho T/into, 
Rid. E se perdeva? 
Eug. Oggi non potevo perdere. 
Rid. No? Perchè? 

Eitg. Quando ho da perdere me lo sento. 
Rid. E quando se Jo sente, perchè' giuoca? 
Eug. Perchè ho da perdere. 
Rid. E a casa quando si va? 
Eug. Via, mi principierete a seccare? 
Rid, Non dico altro. ( Povere le mie parole! ) ( da se, 

SCENA XIV. 

Leandro dalla bottega del giuoco, e detti. 

Leand. J3ravo , bravo ; mi ha guadagnati li miei dena'- 

ri; e s'io non lasciava stare, mi sbancava . 
Eug. Ah? Son uomo io? In tre tagli ho fatto il servizio. 
Leand. Mette da disperato. 
Eug. Metto da giuocatore. . 

D.Mar. Quanto vi ha guadagnato? ( a Leandro. 

Leand, Assai. 
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Z),Miir. Ma pure, quanto arcte Tinto? ( ad Eugenio, 

£ug. Ehi; sei zecchini. ( con allegria, 

Kjd. ( Oh pazzo maledetto! Da jeri in qua ne ha perdu- 
ti cento e trenta, e gli pare aver vinto un tesoro, ad 
averne guadagnati $ei. ) ( du se. 

.Leand. ( Qualche volta bisogna lasciarsi vincere per al- 
lettare .) ( da se. 

U.Mar, Che volete voi fare di questi sci zecchini? 

("ad Eugenio . 

Eug. Se volete, che gli mangiamo, io ci sono. 

Z>,J/<frr. Mangiamoli pure. 

Hid. (O povere le mie fatiche !) 

Eug. Andiamo all'osteria? Ognuno pagherà la sua parte . 

^d. (Non vi vada, la tireranno a giuocare . ) 

(piano ad Eugenio . 

Eug. ( Lasciateli fare ; oggi sono in fortuna . ) 

(piano a Riilolfo . 

Eid. (I) male non ha rimedio. ) ( da se. 

fjcand. In vece di andare air osteria, potremo far prepara- 
re qui sopra nei camerini di messcr Fandolfo. 

JEug, SI, dove volete; ordineremo il pranzo qui alia Lo- 
canda, e lo faremo portar là sopra. 

D.Mar. Io con voi altri, che siete galantuomini, vengo 
per tutto . 

Eid. (Povero gonzo! non se ne accorge.) ' (da se , 

L,eand. Ehi, messer Fandolfo? 
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SCENA XV. 
Fandolfo dal giuoco^ e detti. 



Pand. Oon qui a servirla . y 

Leand. Volete farci il piacere di prestarci i vostri stan- 
zini per desinare? 

Pand. Son padroni ; ma vede , anch'io .... pago la pi« 
gione .... 

Leand, Si sa, pagheremo T incomodo . 
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£ug* Con chi credete aver che fare? Pagheremo tutto* 
Pand. Benissimo; che si serrano. Vado a far ripulire. 

Cvii in bottega del giuoco . 
Jl^ug. Via, chi ra a ordinare ? 
Leand. Tocca a toì, come più pratico del paese . 

/ (ad Eugenio . 

D.Mar. Sì, fate toI . (adUuffenio, 

Eiig. Che cosa ho da ordinare? 
Leand. Fate roi. 

JEug, Ma dice la canzone : 1* allegria non è perfetta, quan- 
do manca la donnetta* 
Rid. ( Anche di più vuol la donna ! ) 
D^Mar» Il signor Conce potrebbe far venire la ballerina. 
Leand, Perchè ho? In una compagnia d'ahiici non ho di5> 

ficoltà di faVla yenire. 
D^Max, È vero, che la. volete sposare? ( a Leandro , 
Lean^. Ora non è tempo di parlare di queste cose . 
Eug. E io vedrò di far venire la pellegrina. 
Leand. Cbi é questa pellegrina? 
Eug. Una donna civile, e onorata. 

D, Mtir, Si si , r informerò io di tutto . (da se . 

Leand. Via, andate a ordinare il pranzo? 
EtJg. Quanti siamo? Noi tre, due donne , che fanuo cin- 
que, signor Don Marzio, avete dama? 
D.Mar. Io no. Son con voi. 

Eitg. Ridolfo , verrete anche voi a mangiare un bocco- 
ne^ con noi . 
Rid. Le rendo grazie; io ho da badare alla mia bottega . 
Eug. Eh via> non vi fate pregare . 
Rid. (Mi paté assai, che abbia tanto luore . ) 

(piano ad Eugenio. . 
Eug. Che volete voi fare ? Giacché ho vinto , voglio godere. 
Rid. £ poi? 

£ug. £ poi, buona notte; all'avvenire ci pensano gli 

astrologi . (entra nella Locanda . 

Rid, (Pazienza. Ho getuu via U fatica.) (si ritira. 
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» 

SCENA XVI. 
D. 'Marzio * 9 U Conte Leandro . 

V ■ 

D.Mar. V ia, andate a prendere la 1>allerina. 

Ltcand, Quando sarà preparato ^ la farò yenire . 

D.Mnr, Sediamo. Che cosa t'ò di nuovo delle cose di 
mondo ? 

Z^and, Io di nuove non me ne diletto . (siedono . 

D.Afar. Ayete saputo, che le truppe Moscovite sono an- 
date a quartieri d'inveì'no? 

Zjcand. Hanno fatto bene; la. stagione lo richiedeva. 

D.Mar. Signor no, hanno fatto male; non dovevano ab- 
bandonare il posto, che avevano occupato . 

Leand, È vero . Dovevano sofirire il freddo , per non per- 
dere l'acquistato. 

D^Mar. Signor no; non avevano da arrischiarsi a star li 
con pericolo di morire nel ghiaccio . 

Leand. Dovevano dunque, rirare avanti. 

JD.Mar. Signor no. Oh. che bravo intendente di guerra! 
Marciar nella stagione d' inverno ! 

Leand. Dunque che cosa avevano da fare ? 

iJ.Mar, Lasciate eh* io veda la carta geografica, e poi vi 
dirò per l' appunto dove avevano da andare . 

Leand, ( Oh che bel pazzo ! ) 

D.Mar, Siete stato all'opera? " 

Leand. Signor si. 

D.Mar» Vi piace? 

Leand, Assai. 

D.Mar. Siete di cattivo gusto. * 

Leand^ Pazienza . 

D.^Mitr, Di che paese siete? 

Leand. Di liÉ'orino. 

D.Mar. firutta città. 

Leand. Anzi pa^sa per .una delle belle d' Italia . 

D'Mar, Io son Napolitano. Vedi Napoli , e poi muori. 
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i 

Leand, Vi darei la risposta del Tcneziano . 

D.Mar. Avete tabacco?" 

J.cand. Eccolo. ( gli apre la scatola, 

D.Mar. Oh che cattivo tabacco. 

Leand. A me piace cosi . 

D.Mar. Non ve n'intendete. Il vero tabacco è rapè . 

Leand, A me piace il tabacco di Spagna , 

D.Mar. Il tabacco .di Spagna è una porcheria. 

L,eand. Ed io dico, che è il miglior tabacco, che si pos- 
sa prendere . 

D.Mar, Come! A me colete insegnare, che cos* à tabacco? 
Io ne faccio, ne faccio fare, ne compro di qua, ne 
compro di là. So quel che ò questo , so quel che è quel- 
lo. Rapè, rapè vuol essere, rapè, (gridando forte. 

JLeand. Forte ancor esso. Signor si, rapè, rapè, è vero; 
il miglior tabacco è il rapè. 

D'-Mar. Signor nò. Il miglior tabacco non è sempre il 
rapè. Bisogna distinguere, non sapete quel che vi dite* 

SCENA XVII. 

Eugenio ritorna dalla locanda, e detti. 

,., e. . ,„.. .„.,„, 

D. Mar. Di tabacco non la cedo a nessuno . 

Leand. Come va il desinare? ( ad Eugenio, 

Eug. Sarà presto fatto. 

D.Mar. Viene la pellegrina? 

Eitg. Non vuol venire . 

D. Mar. Via, signor dilettante di t.ibacco , andate a pren- 
dere la vostra signori , 

Leand. V.ido. ( Se a tavola fa cosi, gli tiro un rondo 
nel mostaccio. ) (picchia doliti bai Ieri f^à, 

D. Mar. Non avete le chiavi? 

I^and. Signor no . (gH aprono ed entra. 

D.Mar. Avrà quella della pnrtadi dietro. (adFugtnio, 

Eug' Mi dispiace, che la pellegrina non vuol venire. 
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-Z). Mctr. Farà per farsi pregare . 

Mug. Dice, che assolutamente non è piJL stata in Venezia, 

JJ.Mar. A me non lo direbbe. 

Eug. Siete sicuro, che sìa quella? 

D.Mar. Sicurissimo; e poi, se poco fa ho parlato con 
lei, e mi voleva aprire.. . . Basta, non sono andato | 
per non far torto all' amico . 

Eug. Avete parlato eoa lei? 

D.Mar. E come! 

Eug. Vi ha Conosciuto? 

U.Miir» £ chi non mi conosce? Sono conosciuto pia 
delia bettonica. 

Eug. Dunque fate una cosa. Andate voi a farla venire. 

D.Mar. Se vi vado io, avrà soggezione. Fate cosi : aspet- 
tate, che sia in tavola; andatela a prendere, e senza 
dir nulla conducetela su . 

Eug. Ho fatto quanto ho potuto, e m'ha detto libera- 
mente che non vuol venire. ^ 

SCENA XVIII. 

Citnterieri di locanda^ che portano to\^aglia, tovaglia* 
li, tondini, posate, vino, pane, biccliieri, e pietan^ 
te in ■ bottega di Pandolfo, andando, e tornando 
varie volte , poi Leandro , Liisanra, e detti . 

Un Cameriere . pignori, la minestra è in tavola. 

( va cogli altri in bottega del giuoco ♦ 
Eug. Il Conte dov'è? (a D. Marzio . 

D.Mar. ( Batte forte alla porta di'Liisaura.) Animo, 

presto, la zuppa si fredda. 
Leand, (Dando mano a Lisaura.) Eccoci, eccoci. 
Eug. Padrona mia riverita. (a Lisaura* 

D. Mar. Schiavo suo. (a Lisaura f guardandola Con 

V occlùaletto . 
hisaur. Serva di lor signori. 
Eug. Godo, che siamo degni della suaccrmpagnia. (aLis» 
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luisaur. Per compiacere il sigoor Conte • 

JO.Mar, E per noi niente . 

Uscair. Per lei particolarmente, niente affatto. 

D.Mar. Siamo d* accordo. ( Di questa sorta di roI>a non 

mi degno. ) ( piuno ad Eugenio. 

£ug. Via, addiamo^ che la minestra patisce; reati ser- 

.vita. ^ ( a Ltisaura, 

lÀsaur, Con sua licenza. (entra con Leandro nella 

bottega del giuoco, 
D.Mar. Elii! Che roba! Non ho mai veduta la peggio» 
(ad Eugenio, col suo oechialetto, poi entra nella bisea^ 
Eug. Né anche la volpe non voleva le ciliege.. Io per 

altro mi degnerei . (entra ancor esso • 

SCENA XIX^ 

Hzdolfo dalla bottega* 

JRìd, XLccoloIi, pazzo più che mai. A tripudiare con 
donne , e sua moglie sospira , e sua moglie patisce . 
Povera donna! Quanto mi fa compassione., 

SCENA XX. 

• 

Eugenio, D. Marzio, Leandro-^ e Lisaura negli. •tnn» 
zini della bisca, aprono le tre finestre che sono sopra, 
le tre botteghe, ove sta preparala il pranzo, e s^ 
fanno vedere dalle medésime*. 
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Ridolfo in istrada, poi Trappola». 



Eug.' xJh che beli' alia! Oh che bel sole! Oggi non è 
niente freddo. * (allafnestra^, 

IX. Mar. Pare propriamente di primavera. Ca<ì^ altrajinestra.. 
Jucand. Qui almeno si gode la gente , che passa . 

( ad altra fnestra . 
Làsaur. Dopo pranzo vedremo 1 e maschere, (vicino a Leand» 
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lEug. A Ut ola, « tarola- (siedono, restando Eugenio t 

e Leandro vicini alUt finestra . 
Trap. Signor padrone, che cos* è questo strepito? (alVd. 

liid. Quel pazzo del signor Eugenio col signor D. Mar- 
zio , ed il Conte colla ballerina , . che pranzano qui 
sopra nei camerini di messer Pandolfo . 

Trap. Oh bella! (Vien fuori, e guarda in alto.) Baou 
prò a lor signori . (verso le finestre • 

Eiig* ( Dalla finestra ) Trappola , eyyiya . 

Trap. Eyyiya. Hanno bisogno d'ajuto? 

Eug. Vuoi venire a dar da bere? 

Trap, Darò da bere, se mi daranno da mangÌAre. 

Eug» Vieni, yieni, che mangerai. 

Trap. Signor padrone , con licenza . (a Ridolfo j va per 
entrare nella bisca, ed un cameriere lo trattiene . 

Camer. Doye andate? ( a Trappola. 

Trap. A dar da bere ai miei padroni . 

Camer. Non hanno bisogno di voi: ci siamo noi altri. 

Trap. Mi è s^to detto una yolra, che oste in latino yuol 
dir nemico. Osti veramente nemici del poyer'uomo! 

Eug. Trappola , yieni su . 

Trap. Vengo . A tuo dispetto, (al cameriere, ed entra. 

Cojnèr. Badate ai piatti , che non si attacchi su i nostri 
avanzi. ( entra in locanda . 

JUd. Io non so^ come si possa dare al mondo gente di 
cosi poco giudizio! Il signor Eugenio vuole andare in 
rovina, si vuol precipitare per forza . A me , chd ho 
fatto tanto per lui, che vede con che cuore, con che 
amore lo tratto , corrisponde cosi ? Mi burla , mi fa 
jdegli scherzi ? Basta: qualche ho fatto, l'ho fatto per 
bene , e del bene non mi pentirò mai . 

Evg. Signor Don Marzio, e viva questa signora. 

(forte bevendo . 

Tutti. E viva, e viya. 
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SCENA XXL 

Vittoria m-ascherata, e detti. 

yit. JL asseggia avanti la bottega del cajfh, osservane 

do se vi è suo marito . ) 
Rid. Che c'è, signora maschera? che comanda? 
j^ug. Vivano i buoni amici < « (bevendo, 

Vit. ( Sente la voce di suo marito si avanza , guarda 

in alto, lo vede, e smania. 
Eug. Signora maschera, alla sua salute, (col bicchiere 

di vino fuor della finestra , fa un brindisi a Vitto» 

ria non conoscendola . 
Vii. ( Freme ^ e dimena il capo.) 
Eugl Comanda restar servita ? £ padrona , qui sianio tut* 

ti galantuomini. (a Vittoria come sapra . 

Lisaur. Chi è questa maschera, che volete invitare? 

(dalla Jinestra 
Vit. (Smania .) 

SCENA XXII. 

Camerieri con altra portata vengono dalla Iiocanda , 
ed entrano nella solita bottega , e detti . 

Rid. XZi chi paga*? Il gonzo . 

Eug. Signora maschera, se non vuol venire, non impor- 
ta. Qui abbiamo qualche cosa meglio di lei. 

(a Vittoria come sopra. 
Vit. Oimè! Mi sento male. Non posso piìi . 
Rid. Signora maschera, si sente male? (a Vittoria, 
Vit. Ah Ridolfo, aiutatemi per carità. 

(si leva la mascJiera. 
Rid. Ella è qui? 
Vit. Son io pur troppo . 
Rid. Beva un poco di rosolio. 
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Vit. Ko, datemi dell' acqua . 

J&'J. £h no acqua , tuoI esser rosolio . Quando gli spi- 
riti sono oppressi, yi vuol qualche cosa, che gli met- 
ta in moto. Favorisca, venga dentro. 

Vit, Voglio andar su da quel cane; TOglio ammazzarmi 
sugli occhi suoi . 

Kid. Per amor del cielo, venga qui, s'acquieti. 

Eug» £ viva quella bella giov inotta . Cari quegli occhi! 

(bevendo, 

Vit, Lo sentite il briccone? Lo sentite? Lasciatemi andare. 

JKiW. Non sarà mai vero , che io la lasci precipitare . 

(la trattiene . 

Vit. Non posso più . Ajuto , eh* io muoro. (cade svenuta, 

Rid, Ora sto bene. 

(la va aiutando f e sostenendo alla meglio . 

> s c £ N A xxm- 

Placida svila porta della locanda, e detti . 

Plac,\Jh. cielo! Dalla finestra mi parve sentire la Toce 
di mio marito ; se fosse qui , sarei giunta bene in tem- 
po a svergognarlo, (esce il cameriere dalla ^isca .) 
Quel giovine , ditemi in grazia , chi vi è lassù \\\ quei 
camerini ? (al cameriere » che viene dalla bisca . 

Cumer. Tre galantuomini. Uno il signor £ugeniol l'al- 
tro il signor Don Marzio Napolitano , ed il ter:^o il si- 
gnor Conte Leandro Ardenti . 

Pla£. (Fra questi non yi è Flaminio, quando nén si fos-> 
se cangiato nome . ) 

Xjcand, £ yiva la bella fortuna del signor Eugenio . 

Tutti £ viva. (bevendo . 

Plae. (Questi è il mio marito senz' altro .) Caro galan- 
tuomo , fatemi un piacere , conducetemi su dg questi 
signori, che voglio loro fare una burla, (al cameriere. 

Camer, Sarà servita. (Solita carica dei camerieri. 

(l* introduce per la solita bottega del giuoco^ 
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Rid. Animo, prenda coraggio, non sarà niente, (a Vitt 
ViU Io mi s^to morire. (rinvitne. 

JDalle Jinestre dei camerini si vedono edzarsi tutti 
da tavola in confusione per la sorpresa di Lean- 
dro vedendo Placida , e percliè mostra di voler- 
la uccidere . 
JEug. No , fermatevi . 
D,Mar. Non fate . 
Leand, Ledati di qui .* 

Plac. Ajuto, ajato . (Fugge via per la scala. Leandro 
''*juol seguitarla colla spada , Eugenio lo trattiene. 
Trap. (Con un tondino di roba in un tovagliuolo sedia 
da una finestra, ^f^gg^ ^^ bottega del caffè, 
Plac. (Esce dalla bisca correndo , e fugge nella locanda. 
Eug. (Con arine alla mano in difesa di Placida, cóntro 

Leandro , cìie la insegue . 
D. Mar. (Esce pian piano dalla bisca, e fugge via di^ 

ce rido .) Kumores fuge . 
/ Carrier, (dalla bisca passano nella loeaiida ye <^ serra- 

no la porta.) 
Vit. (Resta in bottega assistita da Ridolfo . 
Leand. Liberate il passo. Voglio entrare in quella locan- 
da . (eolla spada alla mano, contro Eugenio. 
Eug, No , non sarà mai vero. Siete un barbaro contro la 
Tostra moglie, ed io la difenderò fino all' ultime sangue. 
Leand. Giuro al cielo , ye ne pentirete . 

( incalza Eugenio colla spada. 
Eug. Non ho paura di Voi,. ( incalza Leandro , e l' ob' 
bliga a rinculare tanto , c1i0 trovando la casa del' 
la ballerina aperta, entra in quella, e si salva . 

5 C £ N A XXIV. 

Eugenio, Vittoria, e Ridolfo, 

Eug. V ile, codardo , fuggi ? Ti sascondi ? Vien fuori, 
te bai coraggio. C^raican^ verso la porta della ballerina. 
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yU. Se ToleteMngae, spargete il mio . ^ 

{ti presenta ad hug, 
lEiig* Andate yia di qui, donna pazza, donna senza cer- 

Tcllo . 
Vit. Non sari nui yero, ch'io mi stacchi yiya da toì . 
Bug, Corpo di Bacco, andate ria , che farò qualche spro- 
posito . ( minacciandola colla spada . 
Rid. ( Con arme alla mano corre in difesa di fitto^ 
ria e H presenta contro Eugenio . ) Che pretende di 
fare, padron mio? Che pretende ? Crede per aver quel- 
la spada di atterrir tutto il mondo ? Questa povera don- 
na innocente non ha nessuno, che la difenda, m.i Hn- 
che arrò sangue la difenderò io . Anche minacciarla ? 
Dopo tanti strapazzi , che le ha fatti , anche minac- 
ciarla? Signora, yengacon me, e non abbia timor di 
niente. ( a Vittoria, 
Vit. No, caro Ridolfo; se mio marito tuoI la mia mor- 
te , lasciate che si soddisfaccia . Via ammaz2ami , cane , 
assassino , traditore ; ammazzami , disgraziato ; uomo 
senza riputazione, senza cuore, senza coscienza. 
Bug. ( Rimette la spada nel fodero sema parlare , mor^ 

iijicato . ) ^ ^ 

Bid. Ah, signor Bngenio, Tedo , che già è pentito, ed 
io le domando perdono, se troppo temerariamente ho 
parlato. Y. S. sa, seleToglio bene, e sa cosa ho fat- 
to per lei , onde anche questo mio trasporto lo pren- 
da per un effetto d'amore. Questa povera signora mi 
fa pietà. È possibile, che le sue lagrime non intene- 
riscano il di lei cuore ? ' {^ ad Eugenio . 
Bui. ( Si acciuga gli occhi e non parla . ) 
Bia. Osservi, signota Vittoria, osservi il signor Euge- 
nio, ( piano a Vittoria. ) piange, è intenerito, si 
pentirà , muterà vita , stia sicura , che le vorrà bene. 
Vit. Lagrime di Coccodrillo . Quante volte mi ha promes- 
so di mutar vita! Quante volte colle lagrime agli oc- 
cVi mi ha incantata! Non gli credo piÀi; è un tradi- 
fpre, non gli credo pi^. 

/ a 
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JEug' ( Freme tra il rossore 9 e la rabbia. Getta iXcap^ 
pello in terra da disperato > e senza parlare va nel' 
la bottega intema del cajf^ . ) 

SCENA XXV. 

\ Vittoria f e Ridolfo . 

Vit. VJhe vuol dire, che non parla? ( a Ridolfo, 

Hid, È confoso. 

Vit, Che si sia in un momento cambiato ? 

Kid. Credo di si . Le dirò ; se tanto ella , che io, non 
facevamo altro che piangere , e che pregare , si sareb- 
be sempre più imbestialito. Quel poco di muso duro 
che abbiamo latto , quel poco di bravata l'ha messo 
in soggezione, e l'ha fatto cambiare . Conosce il fallo, 
vorrebbe scusarsi , e non sa come fare . 1 

Vit. Caro Ridolfo , andiamolo a consolare . 

Rid, Questa è una cosa , che 1' ha da fare Y.S. senza di me. 

Vit. Andate prima yoi , sappiatemi dire , come ho da 
contenermi . 

Rid, Volentieri. Vado a vedere j ma lo spero pentito. 

( entra in bottega. 

SCENA XXV L ' I 

Vittoria , e poi Ridolfo , 

Vit. V^uesta è 1* ultifna volta, che mi vede piangere. 

O si pente, e sarà il mio caro marito, o persiste, e 

non sarò più buona a soffrirlo . 
Rid. Signora Vittoria , cattive nuove ; non vi è più! ^ 

andato via per la porticina . 
Vit. Non ve l'ho detto , eh* è perfido, eh* è ostinato? 
Rid Ed io credo , che sia andato via per vergogna pie» 

no di confusione, per non aver coraggio di chitìderlo 

#cusa , di domandarle perdono. 



ATT9 SECONDO. 127 

Vit. £h che da una moglie tenera, come son io, sa egli 
quanto facilmente può ottenera il perdono . 

Hid, Osservi. % andato via senza il cappello. 

(prende il cappello in terra, 

Vit. Ferchò è un pazzo . 

Rìd. Perchè è confuso; non sa quel che si faccia. 

Vit, Ma se è pentito perchè non dirmelo? 

Kid, Non ha coraggio , 

Vit, Ridolfo, \ò\ mi lusingate. 

Bid. Farcia cosi: si ritiri nel mio camerino; lasci che 
io vada a ritrorarlo, e spero di condurglielo qui, co* 
me un cagnolino. 

Vit. Quanto sarebbe meglio, che non ci pensassi plùl 

IRid. Anche per questa Tolta faccia a modo mio , e spe- 
ro non si pentirà. 

Vit, Si, cosi farò. Vi aspetterò nel camerino. Voglio 
poter dire, che ho fatto tutto per un marito. Ma se' 
egli se ne abusa, giuro di cambiare in altrettanto 
sdegno T amore. ( entra nella bottega interna. 

IRid, Se fosse un mio ^glio, non avrei tanta pena, (parte, 

SCENA XXVII. 

Li saura sola dalla bottega del giuoco, osservando 
se vi è nessuno , che la veda . 

JL,isaur\J hi Povera me, che paura! Ah Conte bricco- 
ne! Ha moglie, e mi lusinga di volermi sposare! In 
casa mia non Io voglio mai più. Quant*era meglio 
eh* io seguitassi a ballare 9 e non concepissi la ma- 
linconia di diventar contessa. Piace \in poco troppo 
a noi altre donne il viver senza fatica. 

( entra nella sua casa, e cìdude la porta , 
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laS LA. BOTTEGA DEL CAFFJt 

ATTO TERZO 

SCENA F & I M A. 

Leandro scacciato di casa da lÀsaura, 

hcand,l\. me un simile trattamento?. 

lÀsaur, (suXLa porta >) Si a yoi, £iiUario, impostore. 

Leatid. Di che tì potete dolere di me? D'ayer abban- 
donata mia moglie per causa Tostra? 

fjisaur. Se aressi saputo, che erayate atnmogliatOY non 
yi ayrei ricevuto in mia casa. 

I^ahd, Non sono stato io il primo a yeniryi. 

Lisaur. I^iete però stato V ultimo . 

SCENA II. 

D. Marzio f die osserva colV occhialetto , e ride 
, Jra se, e detti. 

JLeand, x^ on ayetci meco gìttato il tempo . 

Lisaur. Si, sono stata ancVio a parte de Vostri inde- 
gni profitti. Arrossisco in pensarlo; andate al diabo- 
lo, e non yi accostate piti a questa casa. 

Leand, Ci yerrò a ^prendere la mia roba. 

D.Mar, (Ride^ e burla di nascosto Leandro.) 

Lisaur. La yostra roba yi sarà consegnata dalla mia serTS. 

(entra, e cìàfide la porta. 

Leand. A nie un insulto di questa sorta? Me la pagherai . 

D.Mar. (Ride, e voltandosi Leand. si compone inserietà» 

■ Leand. Amico i, ayete yeduto? ^ 

jy. Mar. Che cosa? Vengo in questo punto . 

Leand. Non ayete yedato la ballerina sulla porta? 

D.Mar. Nò certamente, n^ Tlio yeduta. 

Leand, (Mane* male.) (dase% 
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.Mnf* Venite qua; parlatemi da galantuomo, conUda- 
tevi con me, e state sicuro, che i fatti vostri non si 
sapr.'^ano da chi che sia. Voi siete forestiere, come so- 
-fio io, ma io ho più pratica del paese di toi. Se tì 
occorre protezione, assistenza, consiglio, e sopra tatto 
segretezza, son qua io. Fate pur capitale di me. Di 
cuore, con premura, da buon amicoj senza che nes- 
sun sappia niente. 

L,eand* Giacché con tanta bontà tì esibite difayorirmi, 
aprirò a yoi tutto il mio cuore , ma per amor del 
cielo tì raccomando la segretezza . 

D.MiW. Andiamo avanti. 

Ltcand. lappiate, che la pellegrina è mia moglie. 

D.Mar. Buono! 

Le€ind» Che Tho abbandonata in Torino. 

jy.Mar* (Oh che briccone!) 

(da se guardandolo con V occhialelto . 

Leand. Sappiate , eh' io non sono altrimenti il Conts 
Leandro. . 

ly^Mar. (Meglio ! ) (da se come sopra, 

H^and. I miei natali non sono nobili. 

D.Mar. Non sareste già figliuolo di qualche birro ? 

Leanà, Mi maraTiglio signore , son nato povero , ma 
di gente onorata . 

Z).Mar. yisi^ via: tirate avanti. 

LfCand. Il mio esercizio era di scritturale .... \ 

D.Mar. Troppa fatica, non è egli vero? 

lucand. £ desiderando rcdcre il mondo .... 

D.Mar, Alle spalle de' gonzi. 

Leand, Son venuto a Venezia .... "^ 

D'Mar, A fare il birbante. 

JLeand, Ma vói mi strapazzate . Questa non é la maniè- 
ra di trattare . 

D.Miir, Sentite: io ho promesso proteggervi, e lo fa- 
rò; ho promesso segretezza, e la osserverò; ma fra 
voi e me avete da permettermi, cUe possa dirvi qual- 
che cosa amorosamente , 
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Leand. Vedete il caso, in cui mi ritrovo; se mia mo* 
glie mi scopje,,sono esposto a qualche disgrazia. 

D.Mar. Cbe pensereste di fare? 

Leand. Si potrebbe reàene di far cacciar via di Vene- 
zia colei. 

D.Mar. Via, via. Si vede, che siete un briccone . 

ljean€l. Come parlate , signore? 

D. Mar. Fra voi , e me , amorosamente . 

hcand. Dunque anderò via io; basta, che colei non Io 
sappia. 

D.Mar. Da me non lo saprà certamente. 

Leand. Mi consigliate ch'io parta? 

D.Mar. SI, questo è il miglior ripiego. Andate subito: 
prendete una gondola ; fatevi condurre a Fusina (a) , 
prendete le poste, e andatevene a Ferrara. 

Leand. Anderò questa sera; già poco manca alla notte. 
Voglio prima levar le mie poche robe, che sono qui 
in casa della ballerina . 

D.Mar. Fate presto, e andate via subito. Non vi fate vedere. 

Leand. Uscirò per la porta di dietro , per non esser veduto. 

D.Mar. (Lo diceva io; si serve per la porta di dietro.) 

(da se . 

Leand. Sopra tatto vi raccomando la segretezza . 

D. Mar. Di questa siete sicuro . 

Leand. Vi prego d' una grazia; datele questi due zecchi- 
ni ; poi mandatela via . Scrivetemi , e torno subito « 

(gli da due zecchini, 

D. Mar. Le darò i due zecchini . Andate via . 

Leand. Ma assicuratevi, che ella parta .... 

D.Mar. Andate-, che siate maledetto. 

Leand. Mi scacciate? 

D.Mar. Ve lo dico amorosamente, per vostro bene; in- 
date, che il diavolo vi porti. 

Leand. (Oh che razza d'uomo! Se strapazza gli amici, 
che farà poi coi nemici!) (va in casa di Lisaura , 

(a) Primo luogo in terra fenna. 
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D.Mitr, Il signor Conte! Briccone! Il signor Conte! Se 
non ai fosse raccomandato a me, gli farei romper i'os- 
aa di bastonate . 

SCENA III. 

Piaci Ja dalla locanda, e detto, 

Plac. Oi , nasca quel che può nascere , TOgUo ritro- 
vare queir indegno di mio marito . 

D. Mar. Pellegrina , come va ? 

Plac. Voi, se non m'inganno, siete uno di quelli, che 
erano alla tavola con mio marito . 

D. Mar. Sk , son quello delle castagne secche . 

Plac. Per carità, ditemi dove si trova quel traditore. 

D. Mar. Io non lo so , e quando anco lo sapessi , non 
▼e lo direi . 

Plac. Per che causa? 

D.Mar. Perchè se lo trovate, farete peggio. Vi ammazzerà. 

Pla/c. Pazienza . Avrò^ terminato almen di penare . 

D.Mar. Eh spropositi! Bestialità! 9>itoi'iiAte a Torino. 

Pitie. Senza mio marito? 

D.Mar. Sii, senza vostro marito. Ormai, che volete fa- 
re? È un briccone. 

Plac. Pazienza! almeno vorrei vederlo . 

D. Mar. Oh' non lo vedete più . 

Plac. Per carità, ditemi , so lo sapete; è egli forse partito? 

D.Mar. È partito, e non è partito: 

Plac. Per quel che vedo, V.S. sa qualche cosadimio marito. 

D.Mar. Io? So, e non so, ma non parlo. 

Plac. Signore, moFctevi a compassione di me. 

D.Mar. Andate a Torino, e non pensate ad altrp . Tene- 
te, vi dono questi due zecchini. 
PlaC. Il cielo vi rimeriti la vostra carità; ma non vo- 
lete dirmi nulla di mio marito? Pazienza! me ne an- 
derò disperata. (in atto di partire piangendo. 

D»Mar, Povera donna! (da se.) Ehi? (la chiama 
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Plac. Signore . 

D.Mar. Vostro marito è qui in casa deli» baHeriii*,cht 
prende la sua roba, e partirà per la porta di dietro, (par* 

Plac. È in Venezia? Non è partito! È in ca»a dejlla balleri- 
na! Se avessi q^ualciieduno, clie mi assistesse, vorrei di bel 
nuovo azzardarmi. Ma cosi sola temo di qualche insulto. 

S C E N A IV. 

' JUdolfo, ed Eugenio, e detta, 

Rid. SlàYi via, cosa sono queste difficoltà? Siamo tutti 
uomini, tutti soggetti ad errare. Qnàndo 1* uomo si pen- 
te, la virtù del pentimento cancella tutto il demerito 
dei mancamenti . 

Evg. Tutto va bene, ma mìa moglie non mi crederà più. 

Rid. Venga con me ; lasci parlare a me . La signora Vit- 
,toria le vuol bene; tutto si aggiusterà. 

Plac, Signor Eugenio? 

Rid. Il signor Eugenio si contenti di lasciarlo stare . Ha 
altro che fare , clie badare a lei . 

Plac. Io non pretendo di sviarlo da' suoi interessi. Mi 
raccomando a tutti nello stato miserabile , in cui mi 
ritrovo . 

Eug. Credetemi, Ridolfo, che questa povera donna merita 
compassione; è onestissima, e suo marito è un briccone. 

Plac. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo ritrovo in 
Venezia, tenta uccidermi, ed ora è sulle mosse per 
fuggirmi nuovam-ente di mano.. 

Rid. Sa ella dove egli sia? 

Plac, E qui in casa della ballerina; mette insieme le 
sue robe, e fra poco se ne andrà. 

Rid. Se andrà via, lo vedrà. 

Plac. Partirà per la porta di dietro, ed io non lo ve» 
drò, o se sarò scoperta mi ucciderà. 

Rid. Chi ha detto che anderà ria per la porta di dietro? 

Plac, Quel signore, che si chiama' Don Marzio, 
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Hìd. "La tromba della coinanità. Faccia cosi; si ritiri in 
bottega qui del barbiere; stando li si vede la porti- 
cina segreta. Si^bito che lo vede uscire, mi avvisi, 
e lasci operare a me. 

Pine. In quella bottega non mi vorranno. 

Rid. Ora. Bili, mescer Agabito? (chiama» 

SCENA V. 

// Garzone del harhiere dalla sua hot tega, e detti, 

Garr. V-ihe Tolete messer Ridolfo? 

Jiid. Dite al vostro padrone , che mi faccia il piacere 
>dL tener questa pellegrina in bottega per un poco, 
fino' che venga io a ripigliarla. 

^Garz. Volentieri: venga, venga, padrona, che impare- 
rà a fare la barba. Benché per pelare, la ne saprà 
più di noi altri barbieri. ( rientra in bottega . 

Plitc. Tutto mi convien soffrire per causa di quell'indegno. 
Povere donne! è meglio affogarsi, che maritarsi cosi. 

(entra dal barbiere, 

SCENA VI. 

Ridolfo, ed Eugenio, 

fUd.^e posso j voglio vedere' di far del bene aneli e a 
questa povera diavola. E nello stesso tempo facendo- 
la partire con suo marito, la signora Vittoria non avrà 
piì^ di lei gelosia • Già mi ha detto qualche cosa del- 
la pellegrina .- « 

£ug. Voi siete un uomo di buon cuore . In caso di bi- 
sogno troverete cento amici , che s' impiegheranno per 
voi . 

JÌ14' Frego il cielo di non aver /bisogno di nessuno. In 

■^ tal caso non so che cosa potessi sperare . Al mondo vi 
è dell' ingratitudine assai . 

Tomo L m ' 
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JEvg, Di me potrete disporre linch' io viva. 

lUd. La ringrazio infinitamente . Ma badiamo a noi . Glie 
pens* ella di fare? Vuol andar in camerino da sua mo- 
glie, o vuol farla venire in bottega? Vuol andar solo? 
Vuole che venga anch* io? Comandi. 

Eug. In bottega non istà bene ; se venite amebe voi , avrà 
soggezione. Se vado ^olo, mi vorrà cavare gli occhi... 
Non importa , ch'ella si sfoghi ; cbo poi la collera pas- 
serà . Anderò solo. 

Rid. Vada pure col nome del cielo . 

Eug. Se bisogna, vi chiamerò. 

Rid. Si ricordi^ che io non servo per testimonio . 

Eug. Oh, che caro Ridolfo! Vado . {in atto d* incamìnarsi. 

Rid, Vta bravo . ' v 

Eug. Che cosa credete, che abbia d& essere f 

Rid. Bene . 

Eug. Pianti , o graffiature? 

Rid. Un poco di tutto . 

Eug. E poi ? 

Rid. Ognun dal canto suo cura si prenda. 

■Eug. Se non chiamo^ non venite. 

Rid. Già ci s* intenda. 

Eug. Vi racconterò tutto . 

Rid. Via , andate . '' 

Eug. ( Gjrand' uomo è Ridolfo l Gran buon amico f ) 

( entra nella bottega interna . 

SCENA VIL 

Ridotfo 9 poi Trappola ,, e giovani . 

Rid. J.vJLarito , e moglie? gli lascio stare quanto vo- 
gliono . Ehi , Trappola , giovani, dove siete? 

Trap. Son qui . » 

Rid. Badate alla bottega , che io vado qui dal barbiere. 
Se il signor Eugenio mi vuole, chiamatemi, che ven- 
go subito. 
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Trap. Posso andar io a iar compagnia al signor Euge- 
nio ? 

Jizd. Signor no,nonaTete da andare, e badate bene, ch« 
là dentro non ri yada nessuno . 

Trap. Ma perchè ? 

Kìd. Perchè no . 

Trttp. Anderò a veder se vuol niente. 

Rid. Non andar se 'non chiama. ( Voglio intendere un 
pò meglio dalla pellegrina , come va questo suo ne- 
gozio , e se posso ^ voglio vedere d* accomodarlo . 

( entra dal barbiere» 

SCEIJIA YIH. 

Trappola s poi D. Marzio . 

Trap. x\ppunto perchè mi ha detto , che non vi va- 
da , son curioso d'andarvi . 
D.Mar. Trappola, hai avuto paura? 
Trap. Un poco. 

£). Mar. Si è più veduto il signor Eugenio ? 
Trap. Si signore, si è veduto; anzi è li dentro. Ma! zitto. 
D.Mar. Dove? 
Trap. Zitto: nel camerino . 
D^Mur. Che vi fa? Giuoca? 

Trap., Signor si, giuoca. {ridendo* 

D.Mar. Con chi? 

Trap. Con sua moglie . ( sotto vocg. 

D.Mar. Vi è sua moglie? 
Trap. Vi è ;' ma zitto . 
D.Mar. Voglio andare a ritrovarlo . 
Trap. Non si può. 
D.Mar. Perchè? 
Trap. Il padrone non vuole . 

D.Mar. Eh via, buffone |. {vuole andare . 

Trap. Le dico , che non si va . {lo ferma, 

D.Mar. Ti dico, che voglio andare. {come sopra. 
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Trup. Ed io dico, che non anderà . (come soprm » 

D.Mar. Ti caricherò di bastonate.* 

SCENA IX. 
Ridolfo dalla bottega, del harhiere, e detti. 



Ri'd. Li 



he e* è? 
Trap» vuol andar per forza a giuocar in terzo col matri- 
monio* / 
Rtd. Si contenti, signore, che la dentro non ri si va . 
D.Mar. Ed io ci voglio andare. 

Hid. In bottega mia comando io, e non vi anderà. Por- 
ti rispetto, se non vuol che ricorra. E voi finché tor- 
no, la dentro non lasciate entrar chicchessia. 

(A Trappola, ed altri garzoni; poi batte alla casa 
della ballerina^ ed entra. 

SCENA X. 

V.Mtirzio, Trappola, e garzoni, poi Pandolfo . 

Trap. xlft sentito? Al matrimonio si porta rispetto: 

D.Mar. (A un par mio? Non vi anderà? . . . Porti rispet- 
to? ... A un par mio? E sto cheto? E non parlo? E non 
lo bastono?' Briccone! Villanaccio! A me? A me? 

(sempre passeggiando.) Caffè, (siede. 

'Trap. Subito. (Va a prendere il caffo ^ e glielo porta, 

Pand. Illustrissimo, ho bisogno della sua protezione. 

D.Mar. Che c'è, biscazziere? 

Pand. C è del! male . 

D.Mar. Che male c'è? Confidami, che t*ajuterò. 

Pand. Sappia, signore, che ci sono dei maligni invidio- 
si , che non vorrebbero veder bene ai poveri uomini. 
Vedono, che io m' ingegno onoratamente per manlen^ 
re con decoro la mia famiglia, e questi bricconi mi 

.^anno dato una querela di baro di carte . 
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JD.Mar, Bricconi! Un galantuomo della taa sorte! Come 
r hai saputo ? . (ironico . 

]Pand> Me l'ha detto ^ un amico* Mi confido però,^^he 
non hanno prore, perchè nella mia bottega praticano 
tutti galantuomini, e niuno può dir male di me. 

D.-Mar. Oh s'io avessi da esaminarmi contro di te, n« 
so delle belle della tua abilii|à ! 

Pan.d. Caro illustrissimo, per amor del cielo» la non mi 
roTini; mi raccomando alla sua carità, alla sua proto» 
zione, per le mie povere creature, 

jy.Mar. Via, si, t'assisterò, ti prot^g^crò. Lascia fare a 
me. Ma bada bene. Carte segnate ne hai in bottega? 

Pand. Io non le segno . . Ma <|ualche giuocatore si diletta . • 

D.Mar. ^Presto, abbruciale subito . Io non parlo. 

Pand. Ho paura di non aver tempo per abbruciarle • 

D. Mar. Nascondile . 

Pand. Vado in bottega , le nascondo subito . 

D.Mar. Dove le vuoi nascondeire? 

Pand. Ho un luogo segreto sotto le travature , che ne an- 
che il diavolo le ritrova, (entra in bottega del giuoco, 

jy. Mar. Va , che sei un gran furbo ! 

SCENA XI. 

JP. Marzio, poi un capò di birri mascJierato , ed 
altri birri nascosti, poi Trappola . 

D.Mar. VJostui è alla vigilia della galera. Se trova al- 
cuno , che scopra la metà delie sue bricconate , lo pi* 
gliano prigione immediatamente . 

Capo. (Girate qui d'intorno, e quando chiamo, venite.) 

(Ai birri sulla cantonata della stradaci quali si ritirano. 

D.Mar. (Carte segnate! Oh che ladri!) (da se. 

Capo. Caffè. - • (siede. 

Trap. La servo . ( va per il caffo, e lo porta , 

Capo . Abbiamo delle buone giornate . 

D.Mar. Il tempo non vuol durare. 



i38 , LA B0T1^EGA DEL CAFFÈ 

Capo. Pazienza. Godiamolo finché è buono. 

^JD. Mar. Lo goderemo per poco ; 
Capo. Quando è mal tempo, si va in un casino, e si giuoca. 

•D.Mar. Basta andare in luoghi doye non rubino <. 

Capo. Qui, questa bottega vicina mi pare onorata. 

D.Mar. Onorata? È un ridotto di ladri. 

Capo. Mi pare sia m esser Pandolfo il padrone . 

D.Mar. Egli per l'appunto. 

Capo» Per dir il vero, ho sentito dire, che sia un gluo- 
cator di vantaggio. 

D.Mar. È un baro solennissimo. 

Capo. Ha forse irufrato ancora a lei? 

D.Mar. A me no, che non son gonzo. Ma quanti ca- 
pitano , tutti gli tira ni trabocchetto . 

Capo. Bisogna , eh* egli abbia qualche timore , che non 
si vede. 

D.Mojr. È dentro in bottega, che nasconde le carte. 

Capo. Perchè mai nasconde le carte? 

D.Mar. M* immagino ,^per<l-è sieno fatturate. 

Capo. Certamente. E dove le nasconderà? 

D.Mar. Volete ridere? Le nasconde in un ripostiglio sot- 
to le travature. 

Capo, (Ho rilevato tanto, che basta.) (da se 

D.Mar. Voi^ signore, vi dilettate di giuocare? 

Capo. Qualche voi la. 

D.Mar. Non mi par di conoscervi. 

Capo. Or ora mi conoscerei e. Ch'alza. 

D.Mar. Andate via? 

Capo. Ora to'no. 

y^rup. Eh! Signore, il chffè. (al Capo, 

Capo . Or ora lo pagherò . ( Si accosta alla strada, e 
Jiscliiii . l birri entrano in bottega di PandoìJ'o, 
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SCENA ili. 

Don Marzio^ e Trappola. 

D. Mar. ( O alza , e osserva attentamente senzaparlare} 
Trap. ( Aneli egli osàerva attentamente. ) 
D.Mar. Trappola... 
Trap, Signor Don Marzio...^ ^ 

jD. Mar. Chi son coloro ? 
Trap. Mi pare l'onorata Famiglia, {a) 

SCENA XIII. 

Pandolfo legato, birri , e detti .' 

Pand. O ignor Don Marzio , gli sono obbligato . 
D.Mar. A me? Non so nulla. 

Pand. Io andrò forse in galera, ma la sua lingua mer{<« 

ta la berlina . i^va via coi birri. 

Capo. SI signore, rho troyatO) che nascondeva la carte. 

{a D. Marzio , e parte . 
Trap. Voglio andargli dietro , per veder dove va. {parte. 

SCENAXIV. 

D. Marzio solo. 

D. Mar. \J\i diavolo , diavolo ! Cbe ho io latto ? Colui, 
che io credeva un signore di conto , era un birro tra** 
vestito . Mi ha tradito , mi ha ingannato. Io son di 
buon cuore; dico tutto con facilità. 



(a) Detto per ironia^ si dice dei birri ^ 
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SCENA XV. 

Ridolfo , e Leandro di casa della ballerina , e detto % 

Rid. XJitayo ; cosi mi piace ; chi incende la ragione fa 
conoscere, che è un uomo di. garbo; finalmente in 
qiitsco mondo non abbiamo altro , che il buon nome, 
la fama, e la riputazione-. a-'Leand, 

heand. Eccoli quello, che mi ha consigliato a partire . 

Rìd. Bravo , signor Don Marzio ; ella dà di questi buoni 
consigli , inrece di procurare di unirlo con la moglie, 
lo persuade abbandonarla., e andar via? 

D.Miir. Unirsi con sua moglie ? E impossibile , non la 
vuola con lui- 

Rid. Per me è stato possibile j io' con quattro parolai* ho 
persuaso . Tornerà con. la moglie . 

Leand. (Per forzi, per non esser precipitato.) da se. 

Rid. Andiamo a ritrovar la signora Placida, che è qui 
dal barbiere , 

J^. Mar. Andate a ritrovare quella buona razza di vostra 
moglie. 

jLean. Signor Don Marzio, vi dico in confidenza tra voi , 
• me , che siete una gran lingua cattiva . 

( entra dal barbiere con Ridolfo , 

SCENA XVI. 

Don Marzio , poi Ridolfo . 

D.Mar. Oi lamentano della mia lingua, e a me pare di 
parlar bene. È vero, che qualche volta dico di questo, 
e di quello , ma credendo dire la verità , non me ne 
astengo. Dico facilmente quello che so; ma Io faccio, 
perchè son di buon cuore . 

Rid. ( dalla bottega de$ barbiere . ) Anche questa è ac- 
comodata . Se dice davvero, è pentito. Se finge, sarà 
peggio per lui . / 

i ^ 
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t),Mctr. ftran Ridolfo! Voi siete qaollo, clie unisce * 
inatrlmonj. 

Hìd. E ella è quello, che cerca di disunirli. 

ly Mar. Io ho fatto per far bene , 

IXid. Chi pensa male non può mai sperar di far bene. Non 
s*ha mai da lusingarsi, che da una cosi cattiva ne possa 
deriyare una buona. Separare il matite dalla moglie, è 
un opera contro tutte le leggi , e non si possono spera- 
re , che disordini, e pregi udizj . 

D.Mar. Sei un gran dottore! (con disprezzo, 

Hid. Ella intenda più di me; ma mi perdoni, la mia lin- 
gua si regota meglio della sua . 

U.AIar. Tu parli da temerario. 

Rìrl. Mi compatisca, 6e vuole; e se non yuole, mi le- 
vi la sua protezione. 

D.Mar. Te la leverò, te là leverò. Non ci verrò più a 
questa tua bottega. 

Hid, ( Oh il ciel lo volesse ! ) (da s€ • 

SCENA XVII. 
Un Garzone della bottega del caffè ^ e detti, 

Garz, Oignor padrone, il sig;nor Eugenio vi chiama . 

(sì ritira, 

Hid. Vengo subito ; con sua licenza . ( a D. Marzio , 

D,Mar. Riverisco il signor politico. Che cosa guada- 
gnate in questi vostri maneggi? 

Hid. Guadagno il merito di far del bene ; guadagno l'a- 
micizia delle persone; guadagno qualche marca d'ono- 
re , che stimo sopra tutte le cos^ del mondo. 

^ (entra in bottega , 

D.Mar. Che pazzo! Che idee da ministro, da uomo di 
conto! Un caffettiere fa l*uomo di maneggio! E quan- 
to s'affatica! E quanto tempo vi mette ! Tutte cose, che 
io le avrei accomodate in un quarto d'ora. 



\ 
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SCENA XVIII. 

Ridolfo, Eugenio^ Vittoria dal caffh, 
e jD, Marzio, 

D, Mar. ( JLjcco i tre pazzi . Il pazzo discolo , la pazza 
gelosa , e il pazzo glorioso . ) (dust; . 

Bid. In verità provo una consolazione infinita, (a Vit. 

Vit. Caro Ridolfo, riconosco da voi 'la pace, la quiete, 
e posso dire la vita. Vy 

Evg- Credete, amico, ch'io era stufo di fV questa vita, 
ma non sapeva come fare a distaccarmi aai vizj. Yoi 
siate benedetto, m'avete aperto gli occhi, e un poco 
coi vostri consiglj , un poco coi vostri rimproveri , un 
ppco colle buone grazie > e un poco coi Leueiiz) mi 
avete illuminato, mi avete fatto arrossire: sono un'al- 
tro uomo, e spero, che sia durabile il mio cambia- 
mento , a nostra consolazione ^ a gloria vostra , e ad 
esempio degli uomini savjj onorati, e dabbene, co- 
me voi siete. 

JRid.Dict troppo, signore; io non merito tanto . 

J^it. Sino ch'io sarò viva mi ricorderò sempre del be- 
ne , che mi avete fatto. Mi avete restituito il mio ca- 

. To consorte , Tunica cosa, che ho di bene in questo 
mondo . Mi ha costato tante lacrime il prenderlo , tan- 
te me ne ha costato il perderlo, e molte me ne costa il 
riacquistarlo; ma queste sono lacrime di dolcezza, lacri- 
me d' amore , e di tenerezza, che m'empiono T anima di 

> diletto, che mi fanno scordare ogni affanno passato, ren- 
dendo grazie al cielo, e lode alia vostra pietà. 

jRid. Mi fa piangere dalla consolazione . . 

JJ.Mar, (Oh pazzi maledetti!) 

( Guardando sempre con V occfiiaJetto • 

Eug". Volete, che andiamo a casa? 

p^U. Mi dispiace, ch'io sono ancora tutta lacrime, arruf- 
fata, e scomposta. Vi sarà mia madre , e qualche altra 
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mia parente ad aspettarmi; non correi, che mi redes- 

seVo col pianto agli occhi . 
JEug. Via, acchetateri ; aspettiamo un poco. 
J^it* Ridolfo, non avete uno specchio? Vorrei un poco 

vedere come sto. 
D,Mar^ (Suo marito le avrà guastato il tuppè.) 

(da se eoW occhialetto , 
Rid*. Se si yuol guardar nello specchio , andiamo qui 

sopra nei camerini del giuoco . 
Eug. No , la dentro non tì metto più piede. 
Hld. Non sa la nuova? Pandolfo è ito prigione. 
Eug. Si ? Se lo merita *, briccone ! Me ne ha mangiati 

tanti .. 
yit. Andiamo, caro consorte. 
Eug. Quando non vi è nessuno, andiamo. 
f^it. Cosi arruffata non mi posso vedere. 

(Entra fieìla bottega dèi giuoco con allegria» 
Eug. Poverina! Giubbila dalla consolazione ! 

(entra come sopra* 
md^'Yengo ancor io a servirli. ( entra conte sopra. 

SCENA XIX. 

ly. Marzio ,^ poi' Leandro, e Placida» 

D.Mar, JLo so perchè Eugenio è tornato, in pace con sua 
moglie. Egli Ò fallito, e- non ha più da vivere . La mo- 
glie è giovane , e bella .... Non V ha pensata male , e 

''■ Ridolfo gli farà il mezzano . 

L^and. Andiamo dunque alia locanda a prendere il vo- 
stro piccolo bagaglio. (uscendo dal barbiere» 

Plàc. Caro marito, avete avuto unto cuore di abbando- 
narmi ? 

JLeand. Via, non ne parliamo più. Vi prometto di cam- 
. biar vita . 

Plac. Lo voglia il cielo. (s* ambici nano alla locanda. 

D. Mar. Servo di vosustrissima , signor Conte. 

(a Leandro burlando ' 
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Ijcànd. Riyerisco il signor protettore, il signor buoni 

lingua . 
D.Mar. M* inchino alla signora Contessa. 

(a Plficidii deridendola* 
Plac. Serva, signor Cavaliere delle castagne secche. 

(entra in locanda con L^tindro. 
D. Mar. Aneleranno tutti e due in pellegrinaggio a bat- 
tere .la birba. Tutta la loro entrata consiste in un maz- 
zo di carte. 

S C E N A 'XX. 

Lisaura alla Jinestra, ^ D. Marzio. 

luisaur, J^a pellegrina è tornata alla locanda con quol 
disgraziato di Leandro. S'ella ci sta troppo, me ne va- 
do assolutamente di questa casa. Non posso tollerare 
la vista, nò di lui, né di lei. 

D. Mar, Schiavo, signora ballerina. ( coU* occhi aletto i 

lAsaur. La riverisco. ( bruscojnente * 

D. Mar. Che cosa avete? Mi parete alterata. 

Ltisaur. Mi maraviglio del Locandiere, che tenga nella 
sua locanda simil sorta di gente . 

D. Mar. Di chi intende parlare? 

Lisaur. Parlo di quella pellegrina , la quale è donna di 
mal'aBare, e in questi contorni non ci sono mai sta- 
te di queste porcherie . 

SCENA XXL 

Plar.ida dalla finestra delln locanda, e detti. 

Plac.Hjh, signorina, come parlate de' fatti miei? Io so- 
no una donna onorata. Non so se cosi si possa dir di 70i. 

Lisaur. Se foste una donna onovata, non andreste p«l 
mondo birboneggiando. 

I^. Mar. ( Ascolta, e osserva di qua, m di là colX ot-_ 
c/Uiiletto, e ride. J 
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Plac. Son Tenuta in traccia di mio marito. 
ZJsaur. Si, e l'anno passato in traccia eli chi er^yate? 
Pliic. Io a Venezia non ri sono più stata. 
Lisaur, Siete una bugiarda. L^anno passato gyete fatta 
una trista figura in questa città. 

(D. Marzio osserva, e ride come sopra» 
Plac. Chi v*ha detto questo? 

jLisaur. Eccolo 11; il signor Don Marzio me l'ha detto. 
£}. Mar. Io non ho detto nulla. 

Pitie. Egli non può ayer detto una tal bugia; ma di yoi 
si niilis^ narrata la.yita, e i bei costumi. Mi ha egli 
informata dell' esser yostro, e che ricevete le genti 4i 
nascosto per la porta di dietro. 
D. Mar. Io non l'ho detto, 

(sempre coli* occhialetto di qua, e di là, 
plac. SI che l'avete detto . 
Jjisaur. È possibile, che il signor Don Marzio a])biadeC« 

to di me una (lincile iniquità? 
D.^ar. Vi dico, non l'ho d^tto, 

SCENA XXII, 

pugeniù alla finestra de* camerini , poi Ridolfo da al* 
tra simile, poi Vittoria dalV altra ^ aprendole di 
mano in mano.y ^ detti c^ loto luoghi. 

JEug.^ì^ chfi rha detto, e l'ha detto anche a me, • 
dell'una, e dell'altra. Della pellegrina, che è stata 
l'anno passato a Venezia a birboneggiare ,^ e della si-i 
gnora ballerina, che riceve le visite per la porta di 
dietro . 

D.Mar. Io l'ho sentito dir da Ridolfo. 

Rid. Io non son capgce di dir <^ueste cose. Abbiamo 
anzi altercato per questo . Io sosteneva l'onore della 
signora Lisaura, c'V* S. voleva, che fosse uaa doQa4 
cattiva . 

Lisaur. Oh disgraziato! 

Tomo /. ■ n 
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D. Mar. Sei un bugiardo. 

f^ìL A me ancora ha detto ^ che mio marito tenera pra- 
tica, colla balleriria, e colla pellegrina; e me le ha di- 
pinte per due scelleratissime femmine. 

PlaC. Ah scell orato! 

Lisaur* Ah maledetto t 

SCENA rxxiir. 

ILeaAflfo suiti porta dellii locanda ^ e detti . 

liCand, Oignor si, signor si, V. S. ha fatto nascerci 
mille disordini ; ha levata la riputazione colla sua lin- 
gua a due donne onorate. 

t).Mar. Anche IfT ballerina onorata ^ 

Liifaur. Tale ine vanto dì essere . L' amicizia col signor 
Leandro non era che diretta a sposarlo^ non sapendo ^ 

' che egli avesse altra moglie. 

Pttic, La moglie l'ha; e sono io quella. 

Leand. E se avessi abbadato al signor D» Marzio , V avrei 
nuovamente sfusi'ita * 

Plac. Indegno ! - 

Lfsaur^ Impostore ! 
t^it. Maldicente ! 

^ug. Ciarlone! 

D.Miir, A me questo ? A me, che sono 1* uomo il piti 
onorato del mondo? 

Rid. Per essere onorato non basta non rubare, ma biso-* 
gna aqche trattar bene . 

2^. Mar^ Io non ho mai commessa una mala azione • 

SCENA XXIV. 
Trappola, e detti.. 

T 

TMp. Lì signor D. Marzio T ha fatta bella, 
Hid* Che ha fatto ? 
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^rctp. Ha fatto la spia a messer Fanclolfó) V hanno le» 

gato , e si dice che domani lo frusteranno, 
JUd^È uno spione ! Via dalla mia bottega (/7ar^^ daUaJSnes, 

SCENA XXV. 

Il garzone del harhiere^ e dótti, 

Garz. vJ(\^nore spione , non venga più a farsi far la bar- 
ba nella nostra bottega, ( entra nella sua hottega t 

SCENA ULTIMA. 

// Cameriere della locanda, e detti, 

Citmer. Oignora spia , non yenga più a far desinari al- 
la nostra locanda. (entra nella locanda , 

X^and. Signor protettore , tra voi e me in confidenza , 
far la spìa è azion da briccone. ( entra nella locanda , 

JPlac, Altro, che castagne secche! Signor soffione. 

(pó^te dalla finestra , 

Lisaur, Alla berlina, alla berlina, (parte dalla finestra , 

yit. O che caro signor Don Marcio I Quei dieci zecchi *• 
ni, ehe ha prestati a mio* marito, saranno stati una pa- 
ga di esploratore. (parte dalla finestra, 

JEug. Riverisco il signor con adente, (parte daJla finestra'* 

^Vap. Io fo riverenza al signor referendario. 

( tntra in bottega, 

D. Mar. Sono stordito , sono avvilito , non so in qual 
móndo mi sia . Spione a me? A me «pione? Per avere 
svelato accidentalmente il reo costnme di Pandolfo 
sarò imputato di spione?^Io non conosceva il birro , 
non prevedeva l' ingaìino , non sono reo di quest' in- 
fame delitto . Eppur tutti m* insultano , tutti mi vili- 
pendono , niuno mi vuole, ognuno mi scaccia. Ah si, 
hanno ragióne, la mia lingua, o presto, o tardi, mi 
dovea condurre a qualche gran precipizio. Ella mi hft 
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acquistata 1* infamia , che è il peggiore de' mali . Qut 
non !»erYe il giustificarmi . Ho perduto il credito , e 
non lo riacquisto mai più. Abderò via di questa cit- 
tà ; partirò a mio dispetto, e per causa della mia tri- 
sta lingua mi priverò d' un paese, in cui tutti vivono 
bene, tutti godono la libertà , la pace, il divertimene 
to , quando sanno essere prudenti , cauti , ed onorati < 
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Guglielmo Veneziano per ay ventura in Falerni». 
Donna Litia Tedoya ricca Palermitana. 
Donna Aurora moglie di 
Don Filiberto povero cittadino in Palermo. 
Eleohora Kapolicana promessa sposa a Guglielmo 
Il Marchese d'OsxMo. 
Il Conte di Bmano. 
H Conte PoRTicf. 

Il VlCERS. 

Berto servitore di Don Filiberto. 
Un Paggio di Donna Livia. 

,Ti > Camerieri di Donna Livia. 

Targa j 

Un Messo del Viceré-. 

Il Bargello. 

BiHHi , che non parlano . 

La Scena si rappresenta in Palcrm*. 
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ONORATO. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Camera ii Donna Aurora. 
Dorma Aurora e Berto, 

iene a me questo TÌglieCto? 

Berto Si signora, a lei. 

Aur. Non yi è la soprascritta. Hanno detto, che tnlo dei- 
si a me? 

Berto A lei propriamente . 

'>^«r. ■*Bene , io Tapritò. Ritirati, 

Berto Mi ritiro . 

Aur, Dimmi, bai fatto quel che occorre in cucina, hai 
preparato il bisognevole per il 4esinare? 

Berto Niente affatto , signora . 

Aur. Come niente? Perchè? 

Berto Per una piccola difficoltà» 

Aur. .Come sarebbe a dire? 

Berta Perchè il padrone questa mattina non ha quattrini 
da darmi .> 

Aur. Come! Mio marito ncm ha denari? 

Berto Questa è un infermità^ signora mia, che la pa- 
tisce spesso. E poi lo sa e\\k meglio di me . / j 

Aur. Mi dispilice per quel forestiere , che abbiamo in J 

casa; non vorrei, che avessimo a restare in vergognar ^ 

Berto Per questa mattina io ci vedo poco rimedio. 
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j^i/r. Tieni questo scudo. Compra qualche cosa,efì presto. 

Berto Oh si signora, subito. (Le preme farsi onore col 
signor Guglielmo. Per suo marito questo scudo non 
lo avrebbe messo fuori. ^ (parte 4 
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SCENA II. 
Donna Aurora sola* 



ran disgrazia é la mia, aver sèmpre da ritroTarmi 
fra le miserie! Uh cittadino, che non ha inipiego, e 
non l\a grandi entrate, passa magramente i suoi giorni w 
Mi dispiace per il signor Guglielmo, che abbiamo in 
casa. Io lo Tcdo assai volentieri, e non vorrei che se 
ne andasse. Ma vediamo chi è, che mi scrive questo 
\ì^\ietto, (lo fipre) Ah si, è Donna Livia. Questa è 
una femmina fortunata; nacque mercantessa, ed è pros- 
sima ad esser dama. È giovine, è ricca, e quel che pia 
stimo 4 À vedova, e code tutta la sua libertà, (legge) 
Atniàa tarissìma . L,e gentili maniere del signor Gu- 
gli elmo dimostrano esser egli un uomo cii>ile, ed 
onesto . . . .Ah ah! la vedovella è rimasta colta dal fo- 
restiere? Viene in casa mia col pretesto di veder me^ 
e Ib fa per il signor Guglielmo. Egli barzellettando 
narrò jeri sera con buonissima grafia le sue indi- 
genze^ ed io mi prendo la libertà di nhondàr venti 
I doppie . . . Mandar denari àà una persona, che è in ca- 
j sa mia? è un aB'ronto gravissimo, ch'ella mifa: diman- 
dar venti doppie a voi ... A me ?. acciò con buona 
maniera le facciate tenere a lui. Non è necessaria 
eh* egli idppìiif che il denaro esca dalle mie manij 
onde manderò fra poco un mio servitore colle venti 
doppie, il (juale a voi le consegnerà, e le darete al 
signor Gitglielmxj quando vi parrà. Qiiaud'è cosi, la 
co.<sa non va tanto male. Quest'è un alfronto^ che H 
può tollerare. Mi pare ancora impossibile, ch'ella mi 
mandi questo denaro. Sarebbe Una femmina troppo gè-» 
uerosa. Ecco mio marito. 
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1 SCENA III. 
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Don Filiberto, e detta. 



TÌl. Oignora D. Aurora, questo forestiere quando se ne 
va di casa nostra? 

[/tur. Non dubitate. Ha detto, che fra otto, 6 dieci gior- 
ni ci leverà l'incomodo. 

Ri. Sono quattro mesi , che va dicendo cosi . L' abbia- 
mo ricevuto in casa per otto giorni , e sono quattro 
mesi . 

jiur. Abbiate un poco di convenienza. Se abbiamo fat- 
to il più , facciamo .anche il meno. 

jF*Z. Ma in qual linguaggio ve 1* ho da dire ? M* intende-* 
Ce , eh' io non so pia come mi fare ? Che non ho de- 
nari? Che non voglio fare altri debiti per causa sua? 

[Aur. Per oggi ho dato io uno scudo da spendere . 

JFil. E domani come faremo ? 

uiur. Domani qualche cosa sarà . ( Se venissero le ven- 
ti doppie di D. Livia. ) 

FU. Se non foste stata voi , V avrei licenziato subito . 

yiur. Avreste fatto una bella finezza a que'due cavalie- 
ri napolitani , che ve V hanno raccomandato . 

FU. Quelli sono andati via , e nessuno mi dà quattrini 
per provvedere la tavola d' ogni giorno . 

iS C E N A IV. 

Berto 9 e detti. 

Berto O ignora , è domandata . 

Aur. Vengo subito . ( Fosse almeno il servitore di Don- 
na Livia . ) ( parte . 
Fil. Chi è , che domanda mia moglie ? 
Berto Un servitore . {in tUto di partire, 
Fil. Un setvitore di chi? Voglio saperlo. 
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Berto Oh signor padrone , che novità ò questa? 

FU. Novità di che? 

Berto Elia non ha mai asato voler sapere le ambasciats, 

e le visite della padrona. 
FU. Da qui innanzi le vorrò sapere . 
Berto Ho paura , che sia tardi . . . Basta . . È il servitore 

di Donna Livia. {parte, 

FU' Anche quella donna mette su mia moglie , e irvi fa 

far delle spese . 

SCENA V. 

Don Filiberto , e D, Aurora, che tortiti^* 

FU. ■ ibbene , chi era, che vi domandava? 

uliir. Il signor Guglielmo . 

FiL Subito una bugia. Non era 11 servitore di Doun« 
Livia? 

Aur. Se lo sapete , perchè me lo domandate ? SI , era il 
servitore di Donna Livia , ma mi voleva ' anche il 
signor Guglielmo . 

FU, Se questo signore non se ne va colle buone , lo fa- 
remo andare colle cattive . 

Aur. Mi maraviglio , che parliate cosi . Il signor Gugliel- 
mo è un galantuomo, è un uomo onorato e civile, a 
non va trattato si male . 

FU, Sarà, come dite voi , ma io spendo , e non ne pos- 
so più . 

Aur. Guardate s'egli è un uomo veramente garbato . Or« 
mi ha chiamato alla porta della sua camera ; mi h» 
fatto un complimento di scusa. .. 

FU. E poi si è licenziato . 

Aur. E. poi mi ha pregato ricevere dieci doppie per com- 
prare della cioccolata. 

FU. Dieci doppie ? Dove sono? 

Aur. Eccole in questa borsa . 

FU» Ma questo non è un aiFronto, ch'egli ci fa? 






ATTO PRIMO. i55 

^ur. Che affronto? Di questi affronti bisognerebbe rice- 
rerne parecclij ; e poi si può trattare con maggior dg;- 
licatezza? Ce gli dà per la cioccolata. 

Fils Donde pensate voi , cbe possa egli aver avuto que- 
sto denaro? 

'jiur. V avrà avuto dal suo paese • 

FU. Crediamo ch'egli sia una persona nobile? 

jiur. Egli non ha mai yoluto dire né il suo rero cognome^ A 
né la sua condizione . Ma per quello che ho sentito j. 
dire ai due napoletani, che ce lo hanno raccomandato, / 
è persona molto ciyile . 

Fih Bisognerà dunque comprare un poco di eioceolata, 
e farla subito. 

Aur^ Questa mattina andiamo a berla da Donna Livia. 
L'ambasciata me Tha mandata per questo. 

Fu. Al signor Guglielmo io non dico nulla' delle dieci 
doppie , 

Aur. No certamente ; egli non ha nemmen da sapere , 
che*TOÌ le abbiate avute . 

Fu. SI , si , ringraziatelo voi ; a me non avete detto 
niente é Vediamo di uscirne con onore, se mai si può» 
Non vorrei però , che con queste dieci doppie preten- 
d e sse egli di star ^qiil dìècF'anni , 

Aur., Eccolo . 

FU. Vado ria. Subito, ch'ei ci lascia, ci converrà a^odiir // 
a stare un^ anno in villa per rime'diaro alle nostre [{ 
piaghe. ( parte ^ 

SCENA VI. 

/?, Aurora , poi OiigHehno . 

Auf. jljL tempo giunte sono le venti doppie. Se Don- 
na Livia mi lascia iu libertà di disporne, posso im- 
piegarne dieci per acquietar mio marito, e ciò facendo 
tornano anch* esse in profitto di quello , a cui erano 
destinate. 
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Gugl. Servitor diroto della signora Donna Aurora, 
Aur. Serra, signor Guglielmo; che tuoI dire, che mi 

parete confuso? 
Gugl, Per dirle la rerità , hatto un poco la lana. 
Aur. Che cosa arete , che vi disturba? 
Gugl. Non redo lettere di casa mia ; passano i gìprni , 
e i mesi, e sono stanco di essere sfortunato. 
fk/ ^ Aur, Via , abbiate pazienza . Se guite a tollerar di buo n 
/. ]K / l animo^ljL. ^stre di savYentureTjLa sorte s' ha cla"''cam -' 
r *[ biare_^e jiajgoi^^Tarvr^^ 

Gugl. Ma non^ sono pui in caso di dii^erire . Conviene 

eh' io faccia qualche risoluzione . 
Aur. Slete annojato di stare in questa casa? 
Gugl. Un uomo onorato , quale io mi professo di esse- 
re , deve poi arrossire di aver dato un incomodo co-> 
si lungo ad una casa , che lo ha favorito con tant^ 
bontà. 
Aur. Queste sono inutili cerimonie . Servitevi , che ne 
siete il padrone ; e quanto più state in casa nostra ^ 
tanto più ci moltiplicate il piacere . 
Gugl^ Conosco di non meritar tante grazie . Nel caso 
in cui sono , la loro pietà è per me una pr^ovvidenza 
del cielo. Ma non posso tirar innanzi cosi; con vie ne 
per assolu^^.a-Xlilio.nie ne vada. 
Aur. PélFcliè mai, signor (irliglTelmo ? Perchè? 
Gugl. Signora ; io sono un uomo schietto e sincero , e 
non mi vergogno parlar delle mie miserie . Oltre la 
casa, oltre il ritto, si sa quantQ cose sono necessarie 
ad un galantuomo ; non dico altro ; veda ella se mi 
conviene partire . 
Aur. (Il discorso non può essere più opportuno.) No, 
signor Guglielmo, voi non avete da partire per que- 
sto. In tutta confidenza ,^cco vi _ dieci dop£Ìej8ervi- 
tevene n eli? "^aSTTTT ^S£lXZ£y)J:*^ • 
GugV. Dieci doppie?... , La mi perdoni; non sono in 

grado di riceverle. 
Aur. Per qual ragione le ricusate ? 
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Gugl. Domanderò a .lei , de mi d^ licenza , per (jual 
ragione me le vuol dare . 

yiur. Perdiè ne avete bisogno. 

Gugl. Ne Ilo bisogno, è vero, ma non per questo .... 

Aur. Oli via tenetele, e non parlate . 

Qugl. Ma la supplicò. Da clii viene Tofferta? Da lei, o 
dal signor Don Filiberto? 

Aur. Ricevetele dalle miAmanì, <» nr>n cp-rc^re piii olrrc. /<.,, 

Gugl. E"VlQTe''riceYe«sì ^ a ch^ ne sar ei debitore? ^'^^ 

Aur. A nessu no . />,.. 

Gugl. Non permetterò certamente... . "•'•' 

Aur. Orsù, la vostra insistenza nel ricusarle è un* ingiù- ^ 
ria, che voi mi fate. 

Gugl. Non so che dire .... P er non m ostrare di essere 
ingrato, le prenderò . (Ne to di bisìSgiro, ma pure Tè 
accetto con del riinorso". j*""^'" " 

Aur. ( Povero giovine! Può essere pia modesto? Può 
essere più. discreto? ) 

Gugl. Non so che dire. Sono confuso da tante grazie,... 

Aur. Non ne parliamo più. Ditemi, signor Guglielmo, 
siete duìique alHitto, perchè non avete lettere? 

Gugl. Da che sono a Palermo non ho avuta nuova di ca- 
sa mia . 

Aur. £ della vostra signora Eleonora avete avuto notizia 

alcuna? 
Gugl. Nemmeno di lei. 

Aur. Questo sarà il motivo dejla vostra malinconia, per* 

elle non avete avute nuove della vostra cara, 
Gugl. Le dirò} la signora Eleonora Pho amata, come le 
ho raccontato più volte, ma se devo dire la verità, l'ho 
amata più per gratitudine , che per inclinazione . Per 
impegno le ho promesso sposarla , e per lei mi sono , 
quasi precipitalo. Sono quattro mesi, ch'ella non mi 
scrive. S'ella si è scordata di me,. procurerò io pure 
di scordarmi di lei . 
Aur. Lo sa, che siete in Palermo? 
Gitgl. Lo sa, perchò glierho scritto. 

Tomo /. a 



'VI 
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Aur. Non lo sapete? Lontkn dagli occhi, lontan dal cno« 
re: uc avrà ritrovato un altro. 

GugL Quasi avrei piacere, che fosse cosi. Conosco che 
io facea malissimo a sposarla. Maculando uno è in- 
naQlQxató., non pensa all' ajTejaire ; e dopjJ) Xà tt olìTfpro- 
posito, si conosce. ^ "^ 

SCENA VII. 

Berto, e detti, 

Berto. JLia signora Donna^ Livia ha mandato la canroz- 

~. za, e dice, che.se ne servano per andar da lei , e che 
non beve la cioccolata senza di loro . 

Aur. Bene, bene . DI al cocchiere che aspetti. 

Berto SI signora. (Eccoli qui, sempre insieme, e il pa- 
drone non dice nulla . ) 

Aur. Che dite della vedovella, che or ora andremo a ri- 
trovare ? Vi piace ? 

Gugl. Per dir il vero, ella non mi dispiace. 

Aur, Fare giovinetta, ma. non lo è poi tanto, nessuno sa 
quant'anni eli' abbia meglio di me. 

Gugl, Lo credo benissimo . 

Aur. Qui da noi passa per una bellezza ; eppure non yi 
sono questi miracoli. 

Gugl, Oh ! non si può dire, ch'ella non abbia il suo merito. 

Aur, Sapete che cosa ha di buono? È ricca. 

Gugl, Non è poco . Quando una donna è ricca, par b el- 
la se anche non h ^Im^SlsSÌI^^ISSS^^^^^^^ 

^iTrT'SignorTy'ugliermo, sareste anche voi uno di quelli, 
che le correrxbbono dietro per la ricchezza? 

Gugl. Io non sono nel caso , signora mia: perchè per ispo» 
sarla , no certo, essendo con un'altra impegnato; per 
mangiarle qualche cosa nemmeno , perchò in queste co-^ 
se sono delicatissimo . 

Aur. Non vi consiglierei, che vi attacciste con D()nn:^. 
Livia. Ella è pretesa dai primi soggetti di questa citià- 
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Dal Marchese d'Osimo, dal Conte di Bramo, e che so ^\^^-,JÌj 



io. Avreste degl'impegni non pochi. ^ ;J^ 

Giigl. Conti, e Marchesi? Che figura vorrebbe ella, die '"*'' 

facesse fra questi gran signori un povero disgraziato ? 
jiur. Per altro circa alla condizione ci potreste stare an- 
che voi. (Z^ 
Gugl. Per grazia del cielo. ,jfln "«tO aUT^h* fo^alantiiomo. "^ 
yiur. M a siete proprio di V enezia? "V^^ 
Gugl, SLAJJlPoia.a^JE.JììS-JtìCiJQrio 'r'c syero , che le mie ^• 
diìgT3JLìP non in^ if'f'^^^xfi^xmmsì.lV^^^S' di nomniar ^ 
l a mia j ìauj^ . 
Aur, Orsù io vado a dare alcuni ordini. Allestitevi per 
uscire , che andremo insieme da Donna Livia. Via sta- 
te allegro ; non pensate a disgrazie ; siete in casa di 
buoni amici; non vi mancherà nulla : e se avete biso'^ 
gno, disponete, e comandate con libertà. (parte* 



I 



SCENA Vili. 

^ Guglielmo solo , 

o non la capisco. Don Filiberto è un povero signore, 
di buon cuore si, ma di poche fortune; e sua moglie, 
dieci doppie non sono niente; se vi occorre, parlate, 
dispónete . O Donna Aurora ha delle rendite, che non 
si sanno, o vuol mandar in rovina il povero suo ma- 
rito. Io però non l'ho da permettere. Non ho cuore 
da liifarmi innanzi così; oj^iù gijaj^O-^^uanjàp^mim '^.■.' 

to a tavola , mi vengono i rosso ri sul viso . Un uomo ■^'^-J^ 
civile, nato bene , "é bene allevato, non può soiFrire v 

di vedersi lungamente dar da m angiare a ufo, e spe- 
Eialmente da uno, che fa per impegno pTff^ quello, 
che le di lui forze permettono, ch'egli faccia. Sarei 
partito anche prima d'adesso, ma Donna Aurora bada 
a (tire, eh' io resti. Se fossi per esempio in casa di quel- 
la vedova ricca, non avrei tanti scrupoli a mangiarle /' 
un poco le costole ; e in questo mondo siamo tutti so^-> • ' 



«n 
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getti a disgrazie ; non è vergogna raccomandarsi quan- 
do uno si trova in necessità. Qualche rolla anch* io so- 
no stato bene ; ora son miserabile ; ma la non ha da 
y ire sempre cosi . Ho p ajssato tante burrasche j passe rà 
Ir anche questa. Vo* stare alleerò , vo' divertirmi , non vo- 

glio pensare a guai . Anzi voglio rider di tutto e fissar 
in me questa massima, che l'uomo di spirito deve cs- 
•er superiore a tutti i colpi della fortuna. (^arte, 

' S C E N A IX. 

Camera in casa di Donna Livia. <i 

Donna Livia ^ poi il di lei paggio, 

Ltivia XZicco , quattro partiti di matrimonio mi si oiTe- 
riscoiio, ma ninno di questi mi dà nel genio , creden- 
/ 11^ doli tutti ap passion ati , non già pPT '^Xa^"^ P^f' ti^cqui- 
stO" della "miiL^Jp.te . O goder voglio la libertà vedo- 
/ vHè',"* o se nuovamente ho da legarmi , far lo voglio per 

f \ , compiacermi , e non per sacrificarmi . Oh se quel Ve* 
f^ji .*!, n ezian o , che è in casa di Donna Aurora, fosse vera- 
C ' ^ mente una persona bennata, come dimostra di essere^ 
' :^ quanto volent ieri lo sp oserei ! Ancorché fosse povero 
• " noli m'importerebbe; dìecfinila scudi l'anno di ren- 
ditg^ che mi ha lasciato' ifinr-padre ^bastoTebbóKò 'an- 
che per lui. Spero che quanto prima colle lettere di 
Venezia potrò assicurarmi del vero. 
P(J^. Signora. 
Livia Che e' è? 
Pag. È qui la signora Donna Aurora. È smontata, ed 

ha salico mezze le scale. 
Livia E sola? 

Pag. Non signora. È in compagnia di un forastiere. 
Livia Sarà quello, che sta in casa con lei. Non lo conosci? 
Pag. Oh se lo conosco! E come! Se ne ricordano !• 
mie mani. 

; 
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Livia Le tue mani? Perchè? 

Po^. In Messina^ dove io sono stato, e gli faceva il ( ^ - 
maestro di scuo la, e mi ha date tante maleTTette spalmate^ "^ 

Ltivia Faceva il maestro di scuola? 

Pag. Signora si , e ora che mi ricordo , mi ha anche da- 
to due cavalli. E sa ella dove? Se non fosse vergo- 
gna, glie lo direi. 

Livia ( Il maestro di scuola! Non vi è gran nobiltà ve- 
ramente.) Eccbli. Fa' che che passino. (al paggio , 

Pag. (Se mi desse ora le spalniate, e i cavalli, gli vor- 
rei cavare un occhio.) (parte, 

SCENA X. 

Donna Livia, poi Donna Auroray Guglielmo, 

e i servitori. 

Livia Xllppure all'aspetto pare un uomo assai più civi- 
le. Basta, lo assisterò tant' e tanto, e se non mi sarà 
lecito di sposarlo, procurerò almeno, ch'egli resti Im- 
piegato in questra nostra città. 

j4ur. Amica, eccomi a darvi incomodo. 

Livia Voi mi onorate. 

Gugl, Fo umilissima riverenza alla signora Donna Livia, 

Livia Serva, signor Guglielmo, accomodatevi . _La ciocco- • 
lata. C siedono . Donna Aurora nel mezzo . Servitori 
partono.) Come ve la passate, signor Guglielmo? sta- 
te bene? 

Gugl. Benissimo per ubbidirla . 

Livia Mi parete di buon umore questa mattina. 

Gugl. Piuttosto; in grazia della signora Dohn' Aurora. 

Livia Amica, che cosa avete fatro per lui. 

Aur. Niente. Io non posso far niente, e non ho merito 
nlcuno. 

Gugl. Perdoni, io son fatto cosi. Quando ricevo una g''*- I i|i//l^ 
7-ia, un benefizio, ho piacere, che tutto il mondo lo/lj 
stppia. La signora Donn* Aurora mi ha voluto dar 
llÀeci doppi». o a 
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V Uiur. Si, ma io non ne ho merito. Nò roi sapete da chi 
tì vengano somministrate. 
Gvgl. Io so, chele ho ricevute dalle sue mani. 
Livia Dieci doppie gli avete dato? (a D. Aurora. 

Aur. (Questa cosa m'imbroglia un poco.) 
Livia Perchè non dargliene venti ? (a D. Aurora, 

Giigl, Oh signora! Sono anche troppe le dieci. 
Aur. Vi dirò, gliene avrei date anche venti, ma sicco- 
rr'*' 1 \ "*® ®S^^ ^ ^^ giovane generoso, potrebbe spenderle 
" ^vH^ I ^^° troppa facilità, perciò mi riserbo di dargliele un 
\f^ \ ' altra volta. 

Livia (Donn' Aurora vuol far troppo l'economa.) 
Gugl. ( Io ci scommetterei , che questo denaro viene da 

Donna Livia. ) 
Livia £ bene, signor Guglielmo, come vi piace questa 

nostra città? 
Gugl. Mi piace assaissimo,; ma tanto non mi piace la 

città, quanto i bei mobili, che ci sono. 
Livia. £ dove sono questi bei mobili? 
Gvgl. I mobili più preziosi di questa città sono in que- 
sta camera*. 
Livia. Queste tappezzerie non son si rare , che possano 

attrarre le vostre ammirazioni . 
Gugl. Eh', signora, c'è altro che tappezzerie! Ciò che 
\ adorna questa camera, e questa Città, sono due begli 
occhi, una bella bocca, un bel viso, un trattar no- 
iVl' , 'bile, una maniera, che incanta. 
\v' Aur. Oh via, signor Guglielmo, non principiate a bur- 
^ Ijpc; qui non ci sono le belle cose, che dite. 

Livia (Sto a veder, ch'ella creda, ch'egli intenda par- 
lar di lei.) Per altro in questa città ci stareste' voi 
volentieri ? . * (a Guglielmo . 

Gugl. Si, signora, ci starei volentieri. 
Livia Sarebbe bene, se voleste rimaner in Palermq, che 

aveste un impieg o. 
Aur. Dite, .imica, che impieg o credereste voi adattato 
perii signor Guglielmo? 






\ 
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Livia Col tempo potrebbe arer qualche cosa di buono; 
frattanto per non istarc in ozio, per aver una ragio- 
ne presso il pubblico di trattenersi, potrebbe fare .il 
maestro di s cuola . 
Gv^, (Uh diamine die cosa sento ! ) 
Aur, Il maestro di scuola! ^ 

L.ii'TH Signor Guglielmo, non Tayete voi esercitato is 

Messina? Il mio Faggio è stato alla vostra scaola . ff^^ 
GujrL Le dirò: è 



vero, non lo posso negare. A Mes sina /. 
nare l* abbicci . Sappiano , signore mie, v, 



hoj dovuto insegnare 1* abbicc ì . Sappiano , signore - — ,,, ^^ 
cTTirpartito da rfapoli con un bastimento per venire a 
Palermo, una burrasca mi ha fatto rompere vicino al 
Faro.. Ho perso la roba , ed ho salvato la vita. Son 
andato a Messina senza denari , mal concio dal mare, 
e onUa fortuna , sconosciuto da tatti , senza sapere come 
mi far per vivere'. Sono stato accolto con carità da un 
maestro di scuola , ed io per ricompensa del pane , che 
egli mi dava , lo sollevava dalla fatica maggiore ,6 
per tre, m esi continui ho insegnato a leggere, e seri- 
V èi^a^gazzi r^pfoIcSytP'gr'^g^lloirfrfggittdica-ifl- Tt- 
riiBr conto né alla nascita, né al decòro di un uomo 
onesto , e civile . 
Attr. Sentite , il sigiior Guglielmo è una persona civile . / 

Ha fatto il maestro per accidente. (a D.Livia, (^ 

Uria Come poi avete fatto a partir di Messina? ^.^'^^ 
Glieli' Coir aiuto di un mio paesano. Noi altri Venezia- ^5^ 
ni per tuttoil mondo c i amiamo come fratelli, e ci^^'x- 
aiutiamo, potendo. Mi ha egli assistilo, mi sono un- ^^' 

1 I iii-i gi^-fc II -■ O ' ^y -o 

barcato, e son giunto in Palermo. *^.- 

Aur, Quei due napolitani amici di mio marito, che vi han- jt*-* 

no a lui raccomandato, dove gli avete voi conosciuti ? *7^ ' 
Gvgl. Per accidente nella tartana , che qui mi trasportò 

da Messina. Presero a volermi bene, e mi fecero il 

maggior regalo del mondo, collocandomi in una casa 

che mi ha colmato di bencfizj . 
Aitr. Il signor Gugliemo si fa adorare da tutti, 
Jj's'ìa SI, è vero; ha maniere veramente gentili. 
Cit<rl. Le prego , non mi facciano arrossire . 
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\ S C B N A X I. 

Fermo cameriere 9 e detti , poi il Conte di Brano . 

ignora , è il signor Conte di Brano, (a D. Livia, 
Livia Venga, è padrone. 1 
Ferma Quel signore mi par di conoscerlo. 

(osservando bene Guglielmo , e parte . 
Aun Se ayete visite, vi leveremo 1' incomodo, ifa iJ.Liv» 
Livia No, trattenetevi. Questi è uno dei mici preten- 
.. .> ) denjjìj.. ma,,non ^i.abjbadp . Eun ipocondriaco colleri-' 
co, non so che farà di lui. 
Aur> (Quanta superbia per essere un pò* ricca!) 
Conte Servo di Donna Livia. (tutti s* alzano» 

Livia Serva, signor Conte. Accomodatevi. Sedete. 

(tutti siedono. 
Conte Voi siete in buona conversazione, (a D.Livia» 
Livia Quel signor forestiere è venuto con Donna Au- 
rora a favorirmi. ' 
Gugl. Servitor smo VivaììÌBsìrao. (al Conte die' lo guarda. 
Conte Fadron mio riveritissimo .... Mi pare , se non 

m'inganno, avervi veduto qaalche altra volta. 
Gugl, Non è niente più £icile. 
Conte Non avete nome Guglielmo ? 
Gugl. Per ubbidirla . 
HjConte Voi dunque siete il signor dottor Guglielmo , che 
^ esercitava in "Gaeta la litBaicina? 

i^it/ izVza' ( TTn mettico r) 
Aur. ( Un dottore? ) 
Livia (Se è medico, può esser nobile. ) 
Gugl. Si signore ^ è verissimo , a Gaeu ho esercitato la 
medicina, ma non son medico di p rofessione . Mio 
I 1 padre era me^có , Lo Tiriparato Qualche cosa da lui,^ 
y\\ qualche cosa 110 imparato a lorzadi l egge re, e di seti- 
' jj tir a discorrere. Ho girato il mondo, ed no acijuistalo 
' d«ne cognizioni particolari. Partito da Kaf oli, per CM- 

^ Àt' -■"•'-*/ J^' l'''ti^'<k Ó- o^^ 
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<a di una disgrazia accadutami, mi sono ritirato a Gaeta, 
e non sapendo come altrimenti poter campare , mi sono 
introdotto in una spezieria , mi sono inteso collo spe-^^ 




qualclie""còsa ho potuto anche avanzarmi. Finahiicnte 
per curiosità di sapere che cosa era successo di una cer- 
ta ragazza , son ritornato a Napoli , ed ho abbandona- 
cola medicina, la quale per quattro mesi continuimi 
aycTa fatto passare in Gaeta per l'Eccellentissimo si- 
gnor Guglielmo . 

jiur. Bravissimo; lodo il vostro spirito. 

Ltivia Signor dottore, io patisco qualche incomodo, mi 
prevarrò della vostra virtù. 

Gugl. Può essere, ch'io abbia un medicamento a propo- 
sito per il suo male. 

Aur. Siete in casa mia, signore, avere prima da operar 
per me. De' mali ne patisco anch'io. 

Gugl. Non dubitino; le risanerò tutte e due. 

Conte Dite : perchè avete lasciato di coltivare la medici- 
na? Siete forse poco ben persuaso in favore di una tal 
professione? 

Gugl. Anzi la venero, e la rispetto. 

Conte Eppure ci sarebbe molto , che dire. . . . 

Gugl. Signor conte, mi perdoni , non dica male de* me- 
dici. P erchè >< < ^ (l'V-ft jQalfi.ilcL£attivi , se ne offendono ^ 
ancorajjbjwiii.. ^- - — 

SCENA XII. 
Termo cameriere di D. Livia, e detti. 



Si 



^' 



Fermo O ignora, il si ^ nQi.J!^.arch&yje.ir Osim o. (a D.Livia. 
Conte ( Ecco un mio riva le . ) ' . 

Livia E padrone. ( Anche' costui mi "secca . ) 
Gugl. ( Or ora vien qualche principe, qualche duca. ) 
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Fermo Signore , servì tor suo. C <* Guglielmo mettendo 

una seggiola vicino a lui. 
Qugl. Vi saluto . 

Fermo Ella non mi conosce pii ? 
Gugl. Mi pare, ma non mi soy viene. 
Fermò Non si ricorda a Roma, che abbiamo servito insieme? 
Livia ( Che sento! ) 
Aur. ( Come? ) 
\ o Gugl. Servito? Dove? In qual maniera? 
O' Fermo SI signore, ip era camerie re < ed e ll a era se gretar io . 
'•/</' Gugl. Da servire a servire vie della mfferenza. 

^ff*JLivia Andate a rispondere all' amba^giata del sigp ior Ma r- 

^hese . ~ " _ ( n Fermo, 

Fermo ( Vuol fare il cavaliere, e ancVegU mangiava il 
^^ pane degli altri. ) (parte, 

fi Aur. Colui deve sbagliare ; non vi^conoscerà . 
^^ .Gugl. Non signora, non ha sbagliato, dice la verità. A 
/j- t ^/^^)P.oma ho servito da segretari o . P artii dalla P /pria pe r 
■ ij U i disordmT^étla cloventù. Andai 'aRom^erhnodi- 
,/ • f^ porto*, hncbè no avuto denari me la sono coduta; ter- 

y i .«-^minati questi , ' ^LiHuy iPr^^ Mi f^ ,,,^^^^--^^^^^ * ^^^ sa- 
. • W<';J? J peva'^più come anoarinnanzi . xrovaiQir'^ cav al iere , 
che conoscendomi ebbe .CJ2JI^las4iQne_di^ me , e T ho 
sefTTto da segretario » La carica per altro dTsegfetaf io" 
con un cavaliere di rango, e di autorità, non toglie, an- 
zi accresce l'onore, ed il merito a un giovine nato be- 
ne, che voglia esercitarsi per avanzare le sue fortune. 
Livia S'io fossi una signora di rango, esibirei al signor 

Guglielmo la mia piccola segreteria . 
Gttgl. Mi sarebbe di gloria l' cuor di poterla servire * 

SCENA XIII. 

Il Marchese d^.Osimo, e detti . 

March,\^h\ Signora Donna Livia, siete ottimamente ac- 
compagnata . {tulli si salutano vicendevolmente . 
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Liifiii Io ho piacere di non restar sola. 

March. Avete delle liti ? 

JLivia Perdi è ? 

March, y,edo . che avete qy^ ^* ^ry^"^*'» . >* ^ 

Livia E chi è quest'Avvocato? V 

March, Eccolo qui: il signor Guglielmo. Io l*ho cono- ^j^ 
scinto in Toscana, ed egli forse non si ricorda di me. ^/-^ 

Gugl. Mi ricordo benissimo di aver avuto Tonor di ve- ^<f^ 
derla . So ch'ella aveva una causa di conseguenza, e so 
anche che l'ha^perduta, \ 

Aur, (Anche l'Avvocato?) 

Livia Avete fatto l'Avvocato in Toscana? 

Gugl. È verissimo . Ho fatto anche 1* Avvocato . Stanco 
della soggezione , che deve un segretario solFrire , ho 
ca mbiato paese, ed ho c ambiato ancora la professione. 
Ho esercitato la professioneTegale , e poss^ dir con 
fortuna \ in poco tempo avea a cquis tato credito, ade- 
renze , e miattrini ; e se io t irava i nnanzi per jguellà 
st rada, ogfil torsc^ aayei in uno s^to da non invi3Tar# 
nessuno « —- - 

Livia l^a perchè abbandonare? . . . 

Gugl. Perchè ho voluto venir a star in Palermo . 

Aur. Caro Avvocato, volete far la vostra professione da noi? 

Livia Io ho delle liti , e ho delle parentele parecchie ; 

non dubitate, non vi lascerò mancar cause . il^^ 

Conte (Donna Livia si scalda molto per q^uel forestiere: J/r,/ 
sta a vedere , che è di lui innamorata.) /'/ ^-ff 

March. (Non vorrei, che il signor Avvocato facesse già \, : 
Donna Livia. La sua dote non ha da esser sagriflcata. ) 

SCENA XIV. 

Targa altro cameriere di Donna Livia , e detti . 

Targa Pignora , il signor Conte Portici . (a D. Livia • 
Livia Venga pure . Mettete una seggiola. (a Targa* 
QugL ( Or ora tiene tutta Palermo . ) 
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Targa Servitor umtllssiiTio . 

(a Guglielmo mettendo hi seggiola . 
"* ^ Gr:gl. Addio , galantuomo . 

Livia Che! Lo conoscete anche voi? (a Targa. 

j'^'^ /'Targa Si signora , l' ho conosciuto in una città dello st a» 
-sf - ^ t o Veneto, dove "era,^canfifiUtftfi^fiÌ,cj[|fl^flìaJe . (parte . 
f ""^^Jiir. ("È bellissimaTT'''^^^^""^^^^'^ 
-/ Lì\-Ìli Quanti mestieri avete fatti? ( a Guglielmo. 

I^-M-'.Gu»:!. Che vuol eh* io le dica? Ho fatto anche da cancel- 




zione . tJn mestier civilissimo, che si eserctta con no- 
TnTfa", con autorità; che porge l'occasione di trattar fre«^ 
quentemente con persone nobili ) che dà campo di po- 
ter far del bene , delle carità , dei piaceri onesti ; che 
è utile quanto l)asia, e tiene la persona discretamente, 
e virtuosamente impiegata. 

Livia Sappiate, signor Guglielmo, che nella mia eredi- 
tà vi è una giarisdizione comprata da mio padre, in 
cui vi posso far cancelliere . 

^ur. Se mio marito andrà fuori per Governatore, non la- 
scerà voi per un altro. 

SCENA XV. 
/ Il Conte Po rtici^ e detti, 

* TI """ 

' /j ' Conte X\iverisco lor signori, (tutti salutano . ) Oh po e- 
•^' .^ ta mio, vi sono schiavo , (a Guglielmo.) Siete qui pfT 
rare alcuna delle vostre opere? 
Giigl. Padrone mio riverito. 
Aur. ( Un'altra novità. ) 

lAviit Anche poeta? ( verso Guglielmo. 

Conte Io V'hf^ conosciuto in Napoli. Ho inteso delle sue 
poetiche composizioni, ed ho veduto in parecchj tea- 
tri delle sue fatiche. 

' f 
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j4ur. Oh questa è una bella professione! 
ZjÌvIci Questo e un mestier dilettevole ! 
Critgl, II comporre per i teatri lo chiamano bella profes- 
sione% mestier aiiettevole: Se sapessero tutto, non Tln- 
tenderebbono già cosi. Di quanti esercizi ho f.itto, x*) 
qu ésto è s tato il pii't l abori oso, il più diflicile, il più. ^ 
tormentoso . Oh re pur'c' la <^ura cò^a," taficaré , "^uHS- / I\(ì 
i'H'7'Ìffflffggersi ad un tavolino, per far una teatrale com- \ \ly 
posizione , e poi vederla gettare a terra, sentirla cri- I A 1 
tirare, lacerare, e in premio del sudore, e della fa-I/ 
lica aver de' rimproveri, e de* dispiaceri! 
j4ur. Ma credo poi sia un piacer grande quando si sento- 
no le proprie fatiche applaudite dall'universale. 
Giigl. Prima le dir^, che poche volte l' uni versai si con- 
tenta, e poi quand'anche siasi rpiù volte di uno scrit- 
tor compiaciuto, una cosa sola, che sia, oche sembri 
esser cattiva , fa perdere il merito a tutte le cose , che 
furono applaudite. E se la lode si dà a mezza voce , il ^y 
b iasimo si precipita sonoramen te, e con baL daiiza. ~ '"^-^ 

Zjivia È meglio, che Facciate l'Avvocato. Io vi procure- 
rò degli amici, e questi cavalieri vi assisteranno. 
Aur. £ poi mio marito non vi lascierà mancar cause. 
Mcircli. La nostra città è ben provveduta; non e' è bisogno, 
che un forestiere venga ad accrescere il numero degli 
Avvocati, ( Costui si va acquistando il cuore di D. Livia. ) 
Jjivia Signor Marchese, se voi non volete prestargli la 
vostra protezione, non importa: tant' e tanto il signor . 
Guglielmo avrà da vivere nella nostra città . 
March, Si, avrà da vivere, Basta, che una vedova rie- Il 
ca lo voglia ilìantenere. ' 

Livia Una vedova ricca può disporre del suo senza. es- 
sere soggetta alle censure di chi non deve imbarazzar- 
si ne' fatti suoi . 
Jdiirclu "Set non imbarazzarmi nei fatti vostri , vi leverò 
il disturbo. Spero, che il signor Avvocato avrà cer- 
vello, e prima di prendere alcui\ impegno, s* informe- f^ 
rà chi ò il Marchese d'Osimo. (parte, i.^;f 

Tomo /. /> ' " 
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SCENA XVI. 

Donna Livia, Donnei Aurora^ Guglielmo » il Conte 
• di Brano i il Conte Portici, 

Giigl. XJ.O capito . Signore mie , si principia male . 
Aur. Eh non abbiate, paura, mio marito ri difenderà. 
Il Gugl. L'Avvocato non lo fo sicuramente. Non yorrei ^ 
il che il signor Marchese .... 
Livia Bene , farete il medico . 
Conte di Brano Che? Abbiamo noi necessità di medie if 

Chi volete si fidi di un ciarlatano? 
Gugl. Mi onora troppo questo Cavaliere, (con ironia^ 
Livia Signor Conte, voi parlate male di una persona , che 

io ammetto alla mia, conversazione. 

Conte di Brano ^ (Costui l'ha innamorata senz'altro.) 

Sì, ecco le persone, che si proteggono dalle belle 

donne. Un Incognito, un Avventuriere, un Imposto- 

l"* re. Servitevi, come vi aggrada.; ma il signor Medi-^ 

^, j co dispongasi a mutar aria .^ " (parte . 

SCENA XVIL 

^ /■ 

Donna Livia 9 Donna Aurora, Guglielmo^ 
ed il Conte Portici. 

Gugl. JT er quel ch'io sento ^ andiamo sempre di he-^ 
ne in meglio. 

Aur. Non abbiate paura, mio marito vi difenderà. 

Gugl. Né anche il medico non lo fo certo; non voglio, 
come forestiere, che mi prendano per un ciarlatano. 

Livia Non avete detto, che pii!L vi va a genio la pro- 
fessione del Cancelliere? ' 

Gugl. È verissimo . 

Livia Io vi procurerò una delle migliori Cancellerie| so 
la mia non sarà 1 d'erosa tanto che basti . 
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'A^ur. Mio marito ) mio marito ye la trorerà . 

Conte Oh la sarebbe bella, che un forastier» renisse a 
mangiar il pane , che è riserbato per i paesani . Io 
mi protesto > che Cancellerie il Signor Guglielmo non 
ne avrà . 

Giigh Obbligatìssimo alle di lei grazie, (al Conte Portici. 

Conte (A poco a poco Donna Liyia Io fa padrone del 
di lei cuore, e delle di lei ricchezze.) 

Livia Signor Conte, yoi non disponete delle cariche di 
questo Regno . 

Conte Eh yia, signora, se yi preme il bel yencziano, 
mantenetelo del yostro, e se yolete beneficarlo, spo- 
satelo , che buon prò yi fàccia. 

XrVm Neue mie operazioni non prendo da yoi consiglio. 

jiur. £h che il signor Guglielmo non ha bisogno di pane. 

Livia In ogni forma resterete in Palermo , e per far co- 
noscere il yostro spirito, il yostro talento, darete al 
nostro teatro alc una d elle yostre c ompos izioni. 

Conte Si, yefamente ci TairS" un Eel regalò . Ve.rrà colle 
sue opere a royinar a nche il n ostro teatro. Io parlerò 
alRImente contro di lui; e se a yoi, signora piacciono 
le di lui opere, fatelo operare in casa. (Non sarà ye- "*^ 
ro , che un forestiere mi contrasti il cuore di Don- '^/j 
uà Liyia.) (parte* 

SCENA XVIII. 

Donna Livia, Donna Aurora, e Guglielmo, 

Gugl. JLVJLi yogliono cacciar yia di legge. 

Livia Orsù, a dispetto di tutto il mondo yoi resterete 
in Palermo. Se yi contentate, la mia cìtsa è a yostra 
disposizione . 

Aur. Oh perdonatemi, Donna Liyia, egli è in casa mia: 
non abbandonerà mio marito. Signor Guglielmo, an- 
diamo; leyiamo T incomodo a Donna Livia, (s'alza.. 
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Gugl. Sono a servirla. (Io mi trovo nel pia curìoso im- 
barazzo dei mondo.) (alzandosi. 

Livia Disponete della mia casa . p.icordateY^ che ho della 
Stima di voi; che potete far e^lft. YftJ^trf* fnr^nna- «» n^a 
vr1 [a?ciate se^urXfi.. " 

Aur. Venite, onon. Venite? (a Guglielmo in atto dì partire * 

Gugl. Vengo. (Sono imbrogliato davvero .) AH* onore di 
riverirla, (a Ùonna Livia.) (Non so ^ che risolvere ... 
basta, mi regolerò. ) 

Aur. Serva, Donna Livia. 

Livia Servitevi della mia carrozza, se vostro marito noR 
ve ne avesse mandata un'altra. 

Aur. Andiamo, andiamo, (con, dispetto a Guglielmo , epurte* 

Gugl. (Si prende spasso. Questo è il solito; il ricco bur- 
la il povero.) (parttst 



SCENA XIX. 



\J 



I 






Donna Livia sola . 

1 signor Guglielmo è un giovine, che merita tutto il 
bene, e tutto l'amore. Sempre pii mi piace. Sempre 
più ho concepito stima di lui. Si, lo voglio io assi- 
stere a dispetto di chi non vuole. Non curo il Mar- 
chese, non abbado al Conte d^Osimo, rido del Conte 
Portici, e Donna Aurora mi fa compassione. Assiste- 
rò questo giovine a dispetto -di tutto il mondo, poi<* 
che da tutto quel lo, che si raccoglie della sua vita 
siirora, egli e un uomo civile, egli e un Avventu* 
onorato. (partii 
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ATTO SECONDO. 

SCENAPRIMA. 
Camera in casa di D. Filiberto. 
Don Filiberto, poi Berto con una lettera, , 

FU, iTXia moglie non fa, clie tormentarmi a causa di 
questo forestiere ; non è mai contenta del tratt^nnen- 
to, ch'io gli fo. Non farebbe tanto, se fosse un no- 
stro parénte ..... Basta: conosco Donna Aurora; so 
di' è una moglie onorata; lo, so, lo erodo, e non mi 
YOglio inquietare . 

Berto Signore, una lettera. 

FìL Chi la manda? 

Berto FaTorisca d'aprirla, e lo saprà subito. 

FU. Bravo il signor dottore! 

Berto ( Lia mia dottrina non la scambierei colla sua.) (par, 

Fìl, ( Apre tii lettera, e osserva la sottoscrizione . ) Il 
Conte di Brano . Oh^ che mi comanda il signor Con- 
te? Amico, voi avete in casa- un impostore , che eb» 
he V ardire di passar per medico , tuttoclìè confessi \ j 
egli medesimo di non esser tede, sacrificando al vila 1/ 
interesse la vita degli uomini . lo V ho conosciuto in ri -ss». 
Gaeta, da dove sarà, fuggito per la scoperta della sua ^ 
impostura. La vostra casa onorata non dee prestar ^ 
asilo a simil sorta di gente, onde vi consiglio scac- ^' 
ciarlo, e se volesse resistere, assicuratevi della m.ia 
assistenza , Oh che cosa sento! Dica ora mia moglie 
ciò che sa dire, da qui a quattro giorni al p^ù voglio 
per assoluto, ch^ei se ne rada. Piuttosto gli renderò 
il suo denaro . 
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SCENA II. 
n Coi^e Portici p e' detto. 

Conte .Ixnilco, si può yenire? 

fii. Oh! Signor Conte Portici, mi £aice onore» Che cosa 

aretc da comandarmi? 
Conte Non avete Toi in casa un forestiere , che ha no- 
me Guglielmo? ~ 
FU. È y erissimo. 
. Conte Io vi parlo da amico; non vi consiglio tenerlo 
^y''^^'* più lungamente con yoi. Non si sa, chi egli sia. Fa 
t A^j^ da poeta, ma credo, che per causa di certa satira s ia 
,.1.1^^ sraDR T 'S rat-i ^ia^f ^ 4arpaf<g_QO^'erajprim a ; e se ì suoi 

l?/. Signore f yi ringrazio con tutto il cuore. Mi preTor- 
rò dciravviso, che' voi mi date. 

Conte Ognuno poi anche si stupisce di toì , che tenghia- 
te in casa un giovane sconosciuto . Vi parlo da amico, 

'^ si mormjit a assai di vostr a maglie ^ e la vostra ripnra - 

z ione è in p ericolo . 

Fil, Dite davvero? 

Conte Lo zelo di huon amico mi ha spinto ad avvertir- 
vi di ciò. Non crediate già, eh' io sia si temerario di 
Credere , che Donna Aurora sia una donna di poca pru- 
denza, ma i l mo ndo è tristo, facilmente si critica, e 
voi vi renderete ridicolo . ' "" ~ 

FU. Caro signor Conte, quanto vi s^^n tenuro! 

Conte Prevaletevi dell'avviso. Schiavo, a rivederci. 

Fil \i son servo, signor Conte. 

Coniti ( Costui non resterà lungo tempo in l*alermo.) (par» 
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SCENAIII. ^X 
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Don FilihertOf poi Berto con un altro viglietto. 
FU. Si 



mormora di me? Si mormora di mia moglie? | 
Domani lo licenzio senz'altro. \ 

Serto Signore, ecco un altro yiglietto . ( Qra almeno « .^ 
n,n bisogno non ci mancheranno fogli.- ) 

FU. Il signor Guglielmo è In casa? 

Berto Ce la padrona, ci avrebbe da essere egli pure. 

FU. Che c'entra la padrona con lui? (alterato. 

lìerto Che so io? Parlo a aria , signore . 

FU. Di al signor Guglielmo , che iuTOrisca di venir qu|^.< t 

JBerto Subito. ( Se c'entra, e se non c'entra, lo saprà la 
padrona. ) (parte. 

SCENA IV. 

Don Filiberto solo^ e poi Guglielmo .f 

FU* Vvibi è, che scrive? Se ci fosse colui, direbbe , fa- 
vorisca d* aprire , che lo saprà . Non ha tutto il torto ^ 
però vediamo. // Marchese d* Osimo . Che dice il si- <^„ 
gnor Marchese mio Padrone ? Guardatevi dal fo^estie- ^/^ 
re, die avete in casa. Non sapendosi chi egli sia , '>^ 
è reso sospttto al Govern o 9 e voi siete in vista prc" *^j^ 
s fando asilo ad una persona , che può esser macchia- rb 
fa di reit à . TUmedidte per tempo al p'e'ricolò"^""che ] 
VI sovrasta , e gradite V avviso di chi vi anifi . Non 
occor' altro. Eccolo; lo licenzio in questo momento. 

Gugl. Che mi comanda il sig. Don Filiberto? 

FU. Signor Guglielmo carissimo, vi ho da dire una co- 
sa , che mi dispiace infinitamente . 

Gugl. Dite pure senza riguardi . Cpgli amici non ci tq- 
gliono certe riserve. 

FiL DaTTcro quasi non so come principiare. 
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Gugl. Dite su liberamente . 

FU. Vedo , che siete un uomo pieno di yirtii , e di meri- 
to ; ma io . . . Oh quanto me ne dispiace l 

Gugl. Via, senza che diciate altro , t' ho capito , e tì 
risparmierò la fatica di terminar il discorso. Volete 
dirmi essere ormai tempo , che vi Ieri V incomodo , e 
che me ne yada di casa vostra ; non è egli vero ? 

FlL Non intendo scacciarvi di casa mia . . . Ma . . . non 
saprei . . . Avrei da' servirmi di quelle camere . 

Gugl. Benissimo. Tanto mi basta . Vi ringrazio di aver- 
mi sofferto con tanta generosità. Assicuratevi, *che co- 
nosco le mie obbligazioni , che so .le mie convenien- 
. ze , e che sarei andate), via prima d' ora, se dalla bon- 
I tà della vostra signora consorte non fossi stato soave- 

' mente violentato a restare . 

FU. ( Hanno ragione, se mormorano di mia moglie.) 

Gugl. Domani vi leverò 1' incomodo . Vorrei pregarri 
soltanto di questa grazia sola , che mi diceste il moti- 
vo , perchè mi licenziate cosi sa due piedi? 

Fil. Per ora, compatitemi, non posso dirvi di pia. Dun- 
que anderete domani ? 

Gugl. ( Dubito, «eh' egli sia diventato geloso della mo- 
glie. Quelle dieci doppie chi sa, che cosa abbiano par- 
torito?) Signore, se cosi. vi aggrada, son pronto a par- 
tire in questo momento. 
f/ FU. No, non dico "hi questo momento. Ma . . . Che so io? 
( .Se non v'incomodasse andar questa sera. 
"^^cf Gugl. Non^jri à uti^tTp ^j m^ìft % l . o^ meno d*un* ora ^ 
senza che nessuno sappia i fatti nostrij me ne vado 
in ti»- alTf òr~?jùàrtiere ; ■~^-"' — ^^-"^^ — ** ^ "^ 

FU. Càro"amrcò",'mè ne dispiace , torno a dirvi , infinita- 
mente ; ma "credetemi , non posso far a meno di noa 
far cosi . Un giorno poi vi dirò ogni cosa . 

Gngl. Ed io per ora non parlo, perchè voi siete il pa- 
drone di casa vostra, e a ohi m' ha fatto del bene non • 
voglio* arrecar dispiaceri. Ma un giorno verremo in 
chiaro di tutto. Signor Don Filiberto, vi domando per- 
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AòtkO degl* incomodi, che vi ho cagionati, yi ringrazio 
infinitamente , e mi darò l'onore con comodo di rive- 
rirvi, (in atto dipartire 4 

FU. Ehi? Sentite. Di quelle dieci doppie cosa facciamo? 

Giigl* ( Cospetto! Le dieci doppie adunque son provenu-* 
te da lui.) Non so che dire ; farò tutto quello, che voi 
volete . ( Se le vorrà indietro, converrà metterle fuori. ) 

Fih Gli uomini d'onore non si approfittano dell' altrui 
denaro. 

Gugl. Se siete voi un galantuomo, tale mi profe6so di es*^ 
sere ancora io. 

Fil. Le dieci doppie . . k {tirando fuori la borsaio 

Eug. Si signore , ecco qui te sue dieci doppie . 

( mostra la borsa » 

FìL Come! Sono qui le vostre dieci doppie, (scuote la borsa, 
Gugl. Le mie? Dico, che le vostre sono in questa borsa. 

FU. Oh bellissima! Non avete voi dato dieci doppie effet- 
tive di Spagna a mia moglie, perchè comprasse della 
cioccolata? 

Gugl. Oh! che dite voi ? Blla ha dato a me dieci doppie 
perle mie occorrenze, 

FiL Come va questa faccenda? 

Ùngi. Ecco la signora Donna Aurora; ella diluciderà 
ogni cosa» 

SCENA Vv 

Donna Aurora^ e detti ^ 

FU. ITJLoglie mia, 4|ueste dieci doppie a chi vaAno? . 

Gugl. E queste di chi ^ono'ì (ciascheduno mostrala borsa, 

j4ur. (Che cosa ho da dire io? ) Chi le ha se le tenga. 

Fil- Io non le voglio in questa maniera . 

Gugl, NemmQn' io certamente . 

Aur. chi lion le. vuole nbn le merita. Le prendo io. 
(E le restituirò a Donna Livia. (leva la borsa di 
mano a^ Don Filiberto, e a Don Guglielmo , e parte . 
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S C E N A VI. 

Don Filiberto i e Guglielmo. 

FU. J^unque yoi lion avete dato « mia moglie le die- 
ci doppie? 

Giigl. Vi dico ) signore, che ella' ha favorito me delle 
altre dieci. 

FU. (Come ya la cosa dunque? Mia moglie area venti 
doppie . ) 

Ovgl. (Questo è un imbroglio . Sarà meglio che io me 
ne vada.) Don Filiberto, vi sono schiavo. 

FU. Amico , scusate . 

Ougl. Scusate voi 1' ardire , con cui .... 

FU. Non parliamo altro . 

Ougl. (O ra è il tempo di accettare 1* esibizione della ve» 

■ ^^ dova; c hi sa che ella non mi a j"^« ^"TY^r*^^ i ik»rr> il 

male non vien per nuocere . (parte . 

FU. Venti doppie? Venti doppie? Di dove le può aver 
avute? Io non sonb mai statò geloso, ma queste venti 
doppie mi farebbero far dèi lunari. (parte» 

SCENA VII. ^ 

Camera in casa di Donna Li^ia. 

Donna Livia, poi il Paggio. 

Livia >w4hi pretende violentar il mio cuore s'inganna. 

Io non ho ricchezza maggiore della mia libertà, e mi 

crederei miserabile nell'abbondanza , se non potessi di- 

^ sporre di me medesima. G uglielmo se mpre _p i ù m* i n- 

^ IL catena , e se assicurar mi pptessi dgraini.j;iatali , non 

^l» eslterei'à sposarló'Tn faccia di tutto il mondò, e*a*Tn5' 

spettori tutti quelli . cEe aspirano all e mi e nozze. 

Pag. Signora , è qui il signor maestróT^ —..-.^-i-r-^'^ 
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' Livia Chi? 

. 'Pag* Il signor maestro . Quello , che mi ha favorito , 
i con riverenza, dei cavalli . 

I lÀvia Non lo chiamar mai più con q[uesto nome. Egli è 
il signor Guglielmo. Fa che passi. 
Pag, (Ancora q^uando lo vedo mi fa tremare. ) (parte* 

SCENA viir. 

Donna Livia , poi Guglielmo . 

Livia Jl^ on ha tardato a venirmi a Tedcre . Segno ^ che 
conosce la mia parzialità, e l'aggradisce. 
! Giigl, Servitor umilissimo, mia signora . 

Livi'i Riverisco il signor Guglielmo; vi ringrazio, eh* 
siete venuto a vedermi , Che vuol dire , che ora non à 
mi parete pilli tanto allegro? *\^hi^/t 

Gugl. Ma, S'è cangiato il vento, signora. Il mare pa-ÌJ[J^/T; 
rea per me ahhonacciato» ma ora è più che mai ìtxJ 
burrasca . 

Livia Che e* è? Qualche novità ? 

Gugl. La novità non è piccola. Il signor Don Filiber- 
to con gentilezza mi ha dato il mio congedo , ed io 
sono un uccellin sullt frasca, senza nido, senza ricopi 
vero , e aenza panico .. 

Livia Per che causa D.Filiberta vi ha licenziato? 

Gugl. Non saprei; male azioni io non ne ho fatte cer- 
to . Si sarà stancato di favorirmi .. 

Livia Ma si licenzia di casa un galantuomo cosi da un 
momento, all' altro ^ ( La cosa mi mette un poco in 
pensiero . ) 

4^ugl. In fatti il mio decoro ne tocca in questo fattarel- 
lo cV è qui. Non ha voluto dirmi il perchè; credo 
per altro potermelo immaginare. 

Livia Sarebbe bene , che in ogni modo <i TOnÌMft in 
chiaro della rarità. 
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Gugl. Ilo p^ura, per dirgliela, che quelle dieci doppie, 

che mi ha dato Donna Aurora questa mattina «... 
Liiyia Dieci sole ve ne ha date? 
Giio-l. Dieci soie. Non ha sentito? 
Liyi'.i £ vi ha lasciato uscire di casa sua, senza darve- 

ne dieci altre ? 
Gugl. Anzi ha ripigliate apche quelle, che mi aveva 
donato , 
ì « Livia Le ha ripigliate? Questa è un'azione indegna. A 
\/ti'X^^ questo passo non so più contenermi. Sappiate, che io 
1 ' Istamane ho mandate venti doppie a Donna Aurora» 

, acciò per via d'amicizia, senza che voi sapeste da chi 

% ' venissero , fossero a voi donate . 

Gtigl. Ora capisco il mistero. Le venti doppie le ha di- 
vise a puntino, metà a me,cmetàasuo marito^. Sem^ 
pre più, signora Donna Livia, si accrescono le mìe 
obbligazioni verso di leij e sempre più mi maravi- 
glio coinè Don Filiberto abbia potuto farmi la mal* 
azione. 
Livia L'avranno fatto per profittar delle venti doppie , ma^ 
non gliela vo' menar buona. Mi sentirà Dotjna Aurora... 
Gugl. La supplico, signora, se son degno di sperar qual- 
/;/-' che grazia, non mi nieghi questa per ainordel cielo. 

^,/ DissimuJ^iam tutto a. Dònna IVurora, aj)on 

'''*i ~y»- Filiher^. Mi liauno]jnanténuto per tanto tempo, non 
^J *' ^ jS^^5a»IS.yjó..])aj^^^ ie obbli- 

gazioni, che ho seco loro contratto.* 
/y/v^r/. Siete un uomo di DcTie viscere. Aipmiro la vo- 
stra gratitudine, e me ne co.ynpiaccio. 
Cz/^/. La gratitudine , è un debito, che non si cancella 
iiemineno cogl' insulti di quello., che pi ha una volta. 
fatto del bene, 
Livia (Sempre più con queste belle massime m'inna- 
mora.) Che cosa dunque risolvete di fare? 
Gugl. Non lo so nemmen'io. (sospirando^ 

Li9ia Caro signor Guglielmo, se la casa mia vi aégra-i 
da , ve ne fo padrone , 

■ ' ' ? 
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Gugl, Signora, la sua esibizione mi consola. Ma un giusto 
riguardo mi tiene in dubbio, se io la debba accettare. 

J^ivia £ qua!' è questo dubbio? 

Gugh Ella è' sola , io sono un forastiere ; con qual ti- 
tolo onesto Yorrebb'ella ch'io stessi in casa? 

LSvia Se vi degnate, avrete la bontà di assistere agli af- 
fari della mia casa, e di rispondere per me a qualche 
lettera di rimarco. 

Gugl. Se mi degno, ella dice? Una signora, com'ella è, 
rende onore, e dà fregio a chi ha la sorte di poterla 
seryire . 

SCENA IX. 

n Paggio» e detti, 

Pag. Oignora, è domandata. 

Livia Chi mi vuole? 

Pag. Una giovane forastìera, ch'io non conosco. 

Livia Fatti dire chi è . 

Pag. Non lo vuol dire. Desidera parlar con lei. 

Livia Dille che si trattenga, che ora son da lei. 

Pag. ( Il signor maestro viene spesso a dar le lezioni alla 
mia padrona . ) (parte . 

Livia Chi può esser costei? Or ora la vedrò. Signor Gu- 
glielmo, tenete questa lettera; vi supplico di rispon- 
dere immediatamente. 

Gugl. Come comanda ella, che io risponda? Mi dica il 
suo sentimento. 

Livia Rispondete come vi piace. Sentite il tenor della 

> lettera, e formate voi quella risposta, che le dareste, 
se foste nel caso mio. (Nella maniera con cui rispon- 
derà a questa lettera da me inventata, rileverò s'egli 
ha il coraggio di aspirare alle nozze di una persona, 
che da tanti soggetti nobili vien ricercata. (parte. 

Tomm L a 
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SCENA X. 



B 



Guglielmo solo. 



ella, bella davvero !,Vuol , eh' io risponda alla lette- 
te ra , e non mi dice la sua intenzione . A questo mo - 
do ella non mi Fa solamente suo segretario , ma mi 
*' \^ rende arLltro del suo cuore . Oii se ciò Fosse ve^ 
■* ro , telice me! Clii sa? DI questi casi se .ne sono dati 
deolì altri . Ma ^ilconora? Eleonoia<.5Ì.,è scordata di nie 
ed io non mi ri cor Jc r ò jp l ìi d t 1 e i . Sentiamo il te- 
li 0'r^"'ttnqTie^a' lettera , p*^!- pensare a quello, che do- 
vrò risponlerc . Adii è diretta? A Donna LÌ7Ìa. Chi 
la scrive? Non c'è nemmeno la sottoscrizione. Ella 
r.onosr.erà il carattere; ma io, se non so chi scrive, 
non saprò nemmeno in qiiai termini concepir la rispo- 
sta. Leggiamo: Cucina amitissirna. Scrive un suo cu- 
gino A voi è noto quanto interesse io mi prcndti 
in tuttoicìò , che x>i può render contenta , poiché ol~ 
tre il titolo d Ila parentela , ho una particolare te- 
ne rezzi per voi. .. Uà cugino ha della tenerezza per 
lei? Alle volte anche i parenti .. . Basta, tiriamo in- 
nanzi . JVon posso perciò dissiniul.ire ai*er io intesta 
co7i (/uniche sorpresa, che voi distinguete un giovi- 
ne forestiere, a segno che ingelositi di lui tutti quel^^ 
li, chj aspiraw) alle vostre nozze , si teme , che l^ 
vo oliate altrui preferire nel possesso, della vostr:z 
'^ mirto. Si teme dunque, eh' ella voglia me preferire? 

I protendenti suoi hanno di me gelosia? Convien dire ; 
rìi' olla abbia- dito loro motivo di sospettar cosi. In fat- 
li ella mi fa ajcbl^ro del s.io cuny^ • )mL, F:i ris;ìnn<l<>r<» 
•^1 / . a lettere di questa sorta a piacer mio . dunque siamo- 
(/iil ^ n y^ allT) :" Don"ti:i Livia mi ama ,^ Donna LivLi ò po- 
*i- co mc^n^ , cTie ima ...... Ma adagio, non andiamo di 

ft^vH^ galoppo. Sentiamo il resto di questa lettera. IViuruf s£ 
può opporre al piacer vostro , ma ricordatesi , che 
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perdereste tutta la vostra estimazione, sevi sposaste 
ad un itomo di ini condizione . . . In quanto alla nnsrì- 
ta le farò vedere, e toccar con mano, che potrei aspi- 
rare alle nozze di una , che fosse nobile ^ Questo di 
cui sento parlare , è un incognito , che non sa dar 
conto di se. Molti lo credono un impostore . Jiivi 
chi dice , eh* ei possa essere con altra donna Ifga^ 
to , onde pensateci , e s' e^li non si dà bene a co- 
noscere J^ allontanatelo dalla vostra casa , e discac- ,^v-^ 
ciatelo dal l'ostrp cuore. Ho capito. A questa lettera j 
ella yuol , ch'io risponda, e vuole, che la risposta « 
sia a genio mio. Risponderò, e dal tenore della mia 
risposta capirà chi scrive, e capirà chi diede a me quc- v^ 
sta lcttc;'a , che Guglielmo è bensi un uomo, che nonW 
sa alzar 1' ingegno per farsi ricco ; ma non è sciocco|i,'^ 
nemmeno per lasciarsi fuggir dalle mani le trecce del-j / ;;$■> 
la fortuna. (parte J\^ 

S C EN A XI. '^ 

Altra camera, di Donna Livia. 

D. Livia, ed Eleonora. 

'Livia \f\\\ in questa stanza stAremo con maggior liber- 
tà . Qui potete svelarmi ogni arcano, senza timore che 
nessuno ci ascolti. 

Jkleon. Prima, ch'io passi a narrarvi la serie delle mie 
disavventure, permettetemi, ch'io vi chieda se sia a vo- 
stra notizia, che trovisi qui in Palermo un giovine Ye- 
nczi.ino pominato Guglielmo . 

Livia Si, egli è in Palermoj; lo conosco benissimo. (Oiniò! 
mi trema il cuore.) 

Eleon. Deh assicuratemi , se sia vero ciò che poc'aiizi mi 
venne asserito, cioè s'egli trovisi nella vostiia casa. 

IJvia È verissimo ; egli è in mia casa . 

Eleon. Ah! Signora-, sappiate, che Guglielmo è il mj- 
«poso . ' ' 
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Livia Come! vostro sposo Guglielmo? 

Eleon. In Napoli ei mi diede la fede . 

L.ivia Le nozze sono concluse? '^ 

Elt'on. Egli parti nel punto, in cui si doYerano con- 
cludere. 
^ ^ Livia Per qual ragione vi abbandonò? 
y Eicon. Gugliej mo in Napoli avea intrapreso _j m eert o 

•^^j/'^ g affrcir nTCTCgBT tjjp . . . . ^^ 

(/ft Lividi ( Ha l'att o^ anche il jnercan te . ) 

Eleon. Edera unito in società con un altro. Lo tradì il 
suo compagno^ gli portò via i capitali; e il pover' uo- 
mo fu rostnjlto a partire. 

Lii-iu Dove andò egli? 

Eleon. A Ga<?la. . 

Livia A fare il mediro? 

Eleon. È vero ; la necessità lo fece prender partito » 

Livia Tornò in NajSoli a rivedervi ? 

Eleon. Tornovvi dopo il giro di pochi mesi. Ma sic- 
come lo insidiavano i creditori assassinati dal compa- 
gno infedele, dovette nuovamente partire, e si è rico- 
veralo in Palermo . 

Livia Con voi ha tenuto corrispondenza? 

Ek'on. Appena ebbi la prima lettera , mi partii tosto da 
Napoli per riiilracciailo . I venti conlrarj mi tennero 
quattro mesi per viaggio. Egli non ha avuto mie let- 
tere , e forse mi crederà un infedele. 

Livia (Ah mie perdute speranze! Ah Guglielmo, tu non 
mi dicesti di essere con altra donna impegnato!) 

Eicon. Deh movetevi a pietà di me. Concedetemi, cli« 
io veder possa il mio adorato Guglielmo. 

Liviti Eccolo, ch'egli viene alla volta nostra. (La gelo- 
sia mi divora. ) 

Eleon. O cielo! la consolazione mi opprime il cuore! 
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S C E N A xir. 

Guglielmo con un foglio in mano, e detti . 

Gngi. l-Jcr,omi, signora, colla risposta . ". . ("a D. Li','i:i. 

Livia Ecco a chi dovete rispondere . (prende la lettera 
con disprezzo) Osseryate una sposa, che viene in trac- 
cia di voi . 

GugL (Eleonora!) 

£l€on. Caro Guglielmo» adorato mio sposo, eccomi a yoi 
dopo il corso di quattro mesi .... i 

G'z/0-/. Quattro mesi 8«nza nemmeno scrivermi? Siet«| Ij 
un' ingrata . . \ » 

JEleon, Quattro mesi ho consumato appunto nel viaggio. 
Mi partii air arrivo della vostra lettera; ed ecco regi- 
strato in queste fedi il giorno della mia partenza. 

Gugi. (Questo è un colpo grande; ma ci vuol franchez- 
za, e disinvoltura.) Cara Eleonora» siete arrivata in - 
tempo, che il cielo ha provveduto per me, e spero avrà 
provveduto anco per voi. Questa buona signora piena dì 
carità de^nossi appoggiare a me gli affari domestici della 
sua^ casa; ini ha ella beneficato con un assegnamento di^ 
trenta ducati al mese;'onde con questo, sposati che noi 
saremo, potremo vivere comodamente. 

Léivia Male avete fondate le vostre speranze . Io non ten- 
go in mia casa persone in matrimonio congiunte , e 
molto meno sposi, amanti, incogniti, fuggitivi. Prov- 
Tcdetevi altrove; voi non fate per me. 

G//»/. Come! Ella mi licenzia? 

Livia Sì, vi licenzio. 

JLleon. Signora, se per causa mia lo private di tanto be- 
ne, pronta sono a partire . ' 

Livia Non pia. Andatevene immediatamente di casa mia. 

(a Guglielmo . 

Gugi. N'^n so che dire. Vi vuol pazienza. Ma non ho mai 
creduto però, che ad una persona di garbo, saggia, • 

q a 
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civile, com* ella è, potesse spiacere un uomo, clic sa 
mantenere la fede; un uomo, che per non veder sacri- 
Hcato 1* onore di una fanciulla, si contenta piuttosto di 
perdere la sua fortuna, e di passare miseranaente i gior- 
\ni della sua vita. Signora, me n'anderò; penerò fra gli 
stenti, ma non mi pentirò mai di un'azione onorata; 
e mi saranno sempre care le mie miserie , rammentan- 
do avermele io medesimo procurate , per non mancaro 
alla mia parola, per non abbandonare una giovane, clie 
ha posto a rischio per me la propria vita , e la propria 
riputazione . (parie • 

SCENA XIII. 

Donna Livia , ed Eleonora . 

Livia ( X_J pure mi muove ancora a pietà.) 

Eleon. Infelice Guglielmo! Oimè ! per mia cagione ti sarai 
tu medesimo precipitato? Ma qua,lunqu3 sia il tuo desti- 
no, teco mi avrai a part^. Ti seguirò per tutto .... 

(in {itto di partire . 

Livia Fermatevi. Tralasciate di piangere, e ritiratevi iu 
quella stanza . 

Eicon. No, signora, non lo sperate. Voglio seguitare il 
mio spo^o . 

Livia Se amate Guglielmo, se avete premura del di lui 
bene, non partite di qui per ora. 

Eleon. Oh cielo! Glie volete^ voi fat di me? 

Livia. Unadonna onorata nonpuò, che procurar di giovarvi. 

Eleon. Perchè licenziar di casa vostra Gu:;lìelmo? 

Livia Perchè in casa mia riunir non voglio due aman- 
ti, dopo essere stati per quattro mesi disgiunti. 

Eleon. Vi rilorneià egli? 

Livia Si, forse vi tornerà. 

Eleon. Abbiate compassione di noi ♦ "^ 

Livia Ritiratevi , e non dubitate . 

Eleon. Cieli, a voi mi raccomando. (parte. 
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SCENA XIV. 

Donna Livia soLi. . Y /- 

erchè scacciarlo da me? Perchè privarlo della mia cai^l'^p 
sa? Di clic egli è reo? Mi ha forse giurato la di ìaHyCr^-^^, 
fede? Mi ha ei^li promesso amore? Mi ha assicurato Ite 
dì non essere con altra donna l^<Tnto? Ah, che sovcr- „^/<"^' 
rhiaingptg 1:^ gelo sia mi ha artiorU)! Infelice Ga- 
gireTmo," andrai ramingo per mia ca.;ioiie? No, tomaia 
casa, torna ad occupare qiiel peto ... M.i che! avrei cuor 
di soffrirlo vicino, colla rivale din iì '.• a»li orchi? Po- • 
trei ved erlo porg cifi^'fttiTr^oga^ spo'^a .p ; li aiftplessiJ No, 
lì orT fia mai ; vada pure da me lontano. Egli non è 
degno di ine. A tempo m'illumina il cielo, mi prov- 
vede il destino. Ma giacché ha egli formato la rispo- 
sta alla lettera da me finta, vedasi con quai scntimen- 
ti ha risposto. Può essere, che-i sensi di questo fo- ^/'«/^ 
glio servano a maggiormente disinginnarmi. ( apre 9 ^*f . 
^ ^^SS^) iSV^Tiore. L' interesse f che voi prendete peré^ *^ 
la delicatezza dell* onor mio, non «^, c/ie una costun- ^*^X 



^t 



te jjrova del vostro amore verso di rne; onde trovo- /^^vi^ 
mi in debito , prima di ringraziiirvi ^ e poi di giusti fi" ^,1-. 
carmi. Se io ho mirato con occhio di parzialità V in- -^,.* '•* 
cognito, di cui parlate, ciò non è derivato per una ^fj 
cieca passione, ma perchè non mioarve degno del t 1,, 
mio disprezzo. Se quelli^ che hannT> qualche prete n^ ^^^f 
sione sopra di me, lo guardiino con gelosia, cono- 
sceranno di meritare assai riteno di lui , e non mi 
curo delle critiche mal fondate^ ris guardando in me 
stessa V onestà del mio ciutre, e de miei pensieri. 
So ancor io preferire il dccvro alle mie passioni, e 
quando amassi un incognito , non cadérsi nella ne" 
holezza. di farmi sua, senza prima conoscerlo, io 
non amo il signor^ Guglìdlmoy se V amassi , non mi 
dichiarerei alla cieca; ma certa sono, che se as 
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curarmi volessi della sua nascita , non sarebbe egli 
indegno della mia mano. Mi direte: cìii di ciò vi 
assicura? Risponderò francamente, che chi per quat" 
tro mesi ha dato saggj di onesto, e discreto vivere, 
non fa presumere 9 che abietti sieno i di lui natali» 
Oiniè! eh» lèttera è questa? Che lettera piena di mistcrio- . 
se parole! Può egli con maggior delicatezza rispondere? 
Sostiene il diritto della mìa libertà, senza offendere 
la persona, a cui suppone di scrivere. Farla di se co n 
modestia, e fa conoscere^ _che è nato bene. . Tratta 
l"'*amóf 'iriio con tale artifizio, che nell'atto medesimo, 
in cui mi fa dire; Non amo il signor Guglielmo^ il 
resto della lettera prora tutto il contrario. £ un uo- 
mo di questa sorta potrò io privarlo della mia gra- 
zia? Ma a che impiegare la grazia mia per uno, che 
ad altra donna ha donato il cuore? E non potrei aver» 
Io meco senza pretendere il di lui cuore? No, non 
è possibile, ch'io lo faccia; O deve esser tutto mio^ 
n_n<;>p l*h<;> i^\\ \ da vederft. Come mai potrebbe eglT 
divenir mio? Amore assottiglia l'ingegno de* veri aman- 
ti. Io non dispero, qualche cosa sarà. (parte» 

SCENA XV. 

Strada colla casa di Donnei Livia. 

Il Conte di Brano, poi Guglielmo, che esce 
di casa di Donna Livia. 

Conte A-/onna Livia è una hella donna, è una ricca 
vedova: e non ci sarà in Palermo clù vaglia a con- 
trastarmi -l'acquisto di una sposa piena di merito, e 
di fortuna . Guglielmo , is cacciato per ora da Don Fi- 
libertojsarà es^liato^^d^^lIà^Ta: 

Cbgl. (esce di casa di D. Livia wcIìtì conico . 

Conte (Come! Colui in casa di Donna Livia?) 

Gugl, (^ Ci vuol coraggio j qualche cosa sarà. Eleonora 



ATTO SECONDO. 189 

è Tenuta in tempo per rovinarmi. Pazienza. L'atten- 
derò qui in istrada per ringraziala.) 

Conte (Temerario!) (guardando bruscamente Gugliel- 
mo nel mentre che gli passa vicino . 

Gugl. Sefvitor umilissimo. (al Conte. 

Conte Con qual coraggio siete tornato voi in quella casa? 

trUgU Un galantuomo può andar per tutto. 

Conte (Voi non siete un galantuomo. 

GughmoxL lo sono? Con qual fondamento può dirlo, fì 
padron mio? oc 

Conte Se avete avuto l'ardire di passar per medico, e J 
non lo siete, vi manifestate per un' impostore. -.^ 

Gugl. Se nonsono unjnedicodi attualprofessione, pos- 
so^ esserl^jgìuandp, v ogl i o ^ p ^cTi^niió co g mzToììéT K o 
abÌTj taJTo. t eorica, ho pratica per far iutto quello jclia 
fanno eli altri . 

Conte Siete un gabbamondo . 

Gugl. Mi maraviglio di voi , sono un uomo d' onore . 

Conte £ se anderete in quella casa,, giuro al cielo, vi 
farò romper Id braccia . . 

Gugl. Grado capisco. Sono un impostore, un gabbamon- 
•do, perchè vo in casa di Donna Livia. Signor Conte, 
ella parla assai male. 

Conte Giuro al cielo, cosi si dice a un mio pari?' 

Gugl. Vi venero , vi rispetto , ma non mi lascio calpo- 
star da nessuno . 

Conte Vi calpesterò io co' miei piedi . 

( alterato con agitazione , 

Gugl. La cosa sarà un pochetto di/Iìcile . { Or ora gli 
vengono i flati ipocondriaci. ) 

Conte Se non temessi avvilir la mia spada , vorrei pri- 
varti di vita . 

Gugl. S'ella si proverà d'avvilire la di lei spada nel mio ! 
sangue, io cercherò di nobilitar la mia nel suo petto. / 

Conte (.We sono i miei seTy\x.OY\{ guardando perla scena , 

Gugl. Ha bisogno di nulla? Son qui, la servirò io. 

(^ironico . 
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Conte Voglio farti romper le braccia . 

Gugl. Se ne avessi quattro, potrei servirla di due . 

( come sapra. 
Conte Temerario ! anrof mi deridi? Ti basroiierò . 
Guzl' Mi bastonerà? S'ella mi tratterà da villano col ba- 

stonarmi, io la tratterò da cavaliere, l'aminazzeiò. 
Conte { Oimè? Sento, che la bile mi ali oga ; il mio de- 
coro non vuole, che con costui mi cimenti. Mi sento, 
ardere, mi sento crepare .) (va smaniando per la scend, 
Gugl. Signor Conte, si fermi , si quieti j ella può cascar 
morto . 
■ Conte Io cascar morto ? Oimè! come? 
^ Gugl. Sì signore, lo conosco agli occhi , al color della 
/'^ faccia. Ascolti un medico, che ragiona, non un ini- 

., jj I postore, che parla. La dilci collera è prodotti da un 
Vr\/| irritamento, che fa la bile nel finimento ({^Wìntesti- 
■"'':ii no duodeno , e nel principio dell' Intcsfìno digiuno, 
^ flfj ove bollono i fug/ìi viziosi , onde si stimola ecceden- 
/ temente il piloro al moto preternaturale , e corijuso^ 

^*'^ .da che provengono gravissimi .y/ra/omi ai /;rt'ror«?fz . Nel 

* . tempo medesimo passa il sugo bilioso p.er i canali 

* rr* pancreatici , e colidochi^ e si stempra, e si corrompe la 
//, »' massa del sangue^ e fra la convulsione prodotta nella 

^ diramazione dei'nervi ^ e iraìa corruzione^ che sì for- 
i. ' " ma nel sangue, scorrendo questo con troppa t'.f/^awjzo- 
ne per le vene anguste del cerehro ^ si produce Wtpople- 
sia , la macchina non resiste , e si rimane sul colpo . 
Conte Oimè! Voi mi avete atterrito. Mi palpita il cuo- 
re . Farmi aver delle convulsioni . 
Gugl. Favorisca il polso . 

Conte Eccolo . ( Guglielmo gli tasta il polso . 

Gugl. È sintomatico^ e coìivulsiva: ina, nleiue ; non 
tema di nulla. Son qua io per lei. È noooss ;r'o tem- 
prar questo. /èr/zze/j^o acre., e maligno \ c-nvieno r.il- 
lentare il moto agli umori con delle bìbite nrìdiile^9 
corroborare il ventricolo con qualche eìixìr nppro- 
y^ \. priatu , Vada sabito alla spezieria , si faccia far delle 

Ir J ' * M 
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bibite di (Jaalche cosa di tei/orme^ si faccia dare una 
confezione^ o un antidatalo un elettuario . Anzi si 
faccia dare una presa di elettmirio del Frcicasluro , 
che è il più attivo , e il piìuAronto per regolare gli 
ìimori tumultuanti , e scorrWti. 
Conte Addio ; vi ringrazio , vado subito . Le gambe mi 
tremano . Mi manca il respiro . Chi sa se arriverò a 
tempo alla spezieria prima di cadere? (parte» 

S C £ N A XVI. 

Guglielmo ^ poi il Marchese d* Osimo, i^j, 

Gugl. V^ gest a volta ne sono uscito con \\ ni^ firnM dit] w5/^ ì. 
nif^dtcor Cnr^ un Ìpoc^>Tidriaco ci vqol poco. Gli hn\ ^^^ 
ca cciato in corpo tale spav ento , che per del tempo sX J '(C 
as terrà di monta r in collera". MaTcKc fa lETeonora, cha 
non esce ai questa casa^ Già me V immagino ; curio- 
sità donnesca . Donna Livia le avrà fatto centomila 
interrosazioni. Ed io che cosa farò? Dove andrò a 
ricovra^ni ? come potrò io reggere ora, che di più ho 
una femmina al fianco? Una bella finezza mi ha fat- 
to Eleonora! Basta, son un uomo d'onore , e benché 
in og^i non a bbia pe r Eleonora quella passione , eh' i6~~^ ^ 
a v~eva per essa un giornea , 'sonlS'in dèblto"dT~si>osa ria , ^'.r , 
p1?friparo della dilei riputazione. ^ c' 

Jifar. ( CFi é~ni*co'nuT''rnr(5rno '~3ttn~~casa di Donna Livia ? ) ^-^ 

Qugl. (Oh! m'aspetto dal signor Marchese un altro com- 
plimento simile a quello del signor Conte.) 

Mir, Che fate qui voi ? 

CugL Io cammino per la mia strada . 

]\[iLr. Queste strade le passeggerete per poco . 

Qugl. Perchè, signore? 

JM-ir. Nella nostra città noi non vogliamo parabolani . 

Gugl. Perchè mi da questo grazioso titolo ? 

M<tr. Perchè se foste un uomo dotto, avreste seguitato la 
professione vostra deli' Ay yocaro j ma aiccomc V ayre- 
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te esercitara con impostura, senza alcun, fondamento, 
sarete stato scoperto , e cacciato via . 
Gugl. Ella s'inganna, signore. Qui son venuto per mia 
elezione. Gli uomin|todclla mia sorte non si discaccia- 
no. Ella mi conosr^^oro , signor Marchese. 
A^ar. H bravo signor Avvocato! quanti ne avete assas- 
sinati nel vostro studio ? 
Gugl. Io non Ilo aiisassinato nessuno, signore; anzi più 
del sapere mi sono sempre piccato della sincerità. £ se 
ella , quando aveva/ la sua causa, fosse venuta a farsi as- 
sistere da me, in luogo di perderla, l'àvrobbe \inta. 
Mar. L'avrei guadagnata? Sapete voi qual fosse la mia 

causa ? 
Gugl. SI signore, ne sono informato. 
Miir. E dite , che voi me 1' avreste fatta vincere ì 
Gìigt. Lo dico, e m'impegno di sostenerlo. Mi da ella 
la permissione , che le dica ora , benché fuor di tem- 
po , la mia opinione ? * 
r, Mar, Si , dite. (Sentiamo, che cosa sa dire costai.) 
yC- Gugl. Nella di lei causa si trattava di ricuperare un'an- 
*" ' iti'"' mia rendita di seimila scudi . La domanda era giusta , e 
*(i'/^ U *® ^^ ^^ ^^^ difensore non errava nclT ordine, la causa 
. * '^^ l'avrebbe vinta . Trovasi nc^ libri antichi della di lei 
•\ -'' casa, che i marchesi di Tivoli pagavano a quei d*Osi- 
• « rho seimila scudi 1' anno per più livelli fondati su i 
"^ beni del debitore. Scorsero sessanta, o settant*anni , 
<;'" senza che un tal canone si pagasse . Ella ha mosso la 
{ *n lite , ma si è principiata male. Hanno intentato un giu- 
^ J^ ^ dizio in pctitorio^ senza poter identificare gli effetti . 
■Conveniva far prima la causa del possessorio .^ e rego- 
larsi cosi: ecco l'ordine, che teùer si doveva, ecco 
la domanda che andava in caso tal concepita. Per tanti 
anni la casa di Tivoli pagò alla casa d'Osimo seimila 
scudi l'anno di canone; sono sessant'anni, che non 
si pagano, petitur condemnari pars advcrsaria ad sol^ 
i'endum. Che cosa avrebbono gli avversar) risposto? 
non teneri ? Avremmo detto loro : redde rationcm . E 
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colla ragione dell' Kf/ possiceli s sarebbesi conyertito 
a loro debito il peso di provare la soluzione. Ma quan- 
do con un saUnano si domandano i fondi, spetta all' 
attore identifjiiirgli^ e trattflfeosi di antichi titoli , tro- 
yandosi della confusione hqì passaggi ^ nelle divisio- 
ni^ nei contratti^ si perdono le cause, non per man- \ 
canza/ delle ragioni , ma per difetto dell'ordine , e del- I 
la condotta. £ se quest'ignorante, ch'ella si compiace / 
di trattar male, avesse avuto 1' onor di servirla, scom- 
metterei la testa, ch'ella vinceva la causa, andava al 
possesso dei seimila scudi di rendita, gli pagavano i 
emoni arretrati di sessant'anni, e poi col «tempo si 
potevano scorporare gli effetti 9 verificare i titoli y 
giustificar le ragioni , e impossessarsi di una tenuta di 
beni; essendo pur troppo vero, dipendere per lo più 
dalla buona condotta del difensore la fortuna, o la ro- 
vina della causa, del cliente, e della famiglia. 

yl/tìtr. Signor Avvocato, avreste voi difficoltà di venire a "^ 
casa mia, e discorrerla alcun poco con i mici difensori? !*_ 

G-ugl. Io parlo con chicchessia. Farlo con fondamento , ^ 

e sono a servirla, se mi comanda v 

Mar. Bene ; oggi vi aspetto . Domandate il palazzo del ^.^ ^ 
Marchese d* Osimo . 3^ ^ 

frugl. Verrò senz'altro a ricevere i suoi comandi. 

Mar. Compatite, se avessi detto ... Io non l'ho fatt« 
per ingiuriarvi . * ^ 

Gugl. Ella è mio padrone, signor Marchese. *«^ 

Mar. (Costui parla bens.Mi persuade, e può darsi, che ^,y 
colia sua direzione si possa repristinare la causa.) (parte. 5 ');;> 
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Guglielmo, solo . 
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SCENA XX. ' 

Il Bargello coi birri , e detti, 

C- 
he rumore è questo? 
Berto Signor Bargello, colui mi ha rubato una borsa eoo 

Tenti doppie . 
Barg, Come! (verso Guglielmo. 

Gugl. Son un galantuomo ; colui yolea trafugare questa 
borsa . 

Berto SI, io la Tolera rubare ! La borsa è nelle sue mani , 
ed io la voleva rubare! L*ha rubata a me il ladraccio. 
Barg. Favorisca, andiamo, (vuol arrestar Gu^ìitilmo. 
Gugl. Fermatevi, signor Bargello, e prima di far un af- 
ironto ad un povero forestiere^ pensateci bene. Vo- 
lete voi, che qui su due piedi vi faccia toccar con ma- 
no chi è il ladro, e chi è il padrone di questa borsa? 
Osservate . Signor Berto garbatissimo , ella dice, che i 
sua questa borsa? 
Berlo Lo dico certo ; se è mia . 

^jugi' Se è cosa sua, saprà che m<mete ci son dentro. 
Berto Sicuro che lo so. Sono ven9 doppie. 
Gitgl. Ma .in che monete son esse? 
Berto Che ne so io? Sono venti doppie. 
Gugl, Chi ve r ha date qneste venti doppie? 
Berto È roba mia, e Linto serve . 

X^ifgl. Vedete, che si confonde? (al Bargèllo) Se è ro- 
--^ ha vostra, saprete dire, che monete sono. 
Jierto Io non Jio memoria .... 

GtigU O bene; se non sa egli dirp, che monete siano, 
tenete, signor Bargello, riscontrate, se io so dirlo. 

(di), la borsa al Bargello . 
Berto Vi dico, corpo del diavolone .... 
Barg. Fermatevi, signor gradasso. (a Berto. 



{ \ Gugl. Là dentro vi deve essere una doppia da quattro 
I \\ tre doppie da due, e dieci doppie di Spagna. 
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Bar^. Per l'appurato; è verissimo. (riscontrandole. 

Gn^l» Che vi pare? .... (al Bargello . 

Harg, DÌCO9 che voi avete ragione, che la borsa è vo- 
stra, e- costui lo meneremo prigione, (fermano Berto. 

Pa^- Salva, salva. (f^SS^' 

Jìerto È un* ingiustizia questa .... 

Barg. Briccone. Va* , va* , la galera li aspetta. 

Berto La galera? Se non ho sentito nemmen l'odore . 
, ' (1 birri lo conducono via legato . 

Barg. Scusate . (a Guglielmo . 

Gugl. Mi maraviglio. Anzi devo ringraziarvi. 

Biirg, Certo, che . . . per dirla ... a me non toccava far 
da giudice . 'Bisognava andar su tutti insieme . Ma so 
che siete un galantuomo; non so se mi capite . 

Giigl. Che vorreste voi dire? 

Barg. La mia cattura non la vorrei perdere. /l 

Gugl. Vi pagherete sulla pelle di qut.^ briccone . f ^ 

Barg. Eh via. Una di quelle doppie la potete spendere .'^"i- 

Gvgl. Non vi darei un quattrino . "^ ; 

B.irg. No eh ? ,,•' ^\. 

Gugl. No, certo. ""]#> 

Biirg. Bene bene, mi capiterai trall'ugnc. ^,-' 

Gitgi. Gli uomini onorati non hanno timore dei pari vostri, \* 

Barg. Oh se ci capiterai. E per questo non occorre trat- '*ì 
lar bene con isperanza di dire . . . signor si ... è ga- *^^ 
lantaomo . Tirar giù, corde, manette. Da qui innanzi 
voglio far cosi da uomo d' onore . (parte . 

s c E NA xxr. 

Guglielmo , poi Targa cameriere di D. Livia 
^ di casa della medesim,a. 

Gugl. J_i andata meglio , eh* io non credeva. Questo vuol* v 
dire aver pratica del criminale. I ^ tutte le Cf> ;^e vi ^^'^"/f^' 
^** l^jrMni, p fU sinvoltu ra. Ho più piacere d* averla pas- 
sata netta sènza dar nulla al Bargello , che se avessi 
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guadagnato per me questa borsa . Ma it> non la deggi* 
tenere . Donna Aurora la rimanda onoratamente a Don- 
na Livia, ed io non voglio diiFerire un momento a dar 
questa giustificazione ad una donna d* onore. Ficch.ie- 
rò all'uscio di casa, e se mi si presenterà alcuno, di 
cui mi possa fidare, gliela farò tenere. 

( piccJda ali* uscio . 

Targa Che comanda , signore ? 

GugL. Recate queste yenti doppie alla vostra padrona . 
Ditele, che Donna Aurora le manda, e che Gugliel- 
mo le porta. Ditele, che le manda una donna d'ono* 
re, e che le porta un giovine sfortunato. 

Targa Sarà serv ita . 

Guol. Glielo direte voi bene? -- 

Targa La non ci pensi. Dirò bene. (Poverino ! L'intendo, 
iiia se si può far servizio, perchè non s'ha da fare ?) 

(entra, iti casa . 

SCENA XXIL 

Guglielmo , e poi u i» messo del Viceré . 

Gugl. V^ucsti è il suo camerier più. fidato... 

Messo Signore , è ella il signor Guglielmo venezÌAAo ? 

Gugl. Certo; io per l'appunto. 

Alesso Venga subito dal Viceré. 

Gugl. Eccomi. Sapete voi, che cosa voglia da raeT 

Messo Io non io so. Venga meco. Ho ordine di condarla 
subito . 

Gugl. Vengo subito. ( Ho capilo. Qui vi avrebbe a es- 
sere qualche imbrogliaccio..) Andiamo pure, io non 
bo paura di niente. Posso esser ca lunniato, ma mi li- 
Qj do nella »«iaJnnoce^nza^Jjl^taUC,I&jaai^ 

saly a to^^inpre il oajjtìSgij^ deir.apiiiD -. onesto; e su?- 
come nessuno può rimproverarmi ana bricconata, toa 
«erto altresì, clic in mezao alle difgraùe, (rovere 
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vn giorno Li mia fortuna; e se nltr.i fortuna io non 
avessi oltre <^ella di vivere, e di m orire onorat o, que- 
sto è un bene^ che supera tutti i beni, e die dolcis- 
sime fa riescire tutte le amarezze dell' avverso de- 
stiuo • (parte col messo . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Donna Lìria. 

Donna Uvia, ed Eleonora. 

Livia JL/unqne mi assicnrare, che il signor Gugliel- 
mo sia una persona ben nata? 

Eleon, SI signora , ve lo dico con fondamento , e ve lo 
'{S posso provare. 
y Livia Come potete voi provarlo ? 

Eleon. In Napoli aveva egli tutti quelli attestati, die po- 
tevano giustificare V esser suo, la su a nascita ^ le sue 
p arentele , e lo stato ▼ero della sua faimglia . A me ncl- 
la di lai partenza sono restale 'tìitte fé robe sue. Fra 
queste vi sono i di lui fogli , dei quali sono lo depo- 
> sitarla, e. gli ho meco portati per rendergli a lui, che 
forse sarà in grado di adoperargli per darsi a conosce- 
re in un paese» ove non sarà ben conosciuto. 

Livia Voi cdila vostra venuta avete fatto nello stesso tem- 
po un gran bene, e un gran male al vostro Guglielmo. 

Eleon. Del bene, che gli posso aver fatto, ho ragione 
di consolarmi; siccome rattristarmi io deggio per il 
male, che mi supponete io avergli cagionato. 

Livia Si, un gran bene sarà per lui 1* essere in Palermo 
riconosciuto; ma un rimarcabile pregiudizio gli reca 
l'essere con voi impegnato . ^ 

Eleon. Perchè» signora, dite voi questo? 

Livia Perchè se liber o egli fosse^^j^pf rar pjirehhp !• "r*^- 
ze di una femmina , la quale non gli porterebbe in dote 
TiTentè menomi 'jjfili giVf Ifj . $C:^2^L.ÌL^Z^ 

Elcrìft. Oh cieli! Guglielmo è in grado di conseguire un 
tal bene? 
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"Livia SI , ve lo assicuro. Quaa(J' egli provi 1^ civiltàdei 
nauli , può disporre di una al ricca dote.' 

Jtteun. Ed io sarò quella, che gli formerà ostacolo ad una 
si straordinaria tbrtuna ? 

Z^tvia Sino eli* egli è impegnato con voi , non può dispor 
di se stesso , 

JEleon. Oimè ! Come viver potrei senza il mio adorato 
Guglielmo? 

Li\ùii Ditemi, gentilissima Eleonora, ha egli, con voi 1 
.altro debito , oltre quello della fede promessa? / 

ElcoTL. No certamente. Sono un'onesta fanciulla. E se 
caduta sono nella debolezza di venir io stessa a rin- 
" triicciarlo in Palermo, venni scortata da un antico fedel 
servitore, e trasportata da un eccesso d'amore. 

Livia Voi non vorrete perdeife il frutto delle vostre at- 
tenzioni . I 

Etcon. Perderlo non dovrei certamente . 

Livia Qua nd' è cosi, sposate Guglielmo, e sarete ^us 
miserabili. — •■■ ' ■■■ • 

Elèon, Povero mio cuore! Egli si trova fieramente aa- 
gustiato . 

SCENA II. 

Targa cameriere , e dette . 

S. 
^ ignora, queste venti doppie le manda la si- 

gnora Donna Aurora, ed il signor Guglielmo le ha 
portate sino alla porta . 
Livia Che ha egli detto nel dare a voi questa borsa? 
Targa Mi ha ordinato di dirle espressamente , che le in- 
via una donna d'onore , e le porta un giovine sfortu- 
nato . 

Livia Perete non viene egli stesso a recarmele di sua 
mano? • \ 

Targa Non saprei , signora . . . 

Livia Andate; cercatelo, e ditegli, che si lasci da rat 
vedere . , 
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-i^^j^ Targa Sarà servita. (parte. 

Livia Ali, Signora Eleonora! Guglielmo merita una gran 
fortuna; il cielo gliela offerisce, e voi gliela strappate 
di pugno. 
Ueon. Voi mi trafig£>;ete , voi mi uccidete. Diterai, 
clic far potrei ^per non essere la cagione della sua ro- 
vina? Potrei sacrificar V amor mio; potrei PgJtl^ve il 
cuore ; potrei donarci i la vita; ma come riparare aTT 
onore? Come rimediare ai disordini della ima Jtuoa? 
Cne sareijbe di me, sventurata, ch'io sono ? 

Livia Venite meco, e se amate veramente Guglielmo, 
preparatevi a far due cose per lui. La prima a giusti- 
ficar r esser suo cogli attestati, che sono in vostro po- 
tere: la seconda, e questa sarà per voi la più d ara , far 
un sacrifizio^el vostro cuore alla di lui fortuna. 

Jlleori. Aggiungetene un altra; morire per sua cagione. 

Livia Se non avete valor per resistere, non lo fate. 

Eleon. Voi non mi proponete una cosa da risolversi su 
due piedi . 

Li^ia Andiamo; pensateci, e ne parleremo. 

Eleon. Si , andiamo , e se il destino vuol la mia mor- 
ie , si muoja . {parte. 

Livia Eh che il dolor non uccide. Troverò il modo io. 

jj coir oro, e coli' argento di acquietare Eleonora , ai obbli- 

]\ gare Guglielmo, e di consolare V innamorato mio cuore. 

(parte . 

'»/x> \\. SCENA III. 
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Camera nel palazzo del Viceré . 

// Vicerh 9 ed il Conte Portici. 

Conte Oignore, a voi , qhe siete il nostro degnissimo 
Virerò, che vale a dire, quella persona, che rappresen- 
ta il nostro sovrano, non parlerei senza fondamento. 
Non sono io solamente, che abbia dei ragionevoli so* 
«petti contro il forestiere, di cui parliamo. Tutti ora- 
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mai in Palermo lo guardano di mal* occliio ; tutti lo trat- 
tano con riserra', e c^uasi tutti lo credoi^ un impostore. 

Viceré L'ho mandato a chiamare; poco può tardar a ve- 
nire. Scoprirò l'esser suo; s'egli sarà persona sospetta, 
lo farò partire immediatamente; e se di qualche colpa 
sarà macchiato, lo tratterò come meriu . 

Conte Io credo, che egli' stia in Palermo facendo la 
caccia alla dote di Donna Liria . /4^^-y 

p^icerè Non è da desiderarsi , che un forestiere venga a 
levare u na ricca dote di gui^ er trasgor^fia altrove. 

Conte Quattro mesi ha mangiato alle spalle del povero 
Don Filiberto . 

Viceré Ha trovato un uonic» di buon cuore. Un povero 
cittadino, che qualche volta si da aria di cavaliere. 

Conte E quel , eh' è più rimarcabile , Donna Aurora 4 
ihcantata dall'arte di quel ciarlone. 

Viceré Conte , basta cosi : state certo , che se sarà giu- 
sto, lo farò partire. 



E. 



SCENA IV. 
H messo e detti. 



Messo Jt-Jiccellenza , è qui il forestiere , che mi ha co- 
mandato di ricercare . 

Viceré Conte, ritiratevi, lascié^temi solo con lui. 

Conte Farò come comandate. (Il Viceré è risoluto, lo 
esllierà certamente , ed io avrò nel cuore di Donna 
Livia un rivale di meno.) (parte. 

Viceré Passi il forestiere. (al messo, die parte. 

S. C E N A V. 

// Viceré , poi Guglielmo . 

Viceré JCi debito di chi governa tener la città purgata 
da gente oziqsa, (la vagabondi, e impostori. Eccolo. 
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AirjjÌA—lU)IL- sembra uomo di cattiv o car attere ; mi 

dicar dalla faccia, raa'^dai costumi. fsiedc. 

Gngl. Mi umilio all' Eccellenza yostra . 
Vicerb Chi siete voi? 
Gugì. Guglielmo Aretusi, Eccellenza. 
Viceré Di qual patria? 
Gugl. Veneziano, per ubbidirla. 
Vicerh Qual' è la vostra condizione ? 
Gugl. Nato io. sono di genitori onesti, e civili. Trasse 
mio padre l'origine di Lombardia, e trasportata la fa- 
miglia in Venezia, si è sempre conservato Jo ste%M 
yf^ ^•— ■ — gr^o , vivendo in parte delle scarse rendite nostre, e 
^ / in parte col lucro degli onorati impiegìii. Non man- 

carono i miei genitori medesimi di farmi applicare a 
/ , i quelli studj, che convenivano alla mia condizione ; ed 
'{'.'>! rPìif ho anche provato nei primi anni miei il favor della 
;, y.pfortuna. Un jimore^jmprude^ di noz- 

«'■'5; 5, ze, che pò te va esse^Ta ni^ jro v ina^lo^à^^ riir]]^faN 
.1, " t<J~Ì^lre;2[r^*^ir-®_ ™Qia l^etGrinJo^ vio- 

/ 
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il' corso delle mie _speranzc j cainbiai cielo 




qu alche te "ipo lo scherzo della fortuna, la quale ora 
alzandomi a ^Iì?ìIche"*"gfado"drlclicìtà, ora cacciando- 
mi al fóndo della miseria, ha sempre però in me ri- 
spettato la civiltà della nascita, e l'onestà dei costu- 
mi, e, ad onta di tutte le mie disgrazie , non ho il ri- 
[^ morso d'aver commessa una marazioue . 

Viceré (La maniera sua di parlare non mi dispiace.) 

Che fate voi in questa città? 
Gugl. Glielo dirò, Eccellenza, proseguendo a narrarle 
qualche parte delle mie vicende. Dopo varj acciden- 
ti, messo insieme qualche poco di soldo, passai a N.i- 
poli. Colà un certo AgapitoAstolf ì mi tirò seco in 
socie tà ^ mercjinti le, e si piantTiìn negcTzio colla rar;io- 
ne in^mlo^ nome . Parca che le cose camminassero pi o- 
«perÀmente, quando il compagno mio, il quale lene- 
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TA presso di se la cassa, fatta una segreta vendita dei 
capitali migliori, levato il soldo, fuggi di Napoli, e 
mi lasciò miserahile , e quel ch'è peggio, esposto col 
nome, e colla persona ai cr edito ri della ragione. Que- 
sto e il motivo, per cui mi sono rifugiato in Paler- 
mo, celaado il casato , per non essere cosi presto ri- 
conosciuto . Il traditore è inseguito ; attendo la nfto- 
va del di lui arresto, e disperando di poter nulla ricu- 
perare, dovrò determinarmi a qualche nuova risoluzione. 

Vicerb ( Il suo ragionamento sembra assai naturale . ) 
Conoscete voi Donna Livia ? 

Gugl. La conosco , Eccellenza si . 

yicerò Avete seco alcuna amicizia? 

Gugl. Ella non mi vede di mal' occhio . 

y^ictrò Anzi sento dire, che ella abbia dell' inclinaz io» 
ne per voi . • >. 

Gugl. Volesse il cielo, che ciò fosse la verità. 

T'ìccrb Che? Ardireste voi di sposarla? 

Gugl. Eccellenza, mi perdoni , il mio costume è di di- 
re la verità . Se le mie circostanze mi permettessero 
di sposare una donna ricca, non sarei si stolido di ri- 
ci**arla. La mia nascit a non mi fa arrossire^ e circa le 
ricchezze , queste le^considero un acoide*!! té de l la Joy- 
t uiia . Siccome la sorte lia b'cnctlcato Donna Li v i a col 
mezzo di un'eredità, potrebbe beneficar me ancora col 
mezzo di un matrimonio . 

yicerè Per quel ch'io sento, voi arete delle forti spe- 
ranze rispetto a un tal raaùimonio. 

Gugl» Anzi non ispero nulla, signore. Sono impegnato 
con una giovane napoletana. Questa è venula a ritro- 
varmi in Palermo, e quantunque sia ella'povcra, vuole 
la jnia p untualità, ch'io la sposi . 

Viccrb Sposereste^ la povera, e lasciere^ la ricca? 

Gugl. Cosi pensa, e cosi opera chi più delle ricchezze 
stima il carattere dell'uomo onesto. Non credo che 
Donna Livia conti nulla sopra di me ; ma s'ella in mio 
favore si dichiarasse, sarebbe tant' e tanto lo stesso. 
T'orno L 9 
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Viceré (Egli ha sentimenti di vero onore.) Quanto tem» 
pò è, che siete in Palermo? 

Gugl. Saranno ormai quattro mesi. 

Vicerò Ed io finora non Fho saputo? 

Gugl. Chiedo umilmente perdono. Lo avrebbe saputa 
prima, se qui si praticasse un certo metodo, che ho 
io nel capò, una certa regola nuova rispetto agli al- 
loggi de* forestieri , ed alle abitazioni de' paesani. 

Viceré E qual è questo metodo? 

Gugl. E qualche tempo , che mi occupa la mente un pro^ 
getto rispetto aglii alloggj tanto fissi, che accidentali. 

! Questo mio progetto tende a tre cose: all'utile pub- 
blico: al comodo privato: al buon ordine della città. 
Se TE. V. ha la bontà di udirmi, vedrà la novità del 
pensiero, e la facilità dell* esecuzione. 

Viceré Esponete, ed assicuratevi della mia protezione. 

Gugl. Perdoni, Eccellenza; questo non mi par luogo per 
trattare, e concludere un atfare di questa sorta. Sareb-. 

. be necessario essere a tavolino . . . e poi l'È. V. Cava- 
liere pieno di, carità, e di clemenza, spero ^ che pri- 
ma d'obbligarmi a parlare, vorrà assicurarmi, che il 
mio progetto, trovato che sia profittevole, non an- 
derà senza premio. 

Viceré Di ciò potete esser sicuro. Andiamo a discorrer- 
ne nel mio gabinetto. 

Gugl. S'ella mi permette, vado a prendere un foglio, 
in cui le farò vedere in un colpo d' occhio tutta la 
macchina disegnata, e compita. 

Viceré Andate, che io vi attendo. 

Gugl. A momenti sono a servirla. M'inchino all'È V. 
(Il foglio in mono d'un quarto d'ora lo fo. Vedrò 
intanto Eleonora. Ella mi sta a cuore BÌente meno 
della mia fo*una.) (ptirte. 
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; * s e E N A V I. 

// Viceré^ poi il Conte Portici. 

P^icérè Xj La dello sp irito, ha del tale nro^ e le ^ft ^Bg:*^ 
s ynpp-^^cì-JlPO possoinrTn»gJTCpc]L»--J;^.ei^uel ch^ Io scor-- 
^o, viene perseguitato più per invidia, che per giu- 
stizia . 11 Conte è an^ amante di D. Livia, non lo cre- 
do sincero . 

Conte Permette , Eccellenza? (accostandosi con rispetto. 

Vicerh Oh! Conte, credo, che a voi. questa citta avrà 
una grande obbligazione. 

Conte Per qual ragione, signore? 

Vicerh Voi ini avete scoperto esservi quel forestiere . . • 

Conte È poi la cosa come diceva io ? E un impostore ? 
Un gabbamondo? 

Vicerh Egli è uno, il quale darà una memoria, che ten- 
de all'utile pubblico, al comodo privato, e al buon 
ordine della città. Si andrà fra po( o a sviluppare il 
progetto, per il quale avrà il signor Guglielmo il pre- 
mio, cbe gli si conviene, e voi sarete ringraziato, 
per aver promosso la sua fortuna, 'ed \in pubblico 
beneiizio. ' (parte* 

SCENA VII. 



I 



IL Conte Portici solo. 

1 Viceré si burla de' fatti mìei. Quell'ardito parabola- 
no alzato avrà l' ingegno per insinuarsi nell' animo suo, 
ed ei credendogli mi deride. Sarò io creduto menzo- 
gnero? L' ouor mio vuole, che mi giuslìllcbi, e ch'io 
sostenga, e provi quanto di colui ho .proposto. Tro- • 
vero il Marchese d'Osimo, troverò il Conte di Era- j ^ . 
no: essi, che conoscono Guglielmo assai più di me, ^^ 
verranno meco dal Viceré, e sosterranno essere colui ^ 

un impostore, un briccone. (parte- ' 
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SCENA Vili. 

Camera in casa di Donna Livia . 

L. D.Livia» ed Eleonora > 

-<y^lS L'via I/uyì trillili ■ fiit Lf' "" AVrtiiifl^^ Yo' J'ii"iin^' Mfi '*!*' 
c^ ' Jr amor di GimUclm^^d- iò'''yrT as^^ inverlà di di- 

Eleùn. Glie volete, ch'io faccia di tal dnnaro ? 

L.i\>ia Servirà per la vostra dote; e percliè non temiate 

di non ritrovare. lo sposo, io stessa mi esibisco di 

procurarvelo . 
Eleon. Eh , signora , chi ha bene amato un oggetto non 
' può assicurarsi di amarne un altro . 
Livia No n vi prepon go un amante yifiXi^Ojiì^ un marito. 
Eleon. 0n matrimonio senza amore sarebbe To"Vcsso , 

che voler rivere sempre penando . 

SCENA IX. 



L 



Targa cameriere e dette. 



Targa JLl signor Guglielmo avrebbe premura di parU^ 
re colla signora Eleonora. 

Livia Venga pure , io non glielo vieto . 

'Targa Non vorrebbe salire, l'aspetta giù. 

Livia Come! ricusa di salir le mie scale? Gli hai tu det- 
to, ch'io gli voleva parlare? 

Targa Sì signora ; dice," che verrà poi. Che ora ù aspet- 
tato dal Viccrò, e che vorrebbe solamente dire una pa- 
rola alia signora Eleonora . 

Livia Se vuol parlar con lei, ditegli, clic venga «jui ^ 
nlrriinenti non le parlerà certamente. 

Targa Glielo dirò, (parte. 
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se E N A X.. 
Donna Livia, ed Eleonora, 

JSleon. ( vJ ome mai lo riceverò? ) 

Livia Su via, seguite ad essere valorosa. Ricevetelo da 
voi sola. Mi ritirerò per lasciarvi in libertà di par- yj^ 
lare, come il cuore vi suggerisca. Non voglio, ch.e^/fu 
la mia presenza vi abbia a dar soggezione . Nonvo- 1 ^ V 
gliOj_che j^r^jossiate ^ cl^ e -< ie4^ ,sra*^>^a me. . violen- 1 /L' 
tata. Eccolo, parlategli come vi aggrada; e nuovamen- *V^ 
"te'pensate , che dalle vostre parole può dipendere la '^„ 
sua fortuna. (parte . 



S C E N A X I. 

Eleonora, poi Guglielmo, 

Eleon, v-/imè! Quand'io non lo vedeva, non pareami 

tanto difljcile d'abbandonarlo. Ora colla sua vistami 

si accresee il tormento . 
Gugl. Che vuol dire? vi fate tanto desiderare? 
Eleon. Eh! Signor Guglielmo, non credo poif che mi 

abbiate tanto desiderata. 
Gugl. Sono tre ore, che io vi aspetto. 
Eleon. Ed io, sono tre ore, che piango. 
Gugl. Che! piangete? Per qual motivo? 
Eleon. Piango per causa vostra. 
Gugl. Per me? Che v'ho io fatto di male? 
Eleon. Non piango per il male, che fate a me; piango 

per quello , eh' io sono in grado di fare a' vpi . 
Gugl. Oh! Perchè volete pianger per questo? In vece di 

farmi del male , e piangere , fatemi del bene , e ridiamo . 
Eleon. Si, sì, voi riderete, ed io penerò. 
Gugl. Ma che cosa è stato? Vi è qualche novità? 
Eleon. Parvi piccola novità il dovervi lasciare? 
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Gu*^1. Lasciarmi? Perchè? 

J'.lcon. Per non levarTi una gran fortuna. 

Ciigl. Qual fortuna? 

/'/l'o//. Quella di sposare una ricca vedova. 

(jti^l. Io sposare una ricca vedova ? 

J''levn. SI, Donna Livia con dlecimilau<aC4ldÌ....d[jtntraia . 

G/Ao/. Oh perTappunto! S'^ellà non ci pensa nemmeno. 
— ^ Eleon. Anzi vi desidera; e sarà vostra, se io vi cedo. 

Gt/^l. E voi clìe^osa iUte? '~~ 

hleun. Diro ^ che morirò se cosi volete . 

Gugi. Eh via! Che cos'è c|ucsto morire"? 

JLlcon. Crudele! Avreste cuore di abbandonarmi? Son qui 
per voi, esule dalla patria, priva della grazia dei ge- 
nitori, in grado di dover miseramente perire. Mi lasce- 
rete voi in preda alla disperazione. 

^vgl' No, non sarà mai Vero . S ono un nomo d^ onore .^ 
Tutto peris-a, ma r\oia^HX^^iìsi£^^mS1^^^^^5S^^ 
Cagione^ una fancmXljlpJS^^g.^i?^^ J^i vi spo- 

s(ii*ti, e mi 'maraviglio, che Donna Livia ahbià cuore 
di veder una giovane per sua cagione penare, col pe- 
tlcolo di rovinarla . 

JElcon. Ella mi ha oH'crto seimila scudi. 

Gvgl. Scimila scudi? 

Eleon. E giunse perfino a promettermi, ch'ella mi aTteh- 
be ritrovalo lo sposo. 

Gugl, Lo sposo.' Seimila scudi! Voi che cosa dite? 

Mleon. La sua proposizione m'irrita. 

Gugl, Seimila scudi non son. pochi. 

EUon. Poti ebbe darmeli sposando voi. 

Gugl. Vuol' essere un pò* difficile. 

hlcon. Caro Guglielmo, non mi volete voi bene? 

Gi/gl. Sì, ve ne voglio. Ma diecimila scudi d'entratal 

Licori. Ah sì_^, l'ili teiesse vi ac^ca. Voi- m'abbandona- 
te , voi mi tradite. 

Cifgl. No, non vi abbandono, non vi traàisco . Eccomi 
, S."i; ^' sposo, se volete, anche in questo momenlo ; 

^' vi farò V od ore, che per mantenere la mia paiola sa- 
prò rinunziare a' diecimila scudi d'entrata. 
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FAeon. Ed io atrei cuore di privarvi di unsi gran bene? 
XJugl. Ar- questo passo non so che dire . Quando io dico 
di sposarvi , faccio il mio debito Se pare a voi di pre- 
giudicarmi, tocca a voi a ritrovare il rimedio. 
Eleon. Si, vi rimedicrò » 
Crii gì. Come? 

J\leo7t. Mi ucciderò,. mi darò la morte. 
GugL Ecco': queste Son pazzie, ragazzate. Quando parlata 

di morire, sposiamoci, ed è Jìnita. , 

Eleon, Se poi mi sposaste, avreste sempre a rimprove- 
rarmi la dote perduta. 
G^gl. Vi dirò: qualche cosa potrebbe darsi, che mi scap- 
• passe di bocca ; meriterò di esser compatito. 
Eleon. Dunque sposate pur Donna Livia. 
G-ugl. E voi? 

Eleon. Ed a me non pensate . 

Gugl. Badate, Eleonora. Con seimila scudi, e Passisten' 
za di Donna Livia , iion vi mancherebbe un miglior 
partito, 
Eleon. Ah perfido! Vedo, che voi mi odiate *, vedo, cht 

con piacere mi abbandonate . 
Gugl. Vi odio ? Vi abbandono ? Son quii ', datemi la mano. 
Eleon. Che mano? 
Gugl. La mano per isposarvi ; e finiamola . r> 

Eicon. It^j^^. ' C Ji^^\ 

Gufrl. Er"poi: ci penseranno eli astrologi, [ '^ *v ^/ 
Jlleon. E 1 diecimiTa ^cudT d entrata ? ^^^T'H» 

Gvgl. Buon ''iaggio ai diecimila scudi. Noi mangeremo 

colle rendite del matrimonio. 
Eleon. Caro Guglielmo, io vi amo più dì quello, cL« 

voi credete, e non ho cuore di rovinarvi. 
Gugl: Se rovinate me, per conseguenza rovinate anche voi. 
llleon. Dunque . . . . 
Gvgl. Durique che cosa? 

Eleon. ATldio . ( in atto di partire* 

Gugl. Dove volete and.ire? 
£leon. Dove il cielo destinerà. 
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Gugl. Oh questo poi no. Voi^lio sapere, cbe intenaio':^ 

avete. 
Eleon. Crudele! 
ùngi. Eh via! 

Eleon. SI, siete un barbaro, siete un ingrato. 
Gugl'. Ma non è vero... Ma se son pronto a sposarvi... 
EUon,. Andate a sposare i diecimila scudi d'entrata. (p».ir. 



s, 



SCENA XII. 

Guglielmo solo . 
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entite; fermatevi. Va come il vento. Il Viceré m'aspet- 

0^/*L'7i/^ ta, e ho anche soverchiamente tardato. Dice, cb' io va- 

' il^ da a sposare diecimila scudi d'entrata. Un tal matrimo- 

'^ /^/^>^Tiio non sarebbe cosa da gettar via . Lo farei voleniie- 

U. ri: ma la pov era ragazza mi fa compassione . Diamine! 

€[ ui. — — « — — —, , "— -^S- — ' — ■ --,■ * t . _ p j. 

Jb 'w una ricchezi^a di questa sorta la porro in contronto di 

/^ una fanciulla, per cui non ho nemmeno una gran pas- 
sione? No, non metto la dote al paragone con Eleono- 
ra : la metto in bilancia col di lei onore, o col mio, 
e concludo in ine medesimo, che il prezzo de ll' onor e 
super a quello dell'oro ; che se Eleonora" si dtquietcTa, 
e ''satvb sarà il suo cicero, abbraccerò la fortuna; al- 
trimenti non la comprerò mai a prezzo di viltà , d' in- 
gratitudine, di sconoscenza, (parte, 

m 

S e E N A .XIII. 
Altra camera in éasa di Donna Livia . 
Donna Livia ^ e Donna Aurora, poi Targa. 

Aur. X^ o , il signor Guglielmo da me non si è pli 
veduto , e mi maraviglia di lui , che sia partito di ca- 
ca mia, senza congedarsi da m«. 
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lAvìa Se rostro marito lo ha scacciato , yillanamente ^ 
non conveniva , eh' egli più oltre si trattenesse. 

uiur. Io non ho parte nella sgarbatezza di mio marito; 
ait^i mi sono con lui risentita , e non gliela perdo-* 
Tìo mai più . y" 

Livia SietfejidiratA dunque^con D.«-j^Jli]^crto ? ^^/"^ 

Aur, Slj_^,ho già fatto prepararmi il lè tto in un ' altra v\ / 
camera i * — -«~-^-. — — — <— -^-^ '" "^ 

Livia "E vorrete per questo ...» 

Aiir. Orsù ditemi: avete ricevuto le venti doppie? 

Livia Sì, le ho avute. Ma se io le ho donate al signor 

Guglielmo, perchè voi «rimandarle? 
Aur, JPerchè il sigrtor Guglielmo non le ha volute. 
Livia £h , Donna Aurora, ci sotto degl'imbroglietti. 
Targa Con permissione, (a D. Aurora) Il signor Gu« 

glielmo parte in questo momento.) 

(piano a D» Livia s e parte» 
Livia Aspettatemi, che ora vengo. 

( A Donna Aurora^ e parte subito» 

SCENA XIV. 

Donna Aurora, poi Eleonora. 

Aur. vJredevami trovar Guglielnio, e non l'ho vedu- 
to. Perfido! Se ti trovo, ti vo' rimproverare come me- 
riti. E qi^esta 1.1 gratitudine, che tu hai per una, che 
ti ha fatto del bene? 

Eleon. Signora , dov* è Donna Livia? poc'anzi non era qui? 

Aur. SI, è partita ora, ed a momenti ritorna. 

Eleon. (Ho già risoluto. Parlerò a Donna Livia; le fa- 
rò la rinunzia del cuor di Guglielmo . Ahi ! Che mi 
sento morire.; 

Aur. Che avete, signora? Pare, che vi rammarichiat» 
di qualche cosa . 

Eleon» Le mie disavventure non son poche . 

Aur. Chi siete voi? È lecito, che io lo sappia? 
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£Lon. Il mio nome è Eleonora. 

^ur. Di qual patria? 

Eicon. Napoletana. 

Aur. (Eleonora? Di Napoli?) Ditemi; sareste toì for- 
se l'amante di un tal Guglielmo^ 

Eicon, Si , non lo nego. £ questo Guglielmo come èìi 
Toi conosciuto? 

Aur- Quattro mesi alloggiò egli nella mia casa. Fin.i'- 
niente con poco garbo si è da me allontanato , crci'o 
per cagione di quella vedova, che sarà for^e il m> 
tÌTO della yostra disperazione. 

Eldon. Siett» voi da marito ? 

Aur. Anzi 1* ho il marito. Non mi lagno della redoTS 
per gelosìa ; sptacemi solo, eli' ella -colle sue lusinofie 
abbia guastato il cuore al miglior uomo del mondo. 

Eleon. Ah pur troppo me lo ha avvelenato! Io dorrò 
perderla per sua cagione. 

Aur. E voi lo cederete cosi vilmente, senza scuotervi, 
scn;'.a domandar giustizia? 

Eleun* Non lio cuor per vederlo perdere, una dote doviziosa. 

Aur. Eh semplice che siete ! Chi vi ha insegnato ad ama"* 
re in tal guisa ? Rinunziare l'amante per fare la sua 
fortuna? Pensateci un poco meglio. Non Vi lasciate se- 
durre, non vi lasciate ingannare. La vostra pace Tal 

< più di tutto l'oro del mondo, o se per arricchire il 
signor Guglielmo vi esponete al pericolo' di morire, 
non slate sciocca di farlo. Non sacrificate all' altrui for- 
tuna il vostro cuore, e la vostra vita. (parte. 

V} \f}.9O0 y^^-'^'-^^^ SCENA XV. 

Eleonora i poi Donna Livia. 




',. Kj^\n 



Eleon. \j^ hi è costei , che mi parla? Una voce del cie- 
lo, o un demonio dell'inferno? 

Lì\'iti ( Parti Donna Aurora? Non ci fosse venuta maiì 
per sua cagione non ho potuto veder Guglielmo. ) 
Eleonora, che fate qui? Avete voi risoluto? 
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Eféon. Sì signora, ho risoluto. Guglielmo è il mio spo- 
^ so; non Yoglio sacrificare per yoì il mio cuore, e la 
mia vita. (parte. 

%^iviti. Che sento? Parla cosi risoluta? Ah! temo, eh* 
Donna Aurora 1' abbia sedotta . Però non mi voglio 
perdere, e non vo' lasciare alcun tentativo per vin- 
cerla, per persuaderla . Non risparm ierò danaro ^ fati- ^^ 
ea, e la^m ^ per P accj in sto detl/adorato GupiieLno . ^^^ 

( parte. " 
SCENA XVI. 

.> Camera nel Palazzo del Viceré . 

Il Viceré, e Guglielmo . 

XftCe rè Xo sono talmente persuaso del vostro progetto , 
che domani lo spedisco a Napoli a Sua Maestà , ova 
so» certo , che sarà posto in uso , e voi avrete un pre- 
mio, che vi darà uno stato mediocre per tutto il tempo 
di vostra vita* 
Guzi' Che dice 1* Eccellenza Vostra? Non ò facile ^ mon 

è sicuro? 
yicerò È regolato assai bene, non può fallire, 
Giigh Potrà nessuno dolersi? 

yicerè No certamente ; anzi tutti loderanno 1' autore , 
Gugl. Converrà poi ritrovare una persona onesta, capa* 

ce di presiedere alla nuova incumbeiiza . 
yicerè Si troverà . 

Gugl. Eccellenza, vorrei supplicarla di una grazia. 
Viceré Dite pure . 

Gugl. Giacché io ho avuto la sorte di proporre una co- 
sa, che TE. V. crede utile per la città, e per il re- 
gno, desidererei, ch'ella si degnasse di eleggere fra 
quei ministri, che vi saranno impiegati, una persona, 
che infinitamente mi preme . 
Viceré Quando sia abile , lo farò volentieri . yf/j^ 

Gugl. Sarà,abili8$imo . Questi i Don FilibarCo. ^ -^^ 
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Vicerb Bene ; Don Filiberto avrà la carica , • e riconosce- 
rà da voi queir utile , cbe al novello impiego sarà as- 
segnato. 

Giigl. Rendo le più, umili grazie all' E. V. 

SCENA XVII. 

// Conte Portici , introdotto dii un ser\fitorc 
del Vicerh^ e detti. 

c«,. S„.„.. »...,.. ,.r.„.a.„...v... 

calunniatore, poicliè colui avrà avuto 1' arte di Tirsi 
Credere qualche cosa di buono . No ia è mcia jijllia , che 
un poeta 5 e unpoetaJeairaliUv-i^Yyjczz^^ a^u^iar.cliinar 
's ul fé" iCiiA,e^ '^EÈ* X-aJiilità ^U_giiadi45JWU:iL \Up * V^lA i 
\^3^ rJULJI-ascoltarf Io son nell' impegno, e ci va del mio 
decoro medesìirto , se noa fo constare quanto bo alle- 
legato intorno alle di lui imposture . Glielo dico ia 
faccia, e non ho sospezione . Se a me 1' E. V. non ero- 
de, ecco chi più di me lo conos'e; venite, 5Ì!»nor 
Conte, venite signor Marchese . Questi due cr.valicri 
vi parleranno di lui . . {al licere . 

SCENA XVIII. 

// Marche 96 d* Osimo , il Conte di Brano , e detti . 

Gngl. X-Jccellenza , io sto cheto per rispetto di lei . 

Virerh Conte, voi vi riscaldate soverchiamente; e voi, 
Conte di Brano , che avete a dirmi contro questo gio- 
vine? 

Conte di Brano Dico , Eccellenza , che da lui riconosco 
la vita. Sopraffatto da un* eccessiva collera , fui da esso 
avvisato, che mi sovrastava la morte, mi sugj;erì il ri- 
medio, corsi alla spezieria , e fui costretto .1 cadere. 
Presi il rimedio da lui sug.-rcritomi , e sono quasi ri- 
messo , Egli in Gaeta ha fatio il medico, l" ho creduto 
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un impostore ; ma ora dico esser <^o mo di g a rbo) il 
quale , oltre le altre virCft , Jia qùelU di èsser uiT perfet- 
to fìsonomista. 

Conte Por. Un accidente non lo può autenticare per un 
uomo di vaglia. 

Conte di Brano . £ non abbiamo prova in contrario per 
crederlo un impostore , , 

GugL ( Eppure è la verità . La paura l'ha fatto qnasi 
crepare . ) 

Viceré E voi, signor marchese, che dite di questo fore* 
stiere? 

Mar. Sono disgustato con lui 5 l'ho pregato di venire in 
mia casa , e non ò venuto . ' * 

GugJ. Il luogo, dove ella nii trova ^ mi giustifica ba- 
stantemente . 

Mar» Sappiate, signor Guglielmo, ( con permissione di 
S. E. ) che ho comunicato la vostra irfea ad altri Av- 
Tocati, e tutti l'applaudiscono, e condannano, come 
yoi faceste, la direzione tenuta da' miei difensori. 
Anzi penso d^ domani^ la revisione , e voi sarete il 
principal direttore, 

Gugl. Grazie dell'onore, ch'ella si degna di farmi. 
Viceré Signor Conte, che dite voi? (al Conte Portici, 

Conte Por. Dico, ch'egli ha incantato tutti. Ecco Don 
Filiberto, chieda a lui TE. V. perchè l'ha d;scaGcij(ii 
to di casa sua. 

? C E N A XIX. 

JE^E^ Filiberto, e detti ^ 

jfil. JLliccellenza, se io ho tenuto in c^sa per quattro 
mesi quel forestiere l'ho fatto non conoscendolo; ma 
s' egli è in disgrazia vositra , se ha qualche malanno 
addosso, io non ne so nulla, e cubito che da questi 
signori mi è stato 4ato qualche motivo, non ho tar- 
dato un momento a lieenziarlo di casa. 
Tomo L t 
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Viceré Ho inteso. 1^ in ricompenaa d* averlo voi licen' 
ty 9Àatn^\ «igT^ni r Guglielmo YJ ha ottenufQ la -^i^ ^^ì^ di 

'y'P^ essere voi preTerit o Jji un' impi ego, no vello. 

Fil. A me ? (al Viceré. 

Viceré Si, a voi. 

FU. A me? (a Guglielmo. 

Gugl. Si signore, a voi, per gratitudine di avermi per 
quattro mesi tenuto in casa. 

FU. Oh! Siete un gran galantuomo! signore, quando si 
principia la carica? Co/ Viceré. 

Vicerb Vi è tempo. Ha da ritornare il rescritto di S. M. 
Ne sarete avvisato. Che dice il signor Conte Portici? 

Conte Por. Dico, che il signor Guglielmo è un uomo 
di merito, e che per coronare la sua fortuna, non m.in- 
ca .litro, se noto che Donna Livia lo sposi, (con ironia. 

Gitgl. (Oh dicesse la verità! Ma sarà difficile. L'impe- 
gno con Eleonora mi fa disp^are affatto questa fortuna.) 

SCENA XX. 

Il messo del Viceré, poi Donna Livia, e detti. 

Messo X-Jccellenza, è qui la signora Donna Livia, che 

\j ^ yJ desidera udienza. (al Viceré.. 

"' Viceré Venga, che viene a tempo. ( Il messo parte. 

^/^ Gugl. Pare p£ OHl-i<> '"^^ <^'' q'**^^* ic<iidriin\.jiil m»' ni? 

Co mmedia, i n cui si fanno J^fiinif lip F^^*^"^ flnandrr 

^hJiUQ^nano^., . . 

Livia EcceTlenza, vi supplico di perdono, se vengo ad 

incomodarvi. Io sono una vedova, che v%Ie a dire 
una donna lihera, che può dispor di se stessa . La for- 
tuna mi ha beneficato con una eredità doviziosa ; e 
\ questa mia ricca doto eccita in molti la cupidigia più, 

che Tampre. Ci -sono di quelli, che pretendono aver- 
mi o coir autorità, o colla soverchieria; equi davanti 
air E. y. vedo tre rivali, tre amanti, non di me, ma 
della mia eredità. Chi mi ha lasciato questa non mi 
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vincola a yerun partito, io posso soddisfarmi; inten- 
do di farlo, e imploro la vostra autorità per poterlo 
• fare. Amo il signor Guglielmo, e lo desidero per con- 
sorte. Vi scuotete? Fremete? Ei^H lo merita, perchè 
cirilmente è nato; egli Io merita, perchè onestamen- 
te sa vivere. La sua nascita si prova con questi fo- 
gli; la di lui onesta è ormai ^a tutti palese. Onde s'ei 
non mi sdegna, se il Viceré non contrasta, se pos* 
so dispor di me stessa, qui alla presenza di chi co- 
man J a , e di chi invano procura d'impedirlo, a lui 
offerisco la mano, il cuore, e tutto quéi bene, che 
mi concede la mia fortuna. 

( I tre pretendenti si vedono frèmere . 
Viceré Io non intendo di oppormi . Siete arbitra di voi 

stessa. Che dite signor Guglielmo? 
Giigl. Dirò, ch'io rimango sorpreso, come una signora 
di Canto merito si compiaccia di onorarmi a tal se- 
gno. Conosco, ch'io non son degno di una sk gran 
fortuna , e in fatti accettarla non posso a causa dell' im- 
pegno mio colla giovane napoletana . Questa non ha 
Toluto mettermi in libertà, ed io non deggio tradir- 
la; se Eleonora non me raccorda, non vi; «ara peri- 
colo, ch'io sposi mai altra donna, e lascerò qualsisia 
gran sorte per evitare uno sfregio, un rimorso, uu 
motivo di esser giustamente censurato. 

S C £ K A XXI. 

Eleonora^ e detti, 

fSleon. X^ o,. signor Guglielmo, non vi tradite per me>. 
Sposatevi a Donna Livia, accettate quel bene,' che vi 
ofiferisce il descino, e siate certo, che io non vi sarò 
di ostacolo per conseguirlo. Dopo un lungo combat- 
timento fra l'amor mio, e la mia virtù, mi buggeri I 
la ragione, che chi ama davvero ^^vitaj:_4fìft^^33i:3!5TtHa / 
d6ttaPpei£5i5j|?«lS5l^ . D o uufl ^ivia quTmi ha seco eoa- 1 
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dotta, esaa mi ha facilitato il modo di mandar ad •l'- 
ietto la mia opportuna risoluzione . Ecco in qar> 
aro foglio una carte^a de* luoghi di Monte del Tafore 
di seimila sc jidj, '^^ J!C^^'*^?!'Uf W l^ìgf*^^ Kor». 
Con questi, e colla scorta di due buoni aniici di Don- 
na Livia, v ado in ques ^rt mnmftnyft * chiu dermi in oa 
^— - titiro , e non mi vedrete mai più* ^ sporte. 

♦ ' SCENA XXII. 

Jl Viceré, Dorina Livia , Guglielmo , il Marchese di 
Osimo, il Conte di Brano, il Conte Portici e Dan 
Filiberto . 

Gugl, M^ ermatevi per un momento. ( dietro ad Eleonorai 

P^icerè Lasciate, eh' élla sen vada. Non impedite un'ope- 
ra si generosa . ( a Guglielmo , 

Gugl. Non so che dire . Se ne ha voglia , non convie- 
ne poi frastornarla. 

Livia Si, lasciate, ch'ella vada a godere uno statq, che 
certamente non le potea promettere la miserabile sva 
condiaidne ; nell' accettar la mia mano , qui alla pre- 
senza del nostro bei^ignissimo Viceré, prendete i\ pos- 
sesso di me ^.del mio cuore , e di quanto possiedo* 

Conte Por, Signore , disse pure l' E. V. che non conye- 
niva , che un foreltiete ti'asportajse dalla nostra Città 
in un altra una ricca dote. 

Viceré Si, è vero. Io dissi, e lo ridico. Ciò non con- 
viene ; e per questa ragione il signor Don Guglielmo 
\ f I resterà in Palermo , ag gregando lo a11a,..i:iUadinaaaay-^ 
1 / /pensionandolo per il merit q_di un SW.P pr ogetto. 

.te. "Meramente VKo sempre detto ^ che il signor Don 
Guglielmo era un uomo garbato. 

Conte Pan Si, garbatissirao in tutto « e spezialmente 
nell'iecantar le donne; Ecco qui tostra moglie tirata 
anch'essa dalla di lui garbatezsa. 
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^CENA ULTIMA. 

Donna Aurora, e detti» 

'jfurora^ignoTe^come parlate voi? (^ Conte Portici, 
Non son qui venuta per il signor Guglielmo ^ ma per 
impetrare da S. E. la Àéafcerazione di Berto mio ser- 
vitore. 

^7/^. Conte, voi mi offendete» (al Conte Portici, 

yicerè Orsù, vi ho sofferto abbastanza. Andate, mode- - 
tate la lingua^ se non volete morire entro il maschio / 
di una fortezza v (al Conte Portici, \ 

Conte Port. Signore .... Compatite la mia passione. Mi 
lusingava poter conquistare la dote di Donna Livia , e 
vedendola da un forestiere occupata, non mi potei con- 
tenere. Vi chiedo scusa, mi rimetto al volet del cie- 
lo^ e vi assicuro, che non ne* parlo mai più» 

Mar, Il signor Guglielmo là merita, e solo a lui avrei 
ceduto le mie pretensioni. 

Conte di Brano Anch' io aspirava alle nosSze di Donna 
Livia, ma perchè conosco essere il signor Guglielmo 
degno di averla^ m'acquieto, e non\)arlo più. 

Aurora Dunque il signor Guglielmo sposerà Donna 
Livia? 

Livia Si , malgrado le triste insinuazioni , che fatte ave- 

^ . te nell'animo di Eleonora. 

Aurora, Vi sposi pure , cV egli n*è degno. Ho fatto sti- 
ma di lui, ho compatite le sue disgrazie, e la mia sti- 
ma , e la mia compassione non ha mai passato il se- 
gno dell'onestà. Sono una donna onorata, e tanto ba- 
sta per ass icurarvi non avere avuto per lui, che una 
semgJJlcfiLJlQ^iuari^ - — — • — 

Filib, Ehi, il signoFTruglìelmo mi ha procurato' una ca- 
rica decorosa , e lucrosa. (a Donna Aurora , 

Aurora Che animo generoso ! Mi vengono le lagrime 
per tenerezza. Non ho cuor di vederlo. (si ritira 

t a 
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Viceré Orsù andiamo , poiché io desidero che si concla- 
da il rostro nazial contratto \ e prima di uscire da que- 
sto palazzo, si ha da stabilir legalmente. 

Gvgl' Son confuso da tante grazie . Resto attonito pei 
cotanta bontà. Bjn grazio il cielo, che mi ha assi stito; 
ri ngrazio D onna Livia, che mi benefica; r ingrazìo "al- 
ireS^^q^ngpcrrS^^ 

per mia Cagióne . MblFe' '^^ grandi sono le Vicende « 
che ho passate in questo mondo: ho fatto la yita dèli' 
aYTenturiere: ma al fine S f>"^ iiiiirim dal rinlc; o Fi 
yorito dalla fortuna, perchè fui sempre u à n vYeatn- 
nere onorato. 
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SCENA FKIMA. 

Sala di locanda» 

H Màrcìtese di ForlipopoK y ed il Coniti 
d* Alhajiorita. 

Mar, Ml ra voi, e me tì è qaalche diJQFerenza. 

Conte Sulla lo^canda tanto yalé il vostro denaro, quanto 
. vale il mio . 

Mar, Ma se la locandiera. usa a me delle distineioni ^ 
mi si convengono pia che ii voii 

Conte Per qual ragione ? 

Mar. Io sono il Marche&e di Fori ipopoli i 

Conte Ed io sono il conte d'Albafiorita . 

Mar. Si, conte. Contea comprata. 

Conte Io ho comprata la correa , quando voi avete ven-» 
, duto il marchesato. 

Mar. Oh basta : soii chi sono^ e mi si deve portar rispetto « 

Conte Chi ve lo perde il rispetto ? Voi siete quello , 
che con troppa libertà parlando .... 

Mar. Io sono in questa locanda , perchè amo la locan- 
diera . Tutti lo sanno , e tutti devono rispettare una 
giovane, che piace a me. 

Conte Oh questue bella! Voi mi vorreste impedire ^ che 
ìò amassi Mirandolina? Perchè credete, ch'Io sia in Fi- 
reiize? FeJrchè credete, ch^ift sia in questa locanda? 
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Mar. Oh bene. Voi non farete niente. 

Conte Io Jio, e voi si. 

Mar. Io si, e 70i no. Io son chi sono. Mirandolina ha 
bisogno della mia protezione . 

Conte Mirandolina ha bisogno di denari, e non di prote- 
zione . 

Mar. Denari? .... non ne 'mancano. 

Conte Io spendo uno zecchino il giorno , signor Mar- 
chese, e la regalo continuamente. 

Mar, Ed io quel che fo non lo dico. 

Conte Voi non lo dite , ma già si sa . 

Mar, Non si sa tutto. 

Conte Si, caro signor Marchese, si sa. I camierieri lo 
dicono. Tre paoletti il giorno. 

Mar. A proposito di camerieri , yi è quel cameriere , 
che ha nome Fabrizio: mi piace poco. Farmi ^ che 
la locandiera lo guardi assai di bmon occhio. 

Conte Può essere , che lo Toglia sposare . Non sarebbe 
cosa mal fatta. Sono sei mesi, che è morto il di lei 
padre . Una giovane sola alla testa di una locanda si 
troverà imbrogliata. Per me, se si marita, le ho pro- 
messo trecento scudi. 
'Mar. Se si mariterà, io sono il suo protettore, e farò 
io ... £ so io quello , che farò . 

Conte Venite qui: facciamola da buoni amici. Diamola 

trecento scudi per uno. 
Mar. Quel eh' io faccio , lo faccio siBgretamente , e non 
me ne vanto. Son «chi sono. Chi è di la? (c/iiama. 

Conte ( Spiantato ! Povero , e superbo ! ) 

SCENA II. 

Fabrizio, e detti . 

Fahr. lYJLi comandi ,• signore . (ed Marchese, 

Mar. Signore? Chi ti ha insegnato le creanze? 
Fabr, La perdoni. / 
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Conte Ditemi : come sta la padronclna? (a Fabrizio , 

Ftibr. Sta bene , Illustrissimo . 

JUar- È alzata dal letto ? . 

Fahr. Illustrissimo sì . 

Mar, Asino. 

Fiibr, Perchè y illustrissimo signore? 

Mar. Che cos'è queisto Illustrissimo? 

Fabr. È il titolo, che ho. dato anche a quell'altro cavaliere. 

Mar. Tra lui, e me yi è qualche differenza. 

Conte Seiltite? (a Fabrizio. 

Fabr. ( Dice la verità. Ci è differenza; me ne accorgo 

Bei conti.) (piano al Conte. 

''Mar. Vfì all-fl padrona, che venga da me, che le ho da parlare* 

Fahr. Eccellenza sì. Ho fallato questa vòlta? 

Mar. Va bene . Sono tre mesi., che lo sai , ma sei ub. 
impertinente. 

Fahr. Come comanda, eccellenza. 

Conte Vuoi vedere la differenza, che passa fra il Mar- 
*chese , e me? 

Mar. Che vorreste dire? 

Conte Tieni. Ti dono uno zecchino. Fa* che anch' egli 
te ne doni un altro . 

Fabr. Grazie, Illustrissimo, (al Conte) Eccellenza « . . 

(al Marchese. 

Mar. Non getto il mio , come i pazzi . Vattene . 

Fabr. Illustrissimo signore, il cielo la benedica, (al 
Conte) Eccellenza. (Rifinito. Fuor del suo paese non 
vogliono esser titoli per farsi stimare, vogliono esser 
quattrini . ) * (parte . 

SCENA III. 

// Marcìiese , ed il Conte, 

M:tr. V oi credete di soverchiarmi con i regali, ma 
non farete niente . Il mio grado vai più di tutte la 
vostre monete. 
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Conte Io non apprezzo quel che yale , ma quello , cht 

si può spendere . 
Mar. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolina bob 

fa stima di yoi . * 
Conte Con tutta la vostra gran nobiltà credete roi di 

essere da lei stimato? Vogliono esser denari ^ 
Mar, Che denap'i ? Vuol esser protezione . I^sser ^nono 

in un incontro di far un piacere . 
Conte SI, esser buoni in un incontro di prestar cento doppie. 
Mar. Farsi portar rispetto bisogna. 
Conte Quando non mancano denari , tutti ri^Qttano . 
Mar. Yoi non sapete quel che vi dite ^ 
Conte L' intendo meglio di voi. 

SCENA IV. 

Il Cavaliere di Ripa/ratta daUa tua camera , 

e detti. 

Cav. .iXmici , che cos- è questo remore? Vi è qualche 
dissensione fra di yoi altri ? 

Conte Si disputava sopra un bellissimo punto . 

Mar. Il Conte disputa meco sul merito della nobiltà . 

( ironico . 

Conte Io non levo il merito alla nobiltà ; ma sostengo, 
che per cavarsi dei capricci vog^Uono esser denari. 

Cas^. Veramente Marchese mio . . . 

Mar. Orsù ^ parliamo d'altro. 

Cav. Perchè siete venuti a simil contesa ? 

Conte Per un motivo il più ridicolo della terra ., 

Mar. SI, bravo! il Conte mette tutto in ridicolo. 

Conte II signor Marchese ama la nostra locandiera . Io 
r amo ancor più di lui . Egli pretende corrispondenza 
come un tributo alla sua nobiltà . Io la spero, come 
una ricompensa alle mie atrenzioni . Pare a voi , che 
la questione non sia ridicola ? ~ 

Mar. Bisogna sapere con quanto impegno io la proteggo 
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Conte Egli la protegge , ed io spendo , ( al Cavaliere^ 

Cav. In verità no;a si può contendere per ragione airu- 
n^ , chi lo meriti meno . Una donna vi .altera ? vi scom> 
pone ? Una donna ? che cosa mai convien sentire ! Una 
donna? Io certamente non vi è pericolo ^ ohe per le 
donne abbia che dir con nessuno , Non le ho mai ama- 
te , non le ho mai stimate > e ho sempre creduto, che 
sia la donna per 1' uomo un* infermità insopportabile , 

Mo-r. In quanto a questo poi , Mirandolina ha un me> 
rito straordinario. 

Conte Sin qua il signor Marchese ha ragióne . La no" \ 
stra padroncina delia locanda è veramente amabile . 

Mar. Quando 1' amo io, potete credere , che in lei vi sia 
qualche cosa, di grande . 

Cav. In verità mi fate ridere . Che mai può avere di 
stravagante costei , che non sia comune all' altre donne? 

Mar. Ha un tratto nobile, che incatena. 

Conte È bella, parla bene, veste con pulizia, è di un 
ottimo gusto. 

Cav. Tutte cose, che non vagliono un ileo . Sono tre- 
giorni , eh* io sono in questa locanda , e non mi ha 
fatto specie veruna. 

Conte Guardatela, e^ forse ci troverete del buono . 

Cav, Eh pazzia ! L' ho veduta benissimo . È una donna 
come 1* altre . 

McLr. Non è come T altre, ha qualche cosa di più^ Io 
che ho praticato le prime dame, non ho trovato una 
donna, che sappia unire , come questa, la gentilezza, 
e il decoro , 

Conte Cospetto di Bacco ! Io son sempre stato solito trat- 
ta donne ; ne conosco i difetti , ed il debole . Pure con 
costei non ostante il mid lungo corteggio, e le tante 
spese per essa fatte , non ho potuto toccarle un dito . 

Cdv. Arte, arte sopraffina . Poveri gonzi! Le credete eh? 
A me non la farebbe. Doqnc ? alla larga tutte quante 
elle sono. 

Conte Non siete mai. stato innamorato? 
Tomo L V 
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Cai*. Mai , né mai lo sarò . Hanno fatto il diarolo per 
danni moglie, né mai l'ho voluta. 

Mar. Ma siete unico della vostra casa; non volete pen- 
sare alia successione? 

Cav. Ci ho pensato pia volte, ma quando considero , che 
per aver figliuoli mi converrebbe soffrire una donni, 
mi passa subito la volontà . 

Conte Che volete voi fare delle vostre ricchezze ? 

Cfiv. Godermi quel poco, che ho, con i miei amici. 

Mar. Bravo, cavaliere, bravo; ci goderemo. 

Conte £ alle.donne non volete dar nulla? 

Cav. Niente affatto. A me non ne mangiano sicuramente. 

Conte Ecco la nostra padrona. Guardatela, se non • 
adorabile. 

CiW. Oh la bella cosa! Per me stimo più di lei quattro 
volte un bravo cane da caccia. 

M:tr. Se non la stimate voi, la stimo io. 

Cav. Ve la lascio, se fosse più bella di Venere. 
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• SCENA V. 

Mirandolina 9 e detti. 



Miran. ITJL inchino a questi Cavalieri. Chi mi doman- 
da di lor signori? 

Mar. Io vi domando , ma non qui . 

Mir. Dove mi vuole Eccellenza? 

Mar. Nella mia camera . 

Mir. Nella sua camera? Se ha bisogno di qualche cosa, 
verrà il cameriere a servirla . 

Mar. ( Che dite di quel contegno? ) ( oZ Cavaliere. 

Cav. ( Quello , ciie chiamate contegno , io lo chiamerei 
temerità, impertinenza. ) {al Marchese. 

Conte Cara Mirandolina , io vi parlerò in pubblico, noa 
vi darò 1' incomodo di venire nella mia camera . Os- 
servate questi orecchini . Vi piacciono ? 

Mir. Belli . ^ 
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Cifnte Son diarmanti , sapete ? 

Mir, Oh gli conosco . Me n' intendo anch* io de* diami ami. 

Conte E sono al y ostro comando . 

Ouv. ( Caro amico, voi gli buttate via.) {piano al Conte. 

Af/'r» Perchè mi vuol ella donare quelli orecchini? 

Mitr, Veramente sarebbe un gran regalo ! Ella ne ha de* più 
belli al doppio. " 

Conte Questi son legati alla moda .. Vi prego ricevergli 
per amor mio . 

CiW' ( Oh che pazzo ! ) 

Mir, No davvero , signore . . . 

Conte Se non gli prendete , mi disgustate . 

Mir» Non so che dire . . . mi preme tenermi amici gli 
avventori della mia locanda. Per non disgustare il 
signor Conte , gli prenderò. 

Cav, ( Oh che forca ! ) ' 

Conte Che dite di quella prontezza di spirito ? 

( tfZ Cavaliere 

Cav. ( Bella proiitezza! Ve gli mangia, e.non vi rin- 
grazia nemmeno^ ) 

M^r. Veramente, signor Conte , vi siete acquistato un 
gran merito . Regalare una donna in pubblico per va- 
nità! Mirandolina, vi ho da parlare a quattr* occhi fra 
voi, e me ; son cavaliere. 

Mir. ( Che arsura! Kon gliene cascano. ) Se ah^o non 
mi comandano, io me n'anderò. 

Cai*. Ehi! Padrona. La biancheria, che mi avete dato, 
non mi gusta . Se non avete di meglio , mi provve- 
derò. ( con disprezzo, 

Mir. Signore , ve ne saia di meglio . Sarà servita , ma mi 
pare, che la potrebbe chiedere con un poco di genti- 
lezza . 

Cav. Dove spendo il mio denaro non ho bisogno di far 
complimenti. 

Conte Compatitelo. Egli è nemico capitale delle donne. 

(a Mirandolina. 

Cav. Eh , che non ho bÌ80£no , d'esser da lei compatito. 
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Mlr. Foyere donne! che cosa le hanno fatto? PetchÀ co- 
sì crudele con noi , signor Cavaliere ? 

Cav. Basta cosi. Con me non vi prendete maggior confi- 
denza. Cambiatemi la biancheria. La manderò a prender 
pel ser?itore. Amici, vi sotio schiayo. (parte* 

SCENA VI. 

lì Marchese f il Conte 9 e Mirandolina t 

Mir.\jt he uomo salvatico ! Non ho yeduto il compagno. 
Conte Cara Mirandolina, tutti non conoscono il yostro 

merito . 
Mir. In yericà son cosi stomacata del suo mal procede-* 

re, che or ora lo licenzio a dirittura. 
Mar. Si; e se non vuol andarsene , ditelo a me, che lo 

farò partire immediatamente. Fate pur uso della mia 

protezione . 
Conte £ per il denaro, che ateste a perdere, io supplì-» 

rò, e pagherò tutto. (Sentite, man<Iate yia anche il 

Marchese , che pagherò io . ) 
Mir. Grazie, signori miei, grazie. Ho Canto spiriro, che 

basta per dire ad un forestiere, ch'io non lo yoglio) 

e circa ali* utile , la mia locanda non ha mai camer« 

in ozio . 

SCENA VII 
Fabrizio, e detti t 

fahr. Xllusti'lssimo, e' e uno chela domanda ("al Conte» 

Conte Sai chi sia? 

Fabr. Credo , ch'egli sia un legatore di gioje. ( Mirando-* 

lina, giudizio, qui non istati bene.) 

C piano 4. Mirandolina , e parte « 
Conte Oh sì, mi ha da mostrare un giojello. Mirandolimif 

quegli orecchini yogUo che gli accompagniamo* 
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Mir. Eh no, signor Conte 

i^onte Voi meritate molto , ed io i denari non gli sti- 
mo niente. Vado a yedere questo giojello . Addio Mi- 
randolina: signor Marchese, la riverisco. (parte. 

SCENA Vili. 

ti Marchese» e Mirandolina . 

Mar. ( lVl.aledeCto Conte ! Con questi suoi denari mi 
ammazza. ) 

Jiftr. In rerità il signor Conte s'incomoda troppo. 

Jifnr. Costoro hanno quattro soldi, e gli spendono per 
yanità, per albagia. Io gli ""Conosco , so il yiyer del 
mondo . 

'JMir. £h il yiyer del mondo lo so ancor io. • 

Mar. Pensano , che le donne della yostra sorta si vin- 
cano con i regali. 

Mir, I regali- non fanno male allo stomaco . 

Mar. Io 'crederei di farvi un' ingiuria , cercando di ob- 
bligarvi C^on i donativi . 

Mir. Oh certamente il signor Marchese non mi ha in- 
giuriato mai. 

Alar, £ uli ingiurie non ve le farò. 

Mìr. Lo credo sicurissimamente. 

Mar. Ma dove posso j comandatemi^ 

Mir. Bisognerebbe , eh' io sapessi in che cosa può Vo- 
stra Eccellenza w 

Mar. In tutto . Provatemi . 

Mir. Ma, verbigrazia, in che? 

Mar. Per bacco ! Avete un iherito^ che sorprende. 

Mir. Troppe grazie, E'céelUnza. 

Mar. Ah i direi qvtaai uno sproposito » Maledirei quasi 
la mia Eccellenza. 

Mir, i^erchè , signore ? 

Àiur. Qualche volta mi ao^uro di essere nello stato del 
Comtr 
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Mir. Per ragione forse de* snoi denari ? 

Mar. Eh ! Che denari? Non gli stimo un fico. Se fossi sa 

Conte ridicolo come lui .... 
Mir, Che cosa farebbe? 
Mar, Cospetto del diavolo tì aposerei, {parti. 
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SCENA IX. 

Mirandolina sola* 



h, che mai ha detto! L* Eccellentissimo signor Mai** 
chese Arsura mi sposerebbe? Eppure se mi yolesse spo- 
sare, vi sarebbe una piccola difficoltà. lononloTOi^ 
rei. Mi piace V arrosto, e del fumo non so che far- 
ne. Se avessi sposati tutti quelli, che hanno detto vo- 
lermi, .oh avrei pure tanti mariti! Quanti arrivano a 
questa locanda, tutti di me s'innamorano, tutti mi 
fanno i cascamorti; e tanti, e tanti mi esibiscono di 
sposarmi a dirittura. £ questo signor Cavaliere , rusti- 
co come un orso, mi tratta si. bruscamente? Questi i 
il primo forestiere capitato alla mia locanda, il quale 
non abbia avuto piacere di trattare con me. Kon di- 
co, che' tutti in un salto s'abbiano a innamorare; ma 
disprezzarmì cosi, è una cosa, che mi muove la bile 
terribilmente. È nemico delle donne? Non le può fe- 
dere ? Povero pazzo ! Non avrà ancora trovato quella, 
che sappia Bure. Ma la troverà. La troverà.' £ chi 
sa, che non l'abbia trovata? Con questi per l'appunto 
mi ci metto di picca . Quei , che mi corrono dietro, 
presto presto m' annojano . La nobiltà non fa per me. 
La riccSiezza la stimo, e non la «timo. Tutto il mio 
piacere consiste in vedermi servita, Tagheggiara, ado- 
rata. Questa è la mia debolezza, e questa è la debo- 
lezza di quasi tutte le donne. A maritarmi non ci pen- 
so nemmeno; non ho bisogno di 'nessuno; vivo one- 
ftameiite, e godo la mia libertà. Tratto con tutti, uia 
-^ m* innamoro mai di «(«ssuaq . Voglio burlacnti 
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di tante caricature d'amanti spasimati; • TOglio nsair 
tutta l'arte per vincere, abbattere, e conquassare quei 
cuori barbari, e duri, che son nemici di noi, che sia- 
mo la miglior cosa, che abbia prodotto al mondo la 
l»Ua madfe natura. 

SCENA X. 

Fabrizio p e detta, 

Fnb» X-ihi, padrona. 

Mir, Che cosa c'è? 

JFab, Quel forestiere, che è alloggiato nella camera di 
mezzo, grida della biancheria; dice, che è ordinaria, 
e che non la vuole. 

jl/z>. Lo so, lo so. Lo ha detto anche a me, e lo voglio 
servire. 

F€ib, Benissimo. Venitemi dunque a metter fuori la ro- 
ba, che gliela possa portare. 

Mir. Andate, andate, gliela porterò io. 

Fab. Voi gliela volete portare? 

Mir, Si', io. 

Fab. Bisogna, che vi prema molto questo forestiere. 

Mir, Tutti mi premono. Badate a voi. 

Fab. (Già me n'avvedo. Non faremo niente. Ella ^ 
lusinga, ma non faremo niente.) 

Mir. (Povero sciocco! Ha delle pretensioni. Voglio te- 
nerlo in isperanza, perchè mi serVacon fedeltà.) 

Fab, Si è sempre costumato , che i forestieri gli serva io . 

Mir. Voi con i forestieri siete un poco troppo ruvido. 

Fab. £ voi siete un poco troppo gentile. 

Mir. So quel che fo , non ho bisogno di correttori . 

Fab. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 

Mir. Perchè, signor Fabrizio? è disgustato di me? 

Fab. Vi ricordate voi, che cosa ha detto a noi due vo- 
stro padre, prima ch'egli morisse? 

Mir. SI; quando mi vorrò maritare ) mi ricorderò di quel 
che ha detto mio padre . 
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Fah. Ma io «on delicato di pelle, certe cose non le poi* 
80 soffrire. 

Mir. Ma cke credi tu, ck'io mi sia? Una frasca? Unt 
civetta? Una pazza? Mi maraviglio di te. Che voglio 
fare io dei forestieri, clie vanno, e vengono? Se gli 
tratto bene» lo fo per mio interesse, per tener in cre- 
dito la mia locanda. De' regali non ne ho bisogno: per 
far all'amore uno mi basta ^ e questo iion mi manca; 
e so chi merita, e so quello, che mi conviene. £ 
quando vorrò maritarmi .... mi ricorderò di miopS" 
dre. £ chi avrà servito bene non potrà lagnarsi dime. 
Son grata . Conosco il merito . . . Ma io non son cono- 
sciuta. Basta, Fabrizio, intendetemi, se potete. C parte. 

Fah» Chi può intenderla « bravo davvero. Ora pare che 
la mi voglia, ora che la non mi voglia. Dice, che 
non è una frasca, ma vuol fare a suo modo. Non so 
che dire. Staremo a vedere. £lla mi piace, le TOglio 
bene, accomoderei con essa i miei interessi per tutto 
il tempo di vita mia. Ah! bisogna chiuder un occhio , 
e lasciar correr qualche cosa. Finalmente i forestieri 
vanno, e vengono < Io resto sempre. Il meglio sarà 
sempre per me. (parte* 

SCENA XI. 

// Cavaliere, ed un servitore* 

Serv. XUustrissimo, hanno portato questa lettera. 

Cav» Portami la cioccolata. (U servitore parte è 

(Il Cavaliere apre hi lettera* 
Siena primo Gennajo 1753. (Chi scrive?) Orazio Tac- 
cagni. Amico carissimo, Im. tenera amicizia , die a 
voi mi lega ^ mi rende sollecito eid avvisarvi esser ne- 
cessario il vostro ritorno in patria. È morto il Con^ 
te Manna • . . ( povero Cavaliere! Me ne dispiace ) //a 
lasciato la sua unica figlia nubile erede di cento cin" 
quanta mila scudi. Tutti gli amici vostri vòrrebU" 
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^o , che tockasse a voi una tal J'ortiitta ^ e vanno mn- 
m^ggiando . . . Non s* a£facichino per nié ^ che non iio 
voglio saper nulla . Lo sanno pure , che io non yo- 

f;Uo donne per i piedi. £ questo mio caro amico, che 
o sa più d*ogni altro, mi secca peggio di tutti, (strac- 
cia la lettera,) Che importa a me di cento ciùquan- 
ta mila scudi? Finché son solo mi basta meno. Se fos- 
>si accompagnato^ non mi basterebbe assai più. Moglie 
A me ! Piuttosto una febbre quartana. 

SCENA XII. 

// Marchese , e dettò . 

Mar. XjLmico> ri contentate, ch^io tenga ^ stai-e an 
poco con Toi? 

Cav* Mi fate onore . 

Mar. Almeno fra me, e tt»i possiamo trattarci coh con- 
fidenza ; ma quel somaro del Conte non è degno di 
«tare in conversazione con noi . 

Cav. Caro Marchese, compatitemi; rispettate gli altri, «e 
Telate essei" rispettato voi pure. 

Mar. Sapete il mio naturale. Io fb le cortesie a tutti, 
ma colui non lo posso soffrire. 

Cav. Non lo potete soffrire^ perchè vi è rivale iit dmo- 
re. 'Vergogna! Un cavaliere della vostra sorta innamo- 
rarsi di una locandiei-a t Un uOmo satio , com^ siete 
Toi^ correr dietro a una donfaa! 

Mar. Cavaliere mio , costei mi ha stregato . 

C0V. Oh! Pazzie, debolezze! Che stregamenti? Che vuol 
dire, che le donne non mi stregheranno? Le loro fat- 
tucchierie consistono nei loro vezzi, nelle loro lusin- 
ghe, e chi ne sta lonfano, come fo io, non ci^è pe- 
ricolo , che si lasci ammaliare. 

Mar. Basta; ci penso, e non ci penso; quel che mi dà fa- 
stidio, e che m'inquieta, è il mio fàttor di campagna, 

C<n\ Vi ha fatto qualche porcheria? 

Afiir. Mi ha mancato di parola * 
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SCENA XIII. 
// servitore con una cioccolata 9 e detti. 

Cav. KJìi mi dispiace . . . Fanne subito un' altxa. 

(id servitore, 

Serv. In casa per oggi non ce n'è altra « illustrissimo. 

Cav, Bisogna, che ne proTFeda. Se yi degnate di questa . . . 

(al Marcltese, 

Mar, ( Prende la cioccolata, e si mette a berla senza 
complimenti » seguitando poi a discorrere > e bere 
come segue . ) 
Questo mio fattore, come io vi diceva ... f beve . 

Cav, ( Ed io resterò senza . ) 

Mar, Mi aveva promesso mandarmi con l'ordinario . . . 
(beve) venti zecchini . . . (beve . 

Cav» (Ora viene con una seconda stoccata. ) 

Mar, £ non me gli ha mandati .... (beve. 

Cav, Gli manderà un^ altra volta. 

Mar, lì punto sta . . . Il punto sta . . . (finisce di bere. 
Tenete, (dà la chicc/iera al servitore) Il punto sta, 
che sono in un grand' impegno > e non so come fare . 

Cfiv, Otto giorni pia., otto giorni meno .... 

Mar, Ma voi, che siete cavaliere, sapete quel che vuol 
dire il mantener la parola. Sono in impegno, e . . . 

, corpo di bacco ! Darei delle pugna in cielo . 

Ctiv, Mi dispiace di vedervi scontento. (Se sapessi co- 
me uscirne con riputazione. ) 

Mar, Voi avreste difficoltà per otto giorni di farmi i] piacerti 

Cav. Caro Marchese, se potessi, vi servirei di cuore ; se 
ne avessi, ve gli avrei esibiti a dirittura. Ne aspetto 
t non ne ho. 1 

Alar. Non mi darete ad intendere d'esser senza denari. \ 

Cav. Osservate. Beco tutta la mia ricchezza. Non arrivano 1 
a due zecchini, (mostra uno zeecìtino, e varie monete. \ 

Mar. Quello è uno zecchino d' oro. I 
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CaV' Si, è l'ultimo; non ne ho più. 
Mar. Prestatemi quello, che vedrò intanto .... 
Cav. Ma io poi .... 

Mar. Di che avete paura? Ve Io renderò. 
Cav. Non so che dire, servitevi, (gli dà Itf zerrJuno . 
Mar. Ho un affare di premura . . . amico: obbligato per 
om: ci rivedremo a yruazo. (prende lo zecchino^ e parte.. 
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SCENA XIV. 
R Cavaliere solo . 



ravo! Il signor Marchese mi voleva frecciare venti 
zecchini, e poi si è contentato di uno. Finalmente 
uno zecchino non mi preme di perderlo , e se non m* 
lo rende, non mi verrà più a seccare. Mi dispiace più 
che mi ha bevuto la mia cioccolata. Che indiscretez- 
za! E poi: son chi sono , son cavaliere. Oh garbatis» 
* Simo cavaliere! 

SCENA XV. 

Mirandolina colla biancheria^ e detto . 

Mif' Jt/ermette, Illustrissimo? 

(entrando con qualche soggezione . 
Cav. Che cosa volete ? (con asprezza * 

Mir. Ecco qui della biancheria migliore . 

(s* avanza un poco . 
Cav. Bene . Mettetela U . (accenna il tavolino . 

Mir. La supplico almeno degnarsi vedere se è di suo genio . 
Cav. Che roba è? 

Mir. Le lehzuola sono di rensa . (s* avanza ancora pia . 
Cav. Rensa? 

Mir. Si signore, di dieci paoli al braccio. Osservi. 
Cav. Non pretendevo tanto, fiastavami qualche cosa me- 
glio di quel che mi avete dato • 
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Mir. Questa biancheria l'ho fatta per personaggi di inepite;^ 
per quelli) che la-santio conoscere; e inTcrità, Illustris- 
simo, la do per esser lei : ad un aUro non la daxei . 

Cav. Per esser lei! Solito complimento. 

Mir. Osservi il servizio di tavola. 

Cav. Oh! Queste tele di Fiandra, quando si larano, perdo^ 
no fissai. Non vi è bisogno, che le insudiciate per me. 

Mir. Per un Cavaliere della sua qualità non guardo a que- 
ste piccole cose- Di queste salviette ne ho parécchie, 
e le serberò per V. S. Illustrissima . 

Cav. (Non si può però negare , che costei non sia una 
donna obbligante.) 

Mir. (Veramente ha una fadcia burbera da non. piacer- 
gli le donne.) 

Caif. Date la mia biancheria al mio cameriere, o pone- 
tela li in qualche luogo. Non vi è bisogno, che v'in- 
comodiate pqr questo . 

Mir. Oh io non m'incomodo mai, quando, seryo cavalie- 
ri di sl^alto merito . 

Cav. Bene, bene , non m' occor' altro. (Costei vorrebbe 
adularmi. Donne! Tutte <josl. ) 

Mir, La metterò nell'arcova. 

Cav. Si, dove volete, (con serietà. 

Mir. (Oh! vi è del duro. Ho paura di non far niente . } 

(ìHi a riporre la biancheria. 

Cav. ( I gonzi sentono queste belle parole , credono a 
chi le dice, e cascano.) 

Mir. A pranzo che cosa comauda? 

(ritornando senza la biancheria , 

Cav. Mangerò quello, che vi sarà, 

Mir. Vorrei pur sapere il suo genio. Se le piace una 

cosa più dell'altra, lo dica con libertà. 
Cav. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al oamofierc. 
Mir. Ma in queste cose gli uom-ini non hanno rattcii- 

zione , e la pazienza , che abbiamo noi altre donne . 

Se le piacesse qualche intingoletto , qualche salsetta , 

favorisca di dirlo a me. 
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C7^r. Vi ringrazio j ma né anche per questo verso vi riu- 
scirà di far con me quello , che avete fatto col Con- 
te , e col Marchese . 

?!//>. Che dice della debolezza di qu^ due Cavalieri ? Ven- 
gono alla locanda per alloggiare , e pretendono poi di 
Toler far all' amore colla locandiera. Àbbiama altro 
in testa , che dar retta alle loro ciarle . Cerchiamo di 
fare il nostro interesse ; se diamo loro delle buone 
- parole, lo facciamo* per tenerli: a bottega; e poi io 
principalmente, quando vedo, che si lusingano, rido 
come una pazza , 

C^iii'. Brava! Mi piace la vostra sincerità . 

Jifir. Oh! non ho altro di buono, che la sincerità. 

tOfii^. Ma però con chi vi fa la corte sapete fingere . 

^iir. Io fingere? Guardimi il cielo. Domandi un poco a 
quei due signori, che fanno gli spasimati per me, so 
ho mai dato loro un segno d'affetto , se ho mai scher- 
zato con loro in maniera , che si potessero lusingar» 
con fondamento . Non gli strapazzo , perchè il mio 
interesse non lo vuole , ma poco meno . Questi nomi-» 
ni effeminati non gli posso vedere. Siccome abborri- 
SCO anche le donne, che corrono dietro agli uomini. 
Vede ? Io non sono una ragazza . Ho qualche annet- 
to; non son bella, ma ho avute delle buone occasio^ 
ni; eppure non ho mai voluto maritarmi, perchè sti-. 
mo infinitamente la* mia libertà. 

Cav, Oh si, la libertà è un gran tesoro . 

jl/zr. £ tanti la perdono scioccamente. 

Cav. So ben io quel che faccio . Alla larga . 

Mir. Ha moglie V. S. Illustrissima? 

C^tv. Il cielo me ne liberi . Non voglio donne , 

Mir. Bravissimi)', Si conservi sempre cosi . Le donne ^ 

signore . . , Basta , a me non tocca a dirne male . 
Cav. Voi siete per altro la prima donna, eh* io senta 

parlar cosi . 
Mir. Le dirò : noi altre locandiere vediamo , sentiamo 
Tomo L X 
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- delle cose assai; e in verità compatisca quelli tfomi^ 
ni , che hanno paura del nostro sesso .. 

Cav. ( È curiosa costei . ) 

Mir, Con permissione di Y. S. Illustrissima . 

{finge voler pttrtìre, 

€av, Ayete premura di partire? 

Mìr. Non vorrei esserle importuna , 

Cav. No , mi fate piacere» mi divertite . 

Mìr, Vede , signore ? Cosi fo eoa gli altri . Mi tratten- 
go qualche momento ; sono piuttosto allegra, dico deU 
le barzellette per divertirli , ed essi subito credono . ., 
Se la m* incende ; e mi Fanno i cascamorti « 

Cav. Questo accade , perchè avete buoda maniera . 

Mìr. Troppa borita, Illustrissimo. ( con una riverenza^ 

Cav, £d essi s' innamorano ? 

Mir. Guardi, che debolezza! innamorarsi subito di una 
donna ^ 

Cav. Questa io non l' ho mai potuta, capire . 

Mir. Bella fortezza! Bella virilità! 

Cav. Debolezze! Miserie umane! 

Mir, Questo è il vero pensare degli uomini . Signor Ca- 
vai iere , mi porga la mano . 

Cav. Perchè volete , eh* io vi porga la mano ? 

Mir. Favorisca , si degni ; osservi, son pulita . 

Cav. Ecco la mano, 

Mir. Questa è la prima volta ^ cKe ho V onore d* aver 
per la mano un nomo ^ che pensa veramente da uomo. 

( ritira la marno. 

Cav. Via , basta cosi , 

Mir. Seco . S' io avessi preso per la mano uno di que' 
due signori sg uà jati , avrebbe tosto creduto ^ ch'io spa- 
cimassi per lui. Sarebbe andato in deliquio. Non da- 
rei loro una semplice libertà per tutto Toro. del mon- 
do. Non sanno vivere. Oh benedetto il conversare 
alla libera! senza attacchi, senza malizia, senza tante 
ridicole scioccherie . Illustrissimo , perdoni la mia im- 
pertinenza. Dove posso servirla, mi comandi con au- 
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tonta, e avrò per lei quell'attenzione, che non ho mai 
avuto per alcuna persona di questo mondo . 

Cav. Per qual motivo ayete tanta parzialità per me ? 
JMiirl Perchè oltre il su» merito ,^ oltre la sua condizio- 
ne , sono almeno sicura , che con lei posso trattare con 
libertà senza sospetto i» che voglia fare catti 70 uso del- 
le mie attenzioni , e che lAi tenga in qualità di serva, 
senza tormentaì-mi con pretensioni ridicole ^ con ca- 
ricature affettate . 

C^v. ( Che diavolo ha costei di stravagante , ch^ io non 
capisco!) 

Mir. (Il satiro si anderà a poco a poco addomesticando.) 

Cav. Orsù, se avete da badare alle cose vostre non re- 
state per me. 

Jdir, Si signore, vado ad attendere alle faccende di ca-' 
sa. Queste sono i miei amori, i miei passatempi. Se co-^ 
manderà qualche cosa, manderò il cameriere . 

Cav. Bene . v . Se qualche volta verrete anche voi , vi ve- 
drò volentieri^ 

jflfzr. Io verameìite non vado mai nelle camere dei fo- 
restieri, ma da lei ci verrò qualche volta. 

Cav, Da me . . . Perchè? 

Mir. Perchè, Illustrissimo signore, ella mipiace assaissimo. 

Cav, Vi piaccio io? 

Mir. Mi piace, perchè non è effeminato, perchè non è di 
quelli, che s'innamorano. (Mi caselli il naso, se avanti 
domani non T innamoro w ) (parte . 



E 



S e 1& N A IVI. 
// Cavaliere solo. 



h! So io quel che fo. Colle donne? Alla larga. Co^ 
stei sarebbe una di quelle, che potrebbero farmi ca- 
scare più dell'altre. Quella verità, quella scioltezza di 
dire è cosa poco comune . Ha un non so che di straor- 
dinario; ma non per questo mi lascerei innamorare. 
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Per un poco di divertimento mi fermerei fiinttoito eoa 
qiiostn, che con un altra. Ma per far all'amore? Per 
perdere la libertà? Non vi è pericolo. Pazzi, pazzi 
quelli, eliG s'innamorano delle donne. (parta 

SCENA XVII. 

Altra camera di locanda. 

Ortensia , Dejdnira , Fabrizio . 

Pabr. VJhe restino servite qui, Illastrisffime. OsserTÌno 
quest'altra camera. Quella per dormire, e questa per 
mangiare, per ricevere, per servirsene come comandano. 

Orten. Va bene, va bene. Siete voi padrone^ o cameriere? 

Fabr. Cameriere, ai comandi di V. S. Illustrissima. 

Dej. Ci dà delle Illustrissime .fyvzano a Orterisia ridendo . 

Ortén. (Bisogna secondare il lazzo.) Cameriere. 

Fabr. Illustrissima. 

Orten» Dite al padrone, die yen^a qui, yoglio parlai: 
con lui per il trattamento. 

Fabr. Verri la padrona; la servo subito. (CKi diaiainc sa- 
tannò queste due signore cosi sole? All'aria^ all'abito 
pajonò ^ame . ) * 

SCENA XVlil: 

Deianira, ed Ortensia* 

C\ 
^ ^ i dà delle Illustrissime. Ci ha creduto due damt. 



K)rten. Bene. Cosi ci tratterà meglio i 

Dej, Ma ci farà pagare di più. 

Orten. Eh circa i conti avrà da fare con me!; Sonò de- 
gli anni assai, che cammino il mondo. 

Dej. Non vorrei, che con questi titoli entrassimo in qual-^ 
che impegno. 

Orten. Cara amica, siete di poco spirito. Due comnic* 



ATTO PRIMO. 145 

Pianti ayyezze a 'far sulla scena da contesse, da marche- 
si, e da principesse avranno difficoltà a sostenere un 
carattere sopra di una locanda? 

Dej. Verranno i nostri compagni, e sabito ci sbianchi- 
ranno. (a) 

Orten. Per oggi non possono arrivare a Firenze. Da Pi- 
sa a qui in navicello vi vogliono almeno tre giorni. 

Dej. Guardate che bestialità I venire in navicello! 

Ortea* Per mancanza di lugagni. (b) È assai che siamo 
venute noi in calesse. 

Dej. È stata buona quella recita di più , che abbiamo fatto , 

Orten Si, ma se non istavo io alla porta, non si faceva 
aience. 

S C E N A 3t I x; 
' Fabrizio f e dette, 

M*abr. JuUa padrona òr óra sarà a servirle. 

Orten. Bene. 

Eabr. £d io le supplico a t;omandarmi . Ho servito al-» 
tre dame mi darò l'onor di servir con tutta attenzione 
anche le signorie loro Illustrissime. 

Orten. Occorrendo ^ mi varrei di voi. 

Dej. (Ortensia iqueste parti le fa benissimo.) 

fabr. Intanto le supplico , Illustrissime signore 9 favorir- 
mi il loro riverito nome per la consegna. 

(tira fuori un cahtmajo y ^d un libriccino, 

Dej. ( Ora viene il buono . ) 

Orten. Perchè ho da dar il mio nome^ 

fabr. Noi altri locandieri siamo obbligati 'a dar il no- 
me , il casato , la patria , e la condizione di tutti i 

■ ■ ■ ■ Il I 'I ■iWiw 1 II I m III ' •'^mt^^é 

; (a) Gergo de' commedianti^ che vuol dire: ci scopri- 
ranno . 
(b) Ger^: danari. 

i 



I 
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passeggieri , che alloggiano alla nostra locanda . ifc sé 
non lo fRcessìmo <, meschini noi . 

JDej. (Amica, i titoli son finiti.) (piano ad Ortensia. 

Octen. Molti daranno anche il nome finto. 

Fabr. In quanto a questo poi, noi altri scriviamo il no- 
me, che ci dettanOyO non cerchiamo di più. 

Orien, Scrivete . Là baronessa Ortensia del Poggio Paler- 
mitana. 

Fabr» (Siciliana? Sangue >caldo. serìveiida) Ella, Illu- 
^atrissima ? 

Dejt Ed io i . . . (Non so che mi dire. ) 

Orten*\ÌA , Contessa Dejanira^ dategli il vostro nome. 

Fabr* La supplico. (a Uejanira. 

Dej , Non T avete sentito t (a Fabrizio. 

^ Fabr. U Ulustrissima signara Contessa Dejandra .... 
scrivendo) il cognome ? 

Dej. Anche il cognome?- (a Fabrizio. 

Orten* Sk , dal Sole, Romana. C^ Fabrizio. 

^Fabr. Non cccorr' altro . Perdonino 1* incomodo . Ora 
verri la padrona. (L*ho detto, che erano due Dame? 
Spero che farò de* buoni Jiegozj. Mancie non ne man- 
cheranno, (parte. 

Dej. Serva umilissima della signora Baronessa » 

Ortenk Contessa, a voi m'inchino. 

(si burlano 'vicendevolfnente . 

JDej. Qual fortuna mi offre la felicissima congiunturi 
di rassegnarvi il mio profondo rispetto ? 

Orten, Dalla fontana del vostro cuore scaturir non pos* 
sono, che torrenti di grazio. 

SCENA XX. 

Mirandolina f e dette . 

Dejan. IvJLadama, voi mi adulate.. 
x,^ (ad Ortensia con caricatura. 

X^rten, Contessa al vostro merito si converrebbe assai più . 

( fa lo stesso , 
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JI/zV. ( Ok clie Dame cerimoniose ! ) (^ùs disparte^ 

J)ej. ( Oh quanto mi yien da ridere ! ) 
Orten. Zitto; è qui la padrona. ' (piano a Dejanira , 
Mit. M' inchino a queste Dame . 
Orten, Buon giorno , quella giovane. 
Dej. Signora padrona , vi riverisco. 
Orten* Ehi! {fa cenno a I^ejanira^ vhe si sostenga* 
Mir^ Permetta ch'io le baci la mano. (ad Ortensia. 
Orten* Siete obbligante ^ (le dà la mano . 

£)ej* (ride da se. 

Mir» Anch' ella, IllustirisBÌmà. (chiede la mano a X)ej. 
JDej. Eh non importa . . . ^ • 
* Orten* Via, gradite le finezze di questa giovana. DateU 

la mano. 
il//r. La supplico. 

Dej. Tenete. (le dà la mano , si volta e ride . 

Mir. Ride, Illustrissima? Di che? 
Orten. Che cara Contessa! Ride ancora di me. Ho detr 

to uno sproposito , che P ha fatta ridere . 
Mir. ( Io giuochcrei , che non sono Dame . Se fossero 

Dame, non sarebbero sole.) 
, Orten* Circa il trattamento converrà poi discorrere. 

(a Mirandolina. 
Mir. Ma! Sono sole? Non hanno cavalieri, non hanno 

servitori, non hanno nessuno? 
Orten. Il Barone mio marito .... 

Dej. (ride forte. 

Mir^ Perchè ride, signora? (a Dejanira. 

Orten. Via, perchè ridete? 
Dej. Rido del Barone di vostro marito. 
Orten. SI, è un cavaliere giocoso; dice sempre delle bar- 
I zcUette, verrà quanto prima col conte Orazio marito 

della cocttessina. 
JDej. (fa forza per trattenersi da ridere . 

Mir. La fa ridere anche il signor Conte? ( a Dejanira . 
Orten. Ma via, contessina, tenetevi un poco nel vostro 

dec<fro • 
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Mit. Signore mie , favoriscano in grazia . Siamo sole, 
nessuno ci sente . Questa contea , quesU baronia , sa- 
rebbe mai . . . . • 
Orten. Che cosa vorreste voi dire ? Mettereste in dubbio 

la nostra nobiltà? 
Mir, Perdoni, Illustrissima, non si riscaldi, perchè Éiri 

ridere la signora Contessa . 
Dej. Eh via, che serve? 

Ortea. Contessa, Contessa! (minacciandola. 

Mir. Io so, che cosa voleva dire, Illustrissima. (aDej. 
Dej, Se l'indovinate» vi stimo assai. 
Mir. Voleva dire: che serve, che fingiamo d'esser due 

dame , se siamo due pedine ? Ah ! non è vero ? 
Dej. E che si , che ci conoscete? (a Mirandolina. 
Orten. Che brava commediante! non è buona da soste- 
nere un carattere . 
Dei. Fuori di scena io non so fingere. 
Mir. Brava, signora Baronessa; mi piace il di lei spiri- 
to. Lodo la sua franchezza. 
Grtcn. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 
Mir. Edio amo infinitamente le persone di spirito. Ser- 
vitevi pure nella mia locanda, che siete padrone; ma 
vi prego bensì, se mi capitassero persone di r^ngo, 
cedermi quest'appartamento, eh* io vi darò dei cameri- 
ni assai comodi . 
Dej. SI , volentieri . 

Orten. Ma io, quando spendo il mio denaro, intendo 
volere esser servita come una dama , e in questo ap- 
partamento ci sono, e non me ne anderò. 
Mir. Via, signora Barones3?, sia buona ... Oh! Ecco un 
Cavaliere, che è alloggiato in questa locanda . Quando 
vede donne , sempre si caccia avanti . 
Orten. È ricco ? 
Mir. Io non so i fatti saoi . 
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S C É N A XXI. 

^ Il Marcliese , t dette i 

'Mar. mIà permesso ? Si può entrare ì 
C}rten. Per me è padrone. 
Alar, Servo di lor signore i 
I)ej, Serva umilissima. 
C)rten, La reverisco divotametite » 

Mar. Sono forestiere? (a Mirandolina^ 

Mir. Eccellenza si . Sono venute ad onorare la mia locanda . 
Orten. ( È un Eccellenza! Capperi!) 
Dej. ( Già Ortensia lo vorrà per se . ). 
Mar. E cLi sono queste signore? (a Mirandolina . 
Mir. Questa è la Baronessa Ortensia del Pòggio , e que- 
sta è la Contessa Dejanira dal Sole. 
Mtir. Oh compitissime Dame ! 
Orten. E ella, chi è, signore? 
Mar. Io sono il Marchese di Fortìpopoli. 
Dej. (La locandiera yuol seguitare a far la commedia . ) 
Orten. Godo aver Tonore di conoscere un Cavaliere co- 
si compito . 
Alar. Se vi potessi «ervij:é , comandatemi . Ho piacere , 
che siate venute ad alloggiare ^iquesta locanda* Tro- 
verete una padrona di garbo . 
IMir. Questo Cavaliere è pieno di bontà; Mi onora del- 
la sua protezione. 
Mar. SI certamente . Io la proteggo ^ e proteggo tutti quel- 
li , che vengono nella sua locanda, e se yi occorre 
nulla, comandate. ' 

Orten. Occorrendo, mi prevarrò delle sue finezze. 
Mar. Ànchb voi, signora Contessa, fate capitale di me. 
Dej. Potrò ben chiamarmi felice, se avrò l'alto onore di 
essere annoverata hel ruolo delle sue umilissime serve * 
Mir* (Ha diituo un concetto <la commedia.) 

(ad Ortensia . 
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Orten» {11 titolo di Contessa Tha posta in soggezione.) 
( tt Mirandolina) ( H Marchese tira fuuri di tasca 
un bel fazzoletto di seta , lo spiega , e finge -^folet' 
si asciugare la fronte » 

jUir. Un gran fazzoletto , signor Marcliese ! 

Jliar.^ Ah! Che ne dite? È bello? Sono di buoti gusto io? 

(a Mirandolina. 

J^ir. Certamente è di ottimo gusto k 

i^ar» Ne ayete più yedati di cosi > belli? ( ad Ortensia. 

yyrtcn. È superbo. Non ho teduto il conlpagtio. ( Se me 
lo donasse ) lo prenderei k ) 

a4^^' Qt^^sto Tiene da Londra. (a Z^ejanira. 

fjej* ^ bello ) mi piace assai ^ 

jL^at' ^^^ ^^ buon gusto io? 

tìeì' (^ ^^^ ^^^ ^ vostri comandi. ) 

jk/IaT' ^ iiUp^gtao, che il Conte non sa spendei-e. Getta 

-^ ^\9l il denaro^ e non compra mai una galanteria di buoa 
gusto k « 

.j^f. Il signor Marchese colibsce, distingue ^ sa ^ yede , in' 

M f^ ( piega il fazzoletto con atteiizione *. J Bisogni 
^^ z^aàiìo bene, acciò non si guasti. Questa sorta diro- 
^ l^isogtfa custodirla con attenzione. Tenete . 

{ to presenta a Mirandolina 
'^noìeti cVio lo ^ccia mettete nella sua camera? 
Jì/f^''' jjo. Mettetelo tìcUà Mostra. 
M^''' percbè nella mia? 
M^^' perchè ... ve lo do&d . 
M^' qIj ^ Bccellenza , perdoni . . . 
Mi''' .j-ant*c. Ve lo dono... 
M^' -j^ io non voglio . 
Mi^' -pj^tt mi fate andar in collera . 
Mif^' ^1^ £0 quanto a questo poi , il signor Marthese lo 
Mf' . },on voglio disgustar nessuno. Acciò non vada 

**' coller* , lo prenderò . 
^'^ r oh che bel lazzo ! ) {ad Ortensia. 

J^^J' 2 ( B poi dicono delle commedianti ! ( a Deianir<u 
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li£ttr. Ah! Che dire? Un fazzoletto di quella sorta, l'ho 
donato alla mia padrona di casa. (ad Ortensia, 

Orten, È un Cavaliere generoso . 
Mar, Sempre cosi . 
Afir. (Questo è il primo regalo, che mi ha fatto, e non 

so come abbia avuto questo fazzoletto.) 
Dej, Signor Marchese, se ne trovano di quei fazzoletti 

in Firenze ^ Avr^i volontà d'averne unoi conipagno . 
Mar. Compagno di questo sarà difficile ; ma vedremo . 
Mir. ( Brava la signora Contessina . ) 
C^rtep'. Signor Marchese , roi che siete pratico della cit- 
tà fatemi il piacere di mandarnii un bravo calsolaro , 
perchè ho bùogno di scarpe . 
Alar. Si; vi manderò il mio. 

Mir, (Tutte alla yita; ma non ce n'è uno per la rabbia.) 
Orten, Caro signor Marchese , favorirà tenerci un poco 

di compagnia^ 
Dej, Favorirà a pranzo coix noi. 

J\lar. Si, volentieri. (Ehi Mirandolina, non^ abbiate ge- 
losia, son vospro, già lo sapete.) 
J^ir. (S'accon\odi pure; ho piacere che si diverta. Ca2 Mar, 
Orten, Voi sarel;,e la nosti^s^ conversazione ^ 
Dej, Non conosciamo nessuno. Non abbialno altri che voi, 
J/ar. Oh care le mie damane ! Vi servirò di cuore , 

SCENA XXII. 

Il Cor^e^ e detti, 

Con^e IfXirandolina^ io, e^cajA di voi. 
Mir, Son qui con questi^ dame . 
Conte Dame? M'inchino umilmente ^ 
Orten, Serva divota. (Questo è UQ guasco (a) pi& badial 
di quell'altro. ) (piano a Dejanira, 



(a) Guasco badiale ) in gergo %mol 'dire un nobile riccp 
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Dei. (Ma io non sono buona per micclieggiare . (a) . 

(piano ad Ortensia , 

Mar. (Ehi! Mostrate al Conte il fazzoletto, (piano a Mir. 

Mir. Osservi, signor Cpnte*, il bel regalo, che mi ha fac- 
il signor Marchese, (mostra il fazzoletto al Conte. 

Contp Oh nie ne rallegro. Bravo signor Marchese. 

Alar. £h niente, niente. Bagattelle. Riponetelo, via; non 
voglio che lo diciate. Quel che fo non s'ha da sapere. 

Mir. (Non s'ha da sapere, e me lo fa mostrare. La su- 
perbia contrasti con la povertà.) 

Conte Con licenza di queste dame, vorrei diryi un%pA- 
rola. (a Mirandolina. 

Ortcn. S^ accomodi con libertà., 

J^itr. Quel fazzoletto in Lisca lo manderete amale, (a Mir, 

Mir. £h lo riporrò nella bambagia, perchè non si aminacchi! 

Conte Osservate questo piccolo gioiello di diamanti (a Mir. 

Mir. Bello assai. 

Cpnte E compagno degli orecchini, che vi ho donato. 
( Ortensia , e Dejanira osservano , e parlano piano 
fra di loro. 

Mir. Certo è compagno, ma è ancora più bello. 

M^tr. (Sia maledetto il Conte , i suoi diamanti , i suoi 
denari, e il suo diavolo, che se lo porti.) 

Conte Ora, perchè abbiate il fornimento compagno , ec- 
co eh' io vi dono i^ gioiello . (a Mirandolina . 

Mir. Non lo prendo assolutamente. 

Conte Non mi farete questa mala creanza . 

Mir. Oh! delle male crèjinae non ne Baccio mai. Per non 
disgustarla, lo prenderò . (Ortensia y e Dejanira par-. 
7 ano come sopra , osservando la generosità del Conte. 

Mir. Ah! Che ne dice, signor Marchese? Questo giojal- 
lo non è galante? 

Mar. Nel suo genere il fazzoletto è più di huon gusto. 

Conte SI, ma da genere a genere vi è una bella distanza. 



-a'.*- 



(b) Miccheggiare , in gergo vuol dire domandar rega-t 
J 1 1 e cose simili ^ 
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JMnr. Bella cosai Vantarsi in pubblico di una grande spesa. 

Conte Si, si,TOÌ fate i Tostri regali in segreto. 

Mir. (Fosso ben dire con verità questa volta, che fra 
due litiganti il terzo gode.) 

Mar, £ così, damine mie, sarò a pranso con voi. 

Orten. Quest'altro signore chi ò? (al Conte* 

Conte Sono il Conte d'Albafiorita per obbedirvi. 

X}ej, Capperi! È una famiglia illustre, io la conosco. 

(anch' ella s'accosta al Conte, 

Conte Sono a* vostri comandi. (a Dejanira. 

Orten. È qui alloggiato? (al Conte . 

Conte Si signora. 

JJej. Si trattiene molto? (al Conte m 

Conte Credo di si. 

Mar. Signore mie, sarete stanche di stare in piedi, vo- 
lete, ch'io vi serva nella vostra camera? 

C^rten. Obbligatissima . (con disprezzo) Di che paese è 9 
signor Conte? 

Conte Napolitano . • • 

Orten. Oh! Siamo mezzi patriotti. Io sono Palermitana. 

JJej. Io son Romana; ma sono stata a Napoli, e appun- 
to per un mio interesse desiderava parlare con un Ca- 
valiere Napolitano. 

Conte Vi servirò , signore. Siete sole? Non avete uomini? 

Mar. CI sono io, signore, e non hanno bisogno di voi. 

Orten. Siamo sole, signor Conte, poi vi diremo il perchè. 

Conte Mirandolina. 

Mìr. Signore. 

Conte Fate prepasare nella mia camera per tre. Vi de- 
gnerete di favorirmi? (ad Ortensia ^ e Dejanira . 

Orten. Riceveremo le vostre finezze . 

Mar. Ma io sono ^tato invitato da queste dame . 

Conte Esse sono padrone di servirsi» come comandano, 
ma alla mia piccola tavola in più di tre non ci si sta. 
• Mar. Vorrei veder anche questa . . . [ 

Orten. Andiamo, andiamo, signor Conte. Il signor Mar-' 
ehcse ci favorirà un'altra volta. (parte."* 

Tomo L y 
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Dei* Signor Marchese, se troya il fazzoletto, mi racco- 
mando, (partt' 

Mar. Conte, Conte, toì me la pagherete. 

Conte Di che vi lagnate? 

Miir, Son chi sono, e non si tratta cosi. Basta ... .Co- 
irei vorrebbe un fazzoletto? Un fazzoletto di quella 
sorta ?v Non Tavrà. Mirandolina, tenetelo caro. Faz- 
zoletti di quella sorta non se ne trovano. Dei diaman- 
ti se ne ti:;/>vano, ma dei fazzoletti di quella sorta non 
se ne trovano. (parte. 

Min (Oh che bel pazzo!) 

Conte Cara Mirandolina, avrete voi dispiacere, che io 

serva queste due dame? 
Mir. Niente affatto, signore. 

Conte Lo faccio per voi . Lo faccio per accrescer utile , 
ed avventori alla vostra locanda ; per altro io son vo* 
stro , è vostro il mio cuore , e vostre sono le mie ric- 
chezze , delle quali disponete liberamente y che io vi 
faccio padrona . (parte . 



c 



SCENA XXIII. 

Mirandolina sola. 



on tutte le sue ricchezze , con tutti i suol regali non 
arriverà mai ad innamorarmi; e^ molto meno lo farà 
il Marchese colla sua ridicola protezione. Se dovessi 
attaccarmi ad uno di questi due , certamente lo farei 
coji quello^ che spende pii!i. Marion mi preme né dell' 
uno, né dell'altro Sono in impegno d'innamorar il 
Cavaliere di Ripafratta, e non darei un tal piacere per 
un giojello il doppio più grande di questo. Mi proverò; 
non so se avrò l' abilità, che hanno quelle due b*tive co- 
miche, ma mi proverò. Il Conte, ed il Marchese frat- 
tanto, che con quelle si vanno trattenendo, mi làsce-' 
ranno in pace , e potrò a mio bell'agio trattar col Ca- 
valiere. Possibile ch'eì non cedal Chi « quello, che 
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possa resistere ad una dònna, quando \9 dà tempo.'dl 
poter far uso dell'arte sua? Chi fugge non* può temer 
d'esser vìnto, ma chi si ferma, chi ascolta, e se ne 
compiace, deve o presto, o tardi a suo dispetto cadere. 

( partfi» 



Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera del Cavaliere con tavola apparecchiata 
per il pranzo, e sedie. 

// Cavaliere, ed il suo servitore y poi Fabrizio . Il Ca- 
valiere passeggia con un libro . Fabrizio mette in 
tavola la zuppa . 

Fithr. JL/ite al vostro padrone, se vuol restar servito, 
che la zuppa è in tavola. (al servitore 

Serv, Glielo potete dire anche voi. (a Fabrizio. 

Fabr. £ tanto stravagante, che non gli parlo niente vo- 
lentieri. 

Serv. Eppure non è cattivo. Non può veder le donne: per 
altro cogli uomini è dolcissimo . 

Fabr, ( Non può veder le donne? Povero sciocco! Non 
conosce il buono. ) (parte. 

Serv, Illustrissimo, se comanda, è in tavola. 

( H Cavaliere mette già il libro, e va a sedere a tavola. 

Cav, Questa mattina parmi che si pranzi prima del solito. 

( al servitore mangiando. 
( n servitore dietro la sedia del Cavaliere col tondo 
sotto il braccio ' 

Serv. Questa camera è stata servita prima di tutte. Il si- 
gnor Conte d'Albafìorita strepitava» che voleva esser 
servito il primo , ma la padrona ha voluto , che si 
desse in tavola prima a V.S. Illustrissima. 

Cac. Sono obbligato a costei per l'attenzione, che mi di- 
mostra. 

Serv. È una donna assai compita, Illustrissimo. Intanto 
mondo , che ho veduto , non ho trovato una locandie- 
ra più gaij^ata di questa . 
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Cav. Ti piace eh? ( voltandosi un poco indietro . 

Serv. Se non fosse per far torto al mio padrone, vor- 
rei yenìre a stare con Mirandolina per cameriere . 

Cav. Povero sciocco ! Che cosa vorresti eh* ella facesst 
di te? (Gli dà il tondo » ed egli lo muta, 

Sen\ Una donna di questa sorta , la vorrei servir co* 
me un cagnolino. (va per un piatto, 

Cav. Per bacco ! Costei incanta tutti . Sarebbe da ride- 
re che incantasse anche me . Orsù domani me ne va- 
do a Livorno. S* ingegni per oggi se può, ma si assi- 
curi, che non sono si debole. Avanti, ch'io superi 
l'avversiou per le donne, ci vuol altro« 

SCENA IL 

// servitore col lesso 9 ed un altro piatto ^ e detto, 

Serv.XjLix. detto la padrona, che se non le piacesse il 
pollastro, le manderà un piccione. 

Cav. Mi piace tutto. £ questo che cos'è? 

Serv. Dice la padrona, eh' lo le sappia dire se a V. S, 
Illustrissima piace questa salsa, che l'ha fatta ella col- 
le sue mani . 

Cav. Costei mi obbliga sempre più. (V assaggia) È prt- 
ziosa. Dille ,. che mi piace, che la ringrazio. 

Serv. Glielo dirò. Illustrissimo. 

Cav, Vai a dirglielo subito . 

Serv, Subito? (Oh che prodigio! Manda un complimen- 
to a una donna!) (parte, 

Cav. £ una salsa squisita , Non ho sentita la meslio . 
(va mangiando) Certamente se Mirandolina farà co- 
si , avrà sempre de' forestieri . Buona tavola , buona 
biancheria. £ poi non si può negare , che non sia 
gentile ; ma quel che più stimo in lei è la sincerità^ 
Oh quella sincerità è pure la bella cosa! Perchè non 
posso io vedere le donne ? Perchè sono finte , bugiar- 
da) lusinghiere . Ma quella bella sincerità .... 
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SCENA HI. 

// servi f ore , e detto . 

Serv. XVingrazia V. S. Illustrissima della bontà , che 
ha di aggradire le sue deiolezze^. 

Cav. Bravo signor cerimoniere , brayo . 

Serv. Ora sta facendo colte sue mani un altro piatto, 
ma non so dire , che cosa sia. 

Cav. Sta facendo ? 

Serv. Si signore. 

Cav. Dammi da bere. 

Serv. La servo. (va a prendere da her e. 

Ca\'. Orsii , con costei bisognerà corrispondere con ge- 
nerosità. E troppo compita; bisogna pagare il doppio. 
Trattarla bene , ma andar via presto* 

( Il .servitore gli presenta da bere. 

Cav. Il Conte è andato a pranzo? C beve. 

Sdrv, Illustrissimo si , in questo momento. Oggi fa trat- 
tamento . Ha due dame a tavola con lui • 

Cav: Due dame? Chi sono? 

Serv. Sono arrivate a questa locanda, poche ore sono. 
Non so chi sieno . 

Cav. Le conoscerà il Conte ? 

,Serv. Credo di no; ma appena le ha vedute', le ha invita* 
te a pranzo seco . 

Cav. Che debolezza ! Appena vede due donne , subito 
s'attacca. Ed esse accettano. E sa il cielo chi sono; 
ma sieno quali esser vogliono , sono donne, e tanto 
basta. Il Conte si rovinerà certamente. Dimmi: il Mar- 
chese è a tavola? 

Serv. È uscito di Casa, e non si è ancora veduto. 

Cuv. In tavola. ' (j'a mutare il tondo . 

Serv. La servo. 

Cnv. A tavola con due dame! Oh che bella compagnia! 
Colle loro smorfie mi farebbero passar T appetito. 
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SCENA IV. 

Mirandolina con vn tondo in mano, ed il servitore^ 
^ e detto. 

Jilir. Xli permesso? 

Cav. Chi è di là? 

Serv, Comandi . 

Cav. Leya là quél tondo di mano . 

Mir, Perdoni . Lasci , eh* io abbia T onore di metterlo- in 
tavola colle mie mani. ( inette in tavola la vivanda , 

Cav. Questo non è uffizio vostro . 

Mir. Oh signore , chi son io ? Una qualche signora ? 
Sono una serva di chi favorisce venire alla mia locanda. 

Cav. ( Che umiltà! ) 

Mir. In verità non avrei difficoltà di servire in tavola 
tutti, ma non lo faccio per certi riguardi : ndn sorel- 
la mi capisca . Da lei vengo senza scrupoli ) con fran- 
chezza . 

Cav. Vi ringrazio . Che vivanda è questa? 

Mir. Egli è un intingoletto fatto colle' mie mani. 

C^iv. Sarà buono . Quando V avete fatto voi , sarà buono . 

Mir. Oh ! -Troppa bontà, signore . Io non so far niente 
di bene . Ma bramerei saper fare ^ per dar nel genio 
ad un Cavalicr si compito . ' 

Cav. ( Domani a Livorno. ) Se avete che fare, non ista- 
te a disagio per me . 

Mir. Niente , signore , la casa è ben provveduta di cuo- 
chi, e servitori. Avrei piacer di sentire, se quel piat- 
to le dà nel genio . 

Cav. Volentieri, subito. ( lo assaggia) Buono, prezio- 
so . Oh ohe sapore! Non conosco che cosa sia . 

Mir. Eh i^, signore, ho de' segreti particolari. Queste 
mani snnno far delle belle cose . 

Cav. Dammi da bere. ( al servitore con tfiialche passione. 

Mir. Dietro questo piatto , signore bisogna beverie buono. 
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Cav, Dammi 3el vino di Borgogna . ( al servitore. 

Mir. Bravissimo . Il vino di Borgogna ò prezioso . Se- 
condo me per pasteggiare è il miglior vino , che d 
possa bere. {Il servitore presenta la bottiglia in ta- 
vola con un bicchiere . 
Cav, Voi siete di buon gusto in tutto . 
Mir, In verità , che poche volte m' inganno . 
Cav. Eppure questa volta voi v' ingannate . 
Mir, In che, signore? 

Cav, In credere, ch'io meriti d'esser da voi distinto. 
Mir. Eh , signor Cavaliere ... ( sospirando » 

Cav, Che cosa e' è ? ,Che cosa sono questi sospiri ? 

( alterato. 
' Mir, Le dirò : delle attenzioni ne uso a tutti , e mi rat- 
tristo quando penso, che non vi sono, che ingrati. 
Cav, Io non vi sarò ingrato . ( con placidezza. 

Mir, Con lei nbn pretendo di acquistar inerito, facendo 

unicamente il mio dovere . 
Cav, No, no , conosco benissimo . . . Non sono cotanto 
rozzo., quanto voi mi credete . Di me non avrete a 
dolervi, i ( ve^sa il vino n^l bicchiere . 

Mir. Ma. . . Signore ... io non l'intendo. . 
Cav, Alla vostra salute . ( beve . 

Mir, Obbligatissima ; mi onora troppo • 
Cav. Questo vino è prezioso . 
Mir. Il Borgogna è la mia passione . 
Cav, Se volete, siete padrona. ( le offerisce il vino ' 
Mir, Oh ! Grazie , signore . 
Cav. Avete prancato? 
Mir. Illustrissimo si. 
Cav, Ne volete un bicchierino? 
Mir, Io non merito queste grazie • 
Cav. Davvero , ve lo do volentieri . 
Mir. Non so che diz-e. Riceverò le sue finezze. 
Cav. Porta un bicchiere. ( al servitore, 

Mir, No , no, se mi permette , prenderò questo. 

{prendali bicchiere del Cavaliere , 
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CiW» Oibò . Me ne son servito io . 

Mir. Bererò le sue bellezze . ( ridendo . 

( // servitore mette V altro bicchiere nella sottocoppa . 

Cav. ( Eh galeotta ! ) ( versa il vino . 

Mir. Ma ò qualche tempo, che ho mangiato; ho timore 
che mi faccia male. 

Cav. Non ti ò pericolo. 

Afir. Se mi favorisse un bocconcino di pane . 

Cav. Volentieri . Tenete. ( le da un pezzo di pane. 
(Mirandolina col bicchiere in una mano, e nelV 
altra il pane, mostra di stare in disagio , e non 
saper come fare la zuppa. 

Cav. Voi state in disagio. Volete sedere? 

jAfin Oh ! Non son degna di tanto , signore . 

Cav. Via, via, siamo soli. Portale una sedia. 

( al servitore . 

Serv. ( Il mio padrone yuol morire ; non ha mai fatto 
altrettanto. (va a prender la sedia. 

Mir. Se lo sapessero il signor Conte, ed il signor Mar- 
chese , povera me ! 

Cav. Perchè? 

Mir* Cento volte mi hanno voluto obbligare a bere qual- 
che cosa, oa mangiare, e non ho mai voluto farlo. 

Cav. Via, accomodatevi. 

Mir. Per obbedirla, (siede, e fa la zuppa nel vino, 

Cav. Semi. ( al servitore piano.) (Non lo dire a nessu- 
no, che la padrona ^ia stata a sedere alla mia tavola. ) 

Serv. ( Non dubiti. ) ( Questa novità mi sorprende. ) 

Mir. Alla salute di tutto quello, che dà piacere al signor 
Cavaliere. 

Cav. Vi ringrazio , padroncina garbata. 

Mir. Di quosto brindisi alle donne non ne tocca. 

Cav. No? Perchè? 

Mir. Perchè so , che le donne non le può vedere . 

Cav. È vero, non le ho mai potute veJere • 

Mir. Si conservi sempre cosi. 

Cav, Non vorrei... (si guarda dal servitore» 
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Mir. Che cosa, signore? < 

CaV' Sentite. ( le parla nélV orecchio , ) ( Non vorrei | 
che voi mi faceste mutar natura. ) 

Mir. Io, signore? come? 

Cav. Va' via ]. ( al servitore» 

Serv. Comanda in tavola? 

Cav. Fammi cucinare due uova, e quando son cotte, 
portale . 

Seri'. Come le comanda Ttiova? 

Cav. Come vuoi , spicciati . 

Serv. (Ho inteso. Il padrone si va riscaldando.) (parte. 

Cav. Mirandolina, voi siete una garbau giovine . 

Mir. Oh signore , mi burla . 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cd'sa vera, y erissima, 
che ritornerà in vostra gloria . 

Mir. L-» sentirò Tolentieri . 

Cav. Voi siete la prima donna di qnttsto mondo, con 
cui ho avuto In sofferenza di trattar con piacere . 

Mir. Le dirò, signor Cavaliere ; non già^ch'io meriti 
niente; ma alle voltersi danno questi sangui, che s'in- 
contrano. Questa simparia, questo genio si dà anche 
fra persone, che non si conoscono . Anch'io provo per 
lei quello, che nòri ho sentito per alcun altro. 

Cav. Ho paura, che voi mi vogliate far perdere la mia 
quiete . 

Mir. Oh via, signor Cavaliere, se è un uomo savio ope- 
ri da suo {tari . Non dia nelle debolezze degli altri . 
Tn verità, se me n'accorgo, qui non ci vengo più. 
Anch' io* mi sento un non so che di dentro, che non 
ho più sentito; ma non voglio impazzire per uomini, 
.e molto meno per uno, che ha in odio le donne; e 
che forse, forse, per provarmi, e poi burlarsi di me 
viene ora con un discorso nuovo a tentarmi . Signor 
Cavaliere, mi favorisca un altro poco di Borgogna. 

Cnv. Eh! Basta . . . (versa il vino in un hicclUere. 

Mir. (Sta li li per cadere.) 

Cav. Tenete. (le da il bicchiere col vino. 
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l//r. Obbligatissima. Ma ella non beye? 

7rtv. Si, bev^rò. (Sarebbe meglio, ch'io mi ubriacas- 
si. Un diavolo scaccerebbe l'altro.) 

(versa il vino nel suo hicchiere . 

Mlr. Signor Cavaliere. (con vézzo . 

Cav^. Che c'è? 

l/£r. Tocchi . (gli fa toccare il bicchiere col suo,) Che 
Virano i buoni amici . 

7/ii'. Che vivano. , (un poco languente . 

Mir. Yiva^ . . chi si vuol bene . . . senza malizia tocchi. 

Cav, Evviva. 

SCENA V. 
Jl Marchese, e detti. 

Mar, Oon qui ancor io. E che riva? 

Cnv. Come, signor Marchese? (alterato. 

Mar. Compatite, amico. Ho chiamato. Non c'è nessuno. 

Mir. Con sua licenza . . . (vuol andar vìa. 

Cav, Fermatevi. ( a Mirandolina, ) Io non mi prendo 
con voi tanta libertà. ( al Marchese, 

Mar. Vi domando scusa . Siamo amici. Credeva che foste 
solo . Mi rallegro vedervi accanto alla nostra adorabile 
padroncina . Ah ! Che di&e ? Non è un capo d' opera ? 

Mif^, Signore, io era qui per servire il signor Cavaliere . 
Mi è venuto un poco di male, ed egli mi ha soccorso 
con un bicchiérin di Borgogna. 

Mar, È Borgogna quello? (al Cavaliere. 

Cav, Si, è Borgogna. 

Mar. Ma di quel vero? 

Cav. Almeno l'ho pagato per Kale. 

Mar. Io me n'intendo. Lasdiate che lo senta, e vi sa- 
prò dire, se è, o se non è. 

Cav, Ehi? (chiama t 
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S C E IJ A VI. 

Il servitore coU*MOva, e detti', 

€av. KJ 11 liicchierino al Marchese . (al servitore . 

Mar. Non tanto piccolo il bicchierino. Il Borgogna non 

.è liquore. Per giudicarne bisogna beVerne a siifE- 

cienza. 
Serv. £cco Tuora. (vuol metterle in tavola. 

Cav. Non voglio altro. 
Mar. Che yiyanda è quella? 
Cav. Uova. 

Mar. Non mi piacciono. (il servitore le porta via. 
Mir, Signor Marchese, con licenza del signor Cayalieref 

senta quelT intingoletto fatto colie mie mani. 
Alar. Oh si.Bhi? Una sedia. ( il servitore gli reca uwt 

sedia f e mette il bicchiere sulla sottocoppa. J Una 

forchetta . 
Cav. Via» recagli una posata . ( il serv. la va a prendere, 
Mir. Signor Cavaliere, ora sto meglio. Me n'anderò. 
Mar. Fatemi il piacere, restate ancora un poco. 
Mir. Ma signore, ho da attendere a' fatti miei; e poi il 

signor Cavaliere . . . 
Mar, Vi contentate, ch'ella resti àncora un poco? 

{al Cavaliere. 
Cav. Che volete da lei? 
Mar. Voglio farvi sentire un bicchierino di vindi cipro, 

che da che siete al mondo non avrete sentito il com-^ 

pagno. £ ho piacere, che Mirandolina lo senta^edi- 

ca il suo parere. 
Cav. Via, per compiacere il signor Marchese, restate. 

(a Mirandolina.. 
Mir, Il signor Marchese mi dispenserà. 
Mar, Non volete sentirlo? 
Mir. Un'altra volta, eccellenza. 
Cav. Via, restate. 
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"Mtr. Me lo comanda ? (ed Cavaliere . 

ija.v. Vi dico, che restiate. 

Af£r. Obbedisco . ' (siede . 

Cftv» (Mi obbliga sempre più.) (da se. 

Alar. Oh che roba ! Oh che intingolo ! Oh che odore ! Oh 

che sapore! (mangiando.* 

CuV' (Il Marchese ayrà gelosia, che siate vicina a me.) 

(piano a Mirandolina, 
Mir, (Non m'importa di lui né poco, né molto.) 

(piano al Cavaliere * 
Cav. (Siete anche voi nemica degli uoitiini?) (piano a Mir. 
Mir. ( Come ella lo é delle donne. ) (come sopra, 

Cav. (Queste mie nemiche si vanno vendicando di me.) 

(com>e sopra . ' 
Mir. (Come, signore?) (come sopra. 

Cav, ( Eh! Furba! Voi vedrete benissimo... ) (com^ sopra. 
Mar.Kmìco, alla vostra salute . (beve il vino di Borgogna, 
^at'. Ebbene? Come vi pare? 
Mar. Con vostra huona grazia, non vai niente. Sentire-- 

te il mio vin di Cipro . 
Cav. Ma dov' é questa vino di Cipro? 
Mar. L*ho qui, l'ho portato con me» voglio che ce lo 
godiamo; ma! é di quello. Eccolo. 

(tira fuori una bottiglia assai, piccola. 
Mir. Per quel che vedo, signor Marchese, non vuote, 

che il suo vino ci vada alla testa. 
Mar. Questo? Si beve a gocce, come lo spirito di Melis- 
sa. Ehi? I bicchierini. {apre la bottiglia. 
Serv. {porta dei bicchierini da vino di Cipro. 
Mar. Eh son troppo grandi. Non ne avete di più pic- 
coli? ( copre la bottiglia colla mano . 
Cav. Porta quei da rosolio. {al servitore, 
Mir. Io credo che basterebbe odorarlo. 
Mar. Uh caro! ha un odor» che consola, {lo annasa. 
Serv. { porta tre bicchierini sulla sottocoppa . 
I Mar. Versa pian piano, e non empie i bicchierini , 
poi lo dispensa al Cavaliere , e Mirandolina, e V alf 
Tomo L z 
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tro per se 9 turando bene la bottiglia.) Clie nettare! 
Che ambrosia! Che manna distillata! {bevendo 

Cav. (Che ri pare di questa porcheria? (a Mir, piano 

Mir. (Lavature di fijfischi.) (al Cavaliere piano 

Mar. Ah! Che ditn? (al Cavaliere 

Citv» Buono, prezioso. 

Mar. Ah! Mirandolina, tì piace? 

Mir. Ferme, signore, non posso dissimulare, non mi 
piace, lo trovo cattiro, e *on posso dir, che sia bao- 
no. Lodo chi sa fingere, ^a chi sa fingere in una co- 
sa saprà fingere nell' a\t%à ancora . 

Cav. (Costei mi da un rimprovero; non capisco il perchè.) 

Mar. Mirandolina, toì di que&ta sorta di vini non ye ne 
intendete. Vi compatisco. Veramente il fazzoletto, c\a 
vi ho donato, Farete conosciiHo, e vi è piaciuto, nu 
il vin di Cipro non lo comoocete. (finisce di bere 

Mir. (Sente come &i vanta? ) (al Cav. piano. 

Cav. (Io non farei cosi.) (a Mirandolina piano. 

Mir. (Il di lei vanto sta nel disprezzare le donne. • 

(come sopra. 

Cav. (E il vostro nel vincere tutti gli uomini, (come sopra. 

Mir. (Tutti no.) (con vezzo al Cavaliere piano. 

Cav. ( Tutti si.) (con gualche passione piano a Àiirand. 

Mar. Ehi? Tre bicchierini puliti. ( al servitore, il 
quale glieli porta sopra una sottocoppa . j 

Mir. Per me non ne voglio più. 

Mar. No, no» non dubitate; non faccio per voi. {met- 
te del vino di Cipro nei tre bicchierini .) Galantuo- 
mo , con licenza del vostro padrone, and.ite dal Con- 
te d' Albafiorita , e ditegli per parte mìa , forte , che 
tutti sentano, che lo prego di assaggiare un poco dei 
mio vino di Cipro. 

Serv. Sarà servita. (Questo non gli ubriaca certo .) (parte. 

Cav. Marchese , voi siete assai generoso . 

Mar. Io ? Domandatelo a Mirandolina . 

Mir. Oh certamente . 

Mar. L'ha veduto il fazaoletto il Cavaliere ? (a Mirnnd. 
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Mir. ^on lo ha ancora veduto. 

Mnr. Lo vedrete, «e rt/ Cavaliere^) Questo poco di balsa- 
iuo me lo salvo per questa sera. 
{ripone la hottigUa con un dito di vino avanzato . 

Mir. Badif che non gli faccia male, signor Marchese . 

Mar. Eh! Sapete, che cosa mi fa male? (a Mirandolina. 

Mir. Che cosa? 

Alcir. I vostri begli occhi. 

Mir, Davvero? 

jlf./r. Cavaliere mio, io sono innamorato di costei per- 
dutamente . 

Ca^'. Me ne dispiace ; 

Mur. Voi non avete mai provato amor per le donne. Oh 
se lo provaste , compatireste ancora me . 

Cav. SI vi compatisco. 

Mar, E son geloso, come una bestia. La lascio stare vi- 
cina a voi, perchè so chi siete, per altro non lo sof* 
frir«i per cento mila doppie . 

Cav. {Costui principia a seccarmi. ) 

SCENA VIL 

Il ferfitore con una bottiglia sulla sottocoppa 9 

e detti . 

Ser. Xl signor Conte ringrazia Y. £• e le manda una 
bottiglia di vino di Canarie. ( al Marchese. 

Mar. Oh , oh vorrà mettere il suo vino di Canarie col 
mio vino di Cipro? Lascia vedere. Povero pazzo! È 
una porcheria, lo conosco all'odore. 

( s* alza , e tien^ la bottiglia in mano . 

Cav. Assaggiatelo prima . (a/ Marchese. 

Mar. Non voglio assaggiar niente. Questa è un'imper- 
tinenza, che mi fa il Conte, compagna di tante altre . 
Vuol sempre starmi al disopra. Vuol soverchiarmi, 
vuol provocarmi, per farmi far delle bestialità. Ma, 
giuro al cielo, ne farò una, che varrà per cento. Mi- 
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randolina, se non lo cacciate yia, nasceranno delle co- 
,se grandi, si, nasceranno delle cose grandi. Colui è m 
temerario. Io son chi sono, e non voglio soffrire si- 
mili affronti, (parte ^ e porta via la bottìglia. 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere, Mirandolina, ed il servitore, 

Cav, JLl povero Marchese è pazzo . 

Mir, Se a caso mai la hile gli facesse male, ha portata 
via la bottiglia per ristorarsi. 

CaV' È pazzo, vi dico. £ voi lo' avete fatto iinpazziare. 

Mir. Sono io di quelle, che fanno impazzare gli uomini' 

Cuv. Sk, voi siete .... {con a^f tirino. 

Mir. Signor Cavaliere, con sua licenza. {s'alza- 

Cav. Fermatevi. 

Mir. Perdoni; io non faccio impazzar nessuno, {andando. 

Cav. Ascoltatemi. {s'alza, ma resta tiUa tavola. 

Mir. Scusi. 

Cav. Fermatevi, vi dico. {con imperio. 

Mir. Che pretende da me? {con alterezza voltando^. 

Cav., Nulla . ( si confonde ) Beviamo un altro bicchiei 
di Borgogna . 

Mir. Via, signore, presto, presto, che me ne yada. 

Cav. Sedete . 

Mir. In piedi, in piedi. 

Cav. Tenete. {con dolcezza le dà il bicchiere 

Mir, Faccio un brindisi, e me ne yado subito. Un brin' 
disi, che mi ha insegnato mia nonna. 
Viva bacco, e viva amore: 
L'uno, e l'ìiltro ci consola\; 
Uno passa per la gola. 
L'altro va dagli occhi al cuore < 
Bevo il vin , cogl i ''occhi poi .... 
Faccio quel che fate voi. (parte. 
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SCENA IX. 
Il Cavaliere^ ed il servitore» 

Cav. J^ravissima , yenite qui; sentite. Ah malandrina! 
Se n' è fuggita. Sen'ò scappata, e mi ha lasciato cento 
diaToli, che mi tormentano. 

Serv, Comanda le fratta in tarola? {al Cavaliere. 

Cav, Va' al diayolo ancor tu. (il servitore parte. 

Bevo ilvirip cogli occhi poi sfaccio quel die fate voi? 
Che brindisi misterioso è questo ? Ah maledetta , ti co- 
nosco. Mi Tuoi abbattere, mi vuoi assassinare . Ma lo 
fa con tanta grazia! Ma sa cosi bene insinuarsi .... 
Diavolo, diavolo me la farai tu vedere? No, anderò a 
Livorno. Costei non la voglio più rivedere. Che non 
mi venga pia tra i piedi. Maledettissime donne ! Dove 
vi sono donne, lo giuro, non vi anderò mai più. (parte, 

SCENA X. 

Camera del Conte . 
12 Conte à* Aìhtifioritay Ortensia 9 e Dejanira, 

Conte Xl Marchese di Forlipopoli è un carattere curio" 
sissimo . È nato nobile , non si può negare ; ma fra 
suo padre , p lui hanno dissipato , ed ora non ha ap- 
pena da vivere. Tuttavolta gli piace fare il grazioso. 

Orten. Si vede , che vorrebbe esser generoso , ma non 
ne ha. 

D^j. Dona quel poco , che può , e vuole che tutto il 
mondo lo sappia. 

Conte Questo sarebbe un bel carattere per una delle 
vostre commedie . 

Orten. Aspetti, che arrivi la compagnia , e che si vada 
ia teatro, e può darsi, che ce lo godiamo. 

« a 
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Dej. Abbiamo noi dei personaggi, che per imitar i ca- 
ratteri son £itti a potta. 

Conte Ma se volete , che ce lo godiamo, bisogna ^ che 
con lui seguitiate a fingervi dame. 

Orten. Io Io farò certo. Ma Dejanira subito da di bianco {a\ 

Dej. Mi yien da ridere ^ quando i gonzi (&) mi credono 
una Signora. 

Conte Con me avete iaxxo bene a scoprirvi. In questa 
maniera mi date campo di poter far qualche cosa ia 
vostro vantaggio. 

Orten» Il signor Conte sarà il nostro protettore . 

Dej. Siamo amiche, goderemo unitamente le di lei grazie. 

Conte Vi dirò. Vi parlerò con sincerità. Vi servirò do- 
ve potrò farlo , ma ho un certo impegno , che non mi 
permetterà frequentare la vostra casa. 

Orten. Ha qualche amoretto il signor Coate? 

Conte Si, ve lo dirò in canfidenxa. La padrona della 
locanda . ' 

Orten. Capperi! Veramente una gran signora! Mi mara- 
viglio di lei, signor Conte, che ai perda con una lo- 
candiera ! 

Dej. Sarebbe minor male, che al compiacesse d'impie- 
gare le sue finezze per una comica. 

Conte II far ali* amore con voi altre , per dinrela ^ mi 
piace poco. Ora ci siete, ora non ci siete. 

Orten. Non è meglio cosi , signore ? In qnesln maniera 
non si eternano le amicizie , e gli nomini non ai ro- 
vinano . 

Conte Ma io , tant* è , sono impegnato \ le voglio bene , 
e non )a vo' disgustare. 

Dej. Ma che cosa ha di buono costei? 

Conte Oh! Ha del buono assai. 



(a) par di bianco, in gergo lo stesso 9 che iliiaadii- 
re , cioè scoprire . 

(b) Gonzi, chiamano tutti ^ueiH p cA« non ^omo di 
teatro , o di simile professione. 
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Orten» Ehi, Dejanira. £ bella, rossa. 

{fa cenno che si belletta . 

Conte Ha un grande spirito. ^ 

JJei\ Oh in materia di spirito, la vorreste metter con noi? 

Conte Ora basta. Sia come èsser si voglia , Mirandolina 
mi piace , e se volete la mia amicizia , avete a dirne be- 
ne, altrimenti fate conto di non avermi mai conosciuto. 

Orten. Oh signor Conto , per me dico , che Mirandolina 
è una Dea Venere . 

Dej, Si, sì, è vero. Ha dello spirito, parla bene. 

Conte Ora mi date gusto. 

Orien, Quando non vuol altro, sarà servito. 

Conte Oh! Avete veduto quello, cMè passato per sala? 

( osservando dentro la scena . 

Orten. L'ho veduto. 

Conte Quello è un altro bel carattere da commedia. 

Orten.* In che genere ? 

Conte È uno, che non può vedere le donne. 

L>eJ. Oh che paszo! 

Orten. Avrà .qualche brutta memoria di qualche donna . 

Conte Oibò: non è mai stato innamorato. Non ha mai 
voluto trattar con donne. Le sprezza tutte, t basta di* 
re che egli disprezza ancora Mirandolina. 

Orten. Poverino! Se mi ci mettessi attorno io, scom- 
metto, lo farei cambiare opinione. 

Ì}ej. Veramente una gran cosa! Questa è un' impresa ^ 
càe U vorrei pigliare sopra di me . 

Conte Sentite, amiche. Cosi per puro divertinfento . Se 
vi dà r animo d'innamorarlo, da Cavaliere yi faccio 
un bel regalo . 

Orten. Io non intendo essere ricompensata per questo: 
lo far<5 i^r mio spasso. 

De). Se il signor Conte vuol usarci qualche finezza, non 
rha da fare per questo. Sinché arrivano i nostri com- 
pagni ci divertiremo un poco-. 

Conte Dubito, che non farete niente. 

Orten. Signor Conte, ha ben poca stima di noi. 
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T)ej. Non siamo vezzose come Mirandolina, ma finiW 

mente sappiamo qualche poco il yiver del mondo. 
Conte Volete, che lo mandiamo a chiamare? ! 

Orten, Faccia come vuole . i 

Conte £hi? Chi è di là? i 

I 

S C E N A XI. 

H servitore del Conte , e detti. 

Conte VJ\ al Cavaliere di Ripafratta, che favorisca ve- 
nir da me, che mi preme parlargli. {al servitore- 

Serv, Nella sua camera so , che non e* è. . 

Conte L'ho veduto andar versola cucina. Lo troyerai. 

Serv, 6uhito . {parte. 

Conte ( Che mai è andato a far verso la cucina? Scom- 
metto , che è andato a strapazzare Mirandolina , per- 
chè gli ha dato mal da mangiare.) 

Orten. Signor Conte , io aveva pregato il signor Mar- 
chese che mi mandasse il sno calzolaro, ma ho paura 
di non vederlo . 

Conte Non pensate altro . Yi servirò io . 

Dej. A me aveva il signor Marchese promesso un faz- 
zoletto . Ma ! ora me la porta ! 

Conte De* fazzoletti ne troveremo. 

Dej, Egli è, che ne avevo proprio di hisogno . 

Conte Se questo vi gradisce, siete padrona. È pulito. 

{le offre il suo di seta . 

Dej, Ohhligatissima alle sue finezze. 

Conte. Oh! Ecco il Cavaliere. Sarà meglio» che sosten- 
, ghiaCe il carattere di dame, per poterlo meglio obhli' 
gare ad ascoltarvi per civiltà. Ritiratevi un poco in- 
dietro; che se vi vede, lìigge . 

Orten, Come si chiama? 

Conte II Cavaliere di Ripafratu Toscano. 

Dej. Ha moglie? 

i^onte Non può vedere le donuf . 
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Orten. È ricco? 

Conte Sì. Molto . 

Dtfj. È generoso? 

Contv riuttosto. 

Uè/. Venga, venga. 

Orten. Tempo, e non dubiti. 



273 
(ritirandosi* 

(ritirandosi • 

(si ritira. 
( si ritira . 



SCENA XII. 



C 



// Cavaliere e detti. 



Cav. VJ onte , siete roi , che mi volete ? 
Conte iàX'j io vi ho dato il presente incomodo . 
Cav. Che cosa posso far per servirvi ? 
Conte Queste due dame hanno bisogno di voi. 

(gli addita le due donne, le quali subito s* avunzatio. 
Cav. Dìsimpcgnatemi. Io non ho tempo di trattenermi. 
Orten. Siguor Cavaliere, non inrendo di recargli incomodo* 
Uej. Una parola in grazia , signor Cavaliere . 
Cav. Signore mie, vi supplico perdonarmi. Ho un alFar* 

di premura . 
Orten. In due parole vi sbrighiamo . 
Déj. Due paroline, e non più, signore . 
Cnv. (Maledettissimo Conte! ) 

Conte Caro amico, due dame, che pregano 9 Tuole la ci- 
viltà, che si ascoltino. 
Cav. Perdonate . In che vi posso servire? 

(alle donne con serietà. 
Orten. Non siete voi Toscano, signore? 
Cav. Si signora. 

Dej. Avrete degli amici in Firenze? 
Cav. Ho degli amici, e ho dei parenti. 
Dej. Sappiate, signore . . . amica, principiate a dir voi. 
• ■ (ad Ortensia. 

Orten. Dirò, signor Cavaliere .... Sappia, che un certa 

caso .... 
Cav. Via, signore, vi supplico. Ho un afiar di premura. 
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Conte Orsù, capisco, che la mia presenza y£ da sogge* 
zione. Confidatevi con libertà al CaraLiere, ch'io ri 
levo l'incomodo. (partendo, 

Cav. No, amico , restate .... sentite .... 

Conte So il mio dovere. Servo di )or signore, {parte * 

SCENA XIII. 
Ortènsia^ Dejanira, ed il Cavaliere. 

Orten. M. avorisca, sediamo. 

Cav. Scusi, non ho volontà di sedere. 

Dej. Cosi rustico colle donne? 

Cav. Favoriscano dirmi, che cosa vogliono. 

Orten. Abbiamo bisogno del vostro ajutOf della Tostra 
protezione, della vostra bontà. 

Cav. Che cosa yì è accaduto? 

JDei. I nostri mariti ci hanno abbandonate. ^ 

Cav. Abbandonate? ComQ! Due dame abbandonare? Obi 
sono i vostri mariti? {con alterezza. 

Dei. Amica, non vado avanti sicuro. {ad Ortensia. 

Orfen. (È tanto indiavolato, che or ora mi confondo 
ancor io . ) 

Cav. Signore, vi riverisco. { in atto ài partire , 

Orten. Come! Cosi ci trattate? 

Dej. Un Cavaliere tratta cosi? 

Cav» Perdonatemi. Io son'uno, che amo assai la mia 
pace* Sento due dame abbandonate dai loro mariti. 
Qui ci saranno degl'impegni non pochi; io non so- 
no atto a' maneggi. Vivo a me stesso; danìe riveritis- 
sime, da me non potete sperare né consiglio, nò 
ajuto . 

Orten. Oh via dunque; non lo tenghiamo più in sog- 
gezione il nostro amabilissimo Cavaliere. 

Dej. Si, parliamogli con sincerità. 

Cav. Che nuovo linguaggio è questo? 

Orten, Noi non siamo dame . 
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C^f. No? 

JJej. Il signor Conte ha Tolato farri uno scherzo . 
Cav, Lo scherzo è fatto. Vi riverisco. ( vuol partire , 
Orten, Fermatevi un momento. 
Cav. Che cosa volete? 
£>ej. Degnateci per un momento della Tostra amabile 

conversazione . 
Cav. Ho che fare. Non posso trattenermi. 
Orten. Non vi vogliamo già mangiar niente . 
Deji Non vi leveremo la vostra riputazione. 
Orten. Sappiamo , che non potete veder le donne . 
Crw. Se lo sapete, r ho caro. Vi riverisco. ( vuol partire , 
Orten. Ma , sentite; noi non siamo donne, che poasana 

darvi ombra . 
Cav. Chi siete? 

Orten. Diteglielo voi , Dejanira . 
Dej\ Glielo potete dire anche Tot. 
Cav. Via , chi siete? 
Orten. Siamo due commedianti. 
Cav. Due commedianti ! Parlate , parlate ^ che non ho 

più paura di voi . Sono ben prevenuto in favore dell' 

arte vostra. 
Orten. Che vuol dire? Spiegatevi. 
Cav. So, che fingete, in iscena, e fuori di scena; e con 

tal prevenzione non ho paura di voi. 
Dej. Signore, fuori di scena io non so fingere. 
Cav. Come si chiama ella ?La signora Sincera? fa £)e/Vx7»£ra. 
Dej. Io mi chiamo .... 

Cojv. È ella la signora Buona Lana? (ad Ortensia. 

Orten. Caro signor Cavaliere .... 

Cav. Come si diletta di miccheggiare ? (a) (ad Ortensia . 
Orten, Io non sono .... 

Cav. I gonzi (b) come gli tratta, padrona mia? (a Dejanira. 
Dej Non son di quelle .... 

(a) Pelare, scroccare» 

(b) Gli amanti. 
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Cav, Aneli* io so parlar in gergo . 
Orten. Oh che caro signor Cavaliere! 

(vuol prenderlo per un hraecio, 
Cav. Basse le cere (a) . (dandole nelle mani. 

Orten. Diamine! Ha più del contrasto, che del Cavaliere. 
Cav. Contrasto yuoI dir contadino. Yi ho capito, e ?i 

dirò , che siete due impertinenti . 
Dcj. A me questo? 
Orten. A una donna della mia sorte? 
Cav. Bello quel viso trionfato! (b) (ad Ortensia. 

Orten. (Asino!) (parte. 

Cav. Bello quel tuppè £nto ! (a Dejanira. 

Dej. ( Maledetto ! ) (parte. 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere, poi il di lui servitore. 

Cav. XXo trovata hen io la maniera di farle andare. 
Che si pensavano? Di tirarmi nella rete? Povere sci ic- 
che ! Vadalo ora dal Conte ., e gli narrino la bella sre- 
na. Se erano dame per rispetto mi conveniva fuggire; 
m,a quando posso , le donne le strapazzo col maggior 
piacere del mondo. Non ho però potuto strapazzare Ali- 
randolina . Ella mi ha vinto con tanta civiltà , che mi 
trovo obbligato quasi ad amarla: Ma è douna; non me 
ne voglio hdare . T^ogllo andar via . Domani anderò 
via . Ma se aspetto a domani ? Se vengo questa sera a 
dormir a ctfsa , chi mi assicura, che Mirandolina, uon 
£nisca di rovinarmi? {pensa) Si; facciamo una riso- 
luzione da uomo. 

Seri'. Signore. 

Cav. Che cosa vuoi? 



(a) Le cere, in gers^o vuol dire le mani. 

(b) Trionfato, */i^cr^Q vuol dire bellettato^ lisciato 
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Seri'. Il signor Marchese è nella di lei camera , che 
r aspetta., perchè desidera di parlargli. 

Cav. Che vuole codesto pazzo? Denari non me ne cava 
più di sotto . Che aspetti , e quando sarà stracco di 
aspettare , se n*anderà. Va* dal cameriere della locan- 
da, e digli, che subito porti il mio conto. 

Serv. Sarà obbedita. (inatto dipartire. 

Cav, Senti . Fa* , che da qui a due ore siano pronti i 
bauli . 

Scrv. Vuol partir forse ? 

Cav. S\, portami qui la spada, ed il cappello > senza che 
se n' accorga il Marchese . ^ 

Seri', Ma se mi vede fare i bauli? 

Cai'. Dica ciò che vuole. M'hai inteso? 

Ser. ( Oh quanto 'mi dispiace andar ria per causa di 
Mirandolina ! ) - ( parte. 

Cav. Eppt^r è vero . Io sento nel partir di qui una di- 
spiacenza nuova, che non ho mai provata . Tanto peg- 
gio per me se vi restassi. Tanto più presto mi convien 
partire. Si donne, sempre più dirò male di voi; si, 
voi ci fate del male ancora quando ci volete far del 
bene. * ■ 

S C E N. A XV. 

È Fabrizio, e dhtto . 

vero, signore, che vuole il conto 
Cav. Si , r avete portato ? 
fabr. Adesso la padrona lo fa. 
Cav. Ella fa i conti ? 

Fabr. Oh sempre ella . Anche quando viveva suo padre. 
Scrive , e sa far di oonto meglio di qualche giovane 
di negozio . 
Cav. ( Che donna singolare è costei! ) 
Fabr. Ma vuol ella andar via cosi presto? 
Cai^. Si, cosi vogliono i miei affari. 

Tomo 1. aa 
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Fabr, La prego di ricordarsi del cameriere . 

Cav. Portate il. conto, e so quello, che devo fare. 

Fabr, Lo Ttiol qui il conto? 

Cav, Lo Yoglio qui ; in camera per ora non ci Tado . 

Fabr. Fa bene ; in camera sua vi è quel seccatore del 
signor Marchese . Carino ! Fa V innamorato della pa- 
drona ; ma può leccarsi le dita . Mirandolina dere 
esser mia moglie. 

Cav» Il conto . ( alterato . 

Fabr. La seryo subito* {parte. 



T 



SCENA XVL 
H Cavaliere solo. 



utd sono inyaghiti di Mirandolina. Non ò marari- 
glia se ancor io principiaya a sentirmi accendere,. Ma 
anderò yia; supererò questa incognita forza . . . Che 
vedo? Mirandolina? Che yuole da me? Ha un foglio 
in mano . Mi porterà il conto. Che cosa ho da fare? 
Conyien soffrire quest' ultimo assalto « Già da qui a 
due ore io parto . 



SCENA XYIL 

Mirandolina con un foglio in mano 9 

e detto . 



Mir. 3i| 



' ignore . ( mestcunente* 

Cav Che c*è , Mirandolina? 

Mir, Perdoni . ( stando indietro. 

Cnv. Venite ayanti . * 

Mir. Ha domandato il suo conto; l'ho seryita. 

( mestamente . 
Cav. Date qui . 

Mir. Eccolo . C si asciuga gli occhi col grembiale nel 
dargli il conto . 
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Cai^' Clie avete? Piangete? 

JUir, Niente , signore , mi è andato del fumo negli occhi. 

Cav. Pel fumo negli occhi? £h basta ... quanto importa 
il co^to? ( legge) Venti paoli? In quattro giorni un 
trattahiento si generoso ^ venti paoli? 

Mir. Quello è il suo conto . 

Cav. £ i due piatti particolari , che mi avete dato que- 
sta mattina non ci sono nel conto? 

Mir. Perdoni. Quel , ch'io dono > non lo metto in conto. 

Cav. Me gli avete voi regalati? 

Mir. Perdoni la libertà . Gradisca per un atto di . * . . 

( si Cttopre mostrando di piangere . 

Cav. Ma che avete ? ' 

Mir, Non so se sia il fumo ^ o qualche flussione di occhi. 

Cav» Non vorrei , che aveste patito ^ cucinando per me 
quelle due preziose vivande . 

Mir, Se fosse per questo , lo soffrirei .... volentieri . . • 

( mostra trattenersi di piangere . 

CiW. ( Eh, se non vado via! ) Orsù tenete . Queste sono 
due doppie . Godetele per amor mio . . * e compati- 
temi ... (s* imbroglia . 

Mir. ( senza parlare 9 cade come svenuta sopra una sedia . 

Cav. Mirandolina. Aimè! Mirandolina. È svenuta. Che 
fosse innamorata di me? Ma cosi presto? E perchè nò? 
Non sono io innamorato di lei ? Cara Mirandolina ... Io 
cara ad una donna? Ma se è svenuta per me . Oh coi- 
rne tu sei bella ! Avessi qualche cosa per farla rinveni- 
re . Io che non pratico donne non ho spiriti ^ non ho 
ampolle . Chi è di là? Vi è nessuno ? Presto . . . An« 
derò io», Poverina! che tu sia benedetta! 

( parte > e poi ritorna , 
Mir. Ora poi è caduto affatto. Molte sono le nostre ar- 
\cà^ colle quali 'si vincono gli uomini. Ma quando so- 
no ostinati , il colpo di riserva sicurissimo è uno sve- 
nimento. Torna, torna. (si mette come sopra. 
Cav. (torna con un vaso d* acqua. ) Eccomi , eccomi . E 
non è ancor rinvenuta. Ah certamente costei mi ama* 
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Spruzzandole r acqua in riso, doyneblie rinyenire. {la 
spruzza, ed ella si va muovendo . ) Animo , animo . 
Son (£ui, cara. Non partirò più per ora. 

SCENA XVIII. 

// servitore colla spada, e cappello, 
e detti . 

Serv. X-icco la spada, ed il cappello. (al Cavaliere. 

Cav. Va' via. ( al servitore. 

Serv. I bauli .... 

Cav. Va'yia, che cu sia maledetto a 

Serv. Mirandolina . 

Cav. Va' , che ti spacco la testa . ( lo minaccia col vaso . 
n servitore parte . ) E non rinviene ancora ? La fronte 
le suda . Via , cara Mirandolina , fatevi coraggio ^ apri- 
te gli occhi. Parlatemi con libertà. 

SCENA XIX. 

// Marchese, ed il Conte, e detti. 

'Mar. Vjavaliere? 

Conte Amico? 

Cav. ( Oh maledetti ! ) 

Mar. Mirandolina? (va smartiando. 

Mir. Oimè! ( s'alza. 

Mar. Io l'ho fatta rinvenire. 

Conte Mi rallegro, signor Cavaliere. 

Mar. Bravo quel signore, che non può vedere le donne < 

Cav. Che impertinenza ? 

Conte Siete caduto? 

Cav. Andate al diavolo quanti siete . ( getta il vaso in 

terra ^ e lo rompe verso il Conte, ed il Marcìiese , 

e parte furiosamente . 

-'nte II Cavaliere è diventato pazzo* { parte ^ 
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Mar. Di questo affronto Togl io soddisfazione. (parte, 
Mir. L'impresa è fatta. Il di lui cuore è in fuoco, in 
fiamma, in cenere. Restami solo per compiere lamia 
vittoria, che si renda pubblico il mio trionfo , a scor- 
no degli uomini proiuntaosi , e ad oAore del nostro 
•esso, {parte* 



Fine dtlV Atto Secgndo . 



«/* a 
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ATTO TERZO 

SCENAF&IMA. 

Camera di Mirandolina con tavolinole biancheria 

da stirate i 



Mir. O] 



Mirandolina^ poi Fabrizio* 



rsù l'ora del divertimento è passata* Voglio 
ora badare a' fatti miei. Prima, che questa biancheria 
SI prosciughi del tutto, voglio stirarla. £hi Fabrizio? 

Fnbr. Signora. 

Miri Fatemi un piacere. Portatemi il ferro caldo* 

Fiihr. Signora si. (con serietà in atto dipartire. 

Mir, Scusate, se do a voi questo disturbo. 

Fnhr, Niente, signora* Finché io mangiò il vostro pane 
sona obbligato a servirvi» (vuol partire é 

Mir. Fermatevi, sentite: non siete obbligato a servirmi 
ili queste cose; ma só^ che per me lo fate volentieri ^ 
ed io .*. basta non dico altro* 

Fahr^ Per me vi porterei Inacqua colle orecchie. Ma ve- 
do, che tutta e gettato via. 

Mire Perché gettato via? Sono forse un ingrata? 

Fair. Voi non «degnate i poveri uomini. Vi piace grop- 
po la nobiltà. 

Mir. Uh povero pazzo! Se vi potessi dir tutto! Via, via 
andatemi a pigliar il ferro. 

Fab. Ma se ho veduto io con questi miei òcchi : 4 * 

Mìr. Andiamo, meno ciarle* Portatemi il ferjo. 

Va.h. VhiJo, vado, vi servirò, ma per poco, (andando, 

M:r Con (jiiesti uomini, più che loro si vttol bene, si la 
peggio, (mostrando parlar da se, ma per esser sentita. 

Fai). Che cosa avete detto? 

(con tenerezza tornando indietro. 
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Mii"- Via, mi portate questo ferro? \ 

Fahr. SI, ve lo porto. (Non so niente. Ora la mi tira 
AU, ora la mi butta giù. Non so niente. (parte* 

S C £ N A IL 

Mirandolina 9 poi il servitore del Cavaliere* 

Mir^ Xr orerò sciocco! Mi ha da servire a suo marcio 
dispetto. Mi par di ridere a far che gli uomini fac.- 
ciaoo a modo mio. £ quel raro signor Cavaliere che 
era tanto nemico delle dotine, ora, se volessi, sarei 
padrona di fargli fare qualunque bestialità. 
Serv. Signora Mirandolina? 
Mir. Che e' è , amico ? 

Serv. Il mio padrone la riverisce, e manda a veder come sta. 
Mir, Ditegli, che sto benissimo. 

Serv* Dice cosi, che beva un poco di questo spirito di 
melissa, che le £siikassaihene.( le dauna boccetta d'oro. 
Mir. E d'oro questa boccetta? 
Serv. Si signora, d'oro, lo so di sicuro. 
Mir. Perchè non mi ha dato Io spirito di melissa .quan- 
do mi è venuto quell* orribile svenimento? 
Serv. Allora questa boccetta egli non 1* aveva . 
Mir. £d ora come Tha avuta? 

Serv. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora a chia- 
mar un orefice, l'ha comprata, e l'ha pagata dodici 
seecchini, e. poi mi ha mandato dallo speziale a com- 
prar lo spirito» 
Mir, Ah> ah, ah. 
Serv. Ridete? 
Mir. Rido, perchè mi manda il medicamento dopo che 

son guarita del male. 
Serv. Sarà buono per un'altra volta. 
Mir. Via, ne beverò un poco per preservativo, ('^et'e..^ 
Tenete, ringraziatelo. (gii uuol dar la boccetta, 

Serv» Oh! La bocce tu ò vostra. 
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Mir. Come mia ? 

Serv. Si. Il padrone Tha comprata a posta. 

Mir. A posta per me? 

Scrv. Per voi; ma zitto. 

Mir, Portategli la sua boccetta, e ditegli, che lo ringraaio. 

Serv, Eh via. 

Mir. Vi dico, che gliela portiate, che non la voglio. 

Serv. Gli volete far questo affronto ? 

Mir. Meno ciarle. Fate il vostro dovere. Tenete. 

Serv. Nion dccoi'altro. Gliela porterò. (Oh che donna! 
Ricusa dodici zecchini! Una simile non Tho pia ri- 
trovata) e durerò fatica a trovarla.) (p€irte^ 

SCENA III. 

MirandoliruL , poi Fabrizio . 

Mir. vJ h è cotto, stracotto^ e biscottato! Ma sicco- 
me quel che ho fatto con lui, non l'ho fatto per in- 
teresse , voglio eh' ei confessi la forza delle donne , 
senza poter dire, che sono interessate, e venali. 

Fabr. Ecco qui il ferro . 

(sostenuto, col ferro da stirare in mano. 

Mir. È ben caldo? 

Fabr. Signora si, è tal do ; cosi foss*io abbruciato. 

Mir. Che cosa vi è di nuovo? " 

Fabr. Questo signor Cavaliere manda le ambasciate, man- 
da i regali. Il servitore me l'ha detto. 

Mir. Signor si, mi ha mandato una boccettina d*oro, 
ed io glieriio rimandata indietro. 

Fabr. Gliel' avete rimandata indietro? 

Mir. Si , domandatelo al servitore medesimo • 

Fabr. Perchè gliel' avere rimandata indietro? i 

Mir. Perchè . . . Fabrizio . . . non dica . . . prsà non 
parliamo altro . 

Fabr. Cara Mirandolina, compatitemi. 

Mir. Via, andate, lasciatemi stirare; 
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JTabt.-JQ non 'v'impedisco di fare . . « 

Mir. Andatemi a preparare un altro ferro, e quando è 
caldo ^ portatelo . 

JFahr. Si, yado. Credetemi, che se parlo . » . 

Mir. Non dite altro. Mi fate renir la rabbia* 

Fubr. Sto cheto. (£lVè una testolina bizzarra , ma le 
voglio bene.) • (parte» 

Mir. Anche questa è buona. Mi faccio merito con Fa- 
brizio d'aver ricusata la boccetta d*oro del Cavaliere. 
Questo vuoi dir saper vivere, saper fare, saper pro- 
fittare di tutto, con buona grazia, con pulizia, con 
un poco di disinvoltura. In materia d'accortezza non 
TogliO) che si dica, ch'io faccia torto al sesso. 

(va stirando . 
SCENA IV. 

Il Cavaliere e detta» 

CaV' ( XZiccola . Non ci yoleyo yenire, e il diavolo mi 
ci ha strascinato . ) ( da se indietro . 

Mir, ( Eccolo , eccolo . ) 

(lo vede colla coda dell* occhio , e stira, 

Cav. Mirandolina? 

Mir, Oh signor Cavaliere! Serva umilissima, (stirando. 

Cav. Come state ? 

Mir, Benissimo per servirla . (stirando senza guardarlo, 

Cav, Ho motivo di dolermi di voi; 

Mir. Perchè signore? (guardandolo un poco, 

Cav, Perchè avete ricusato una piccola boccettina, che 
yi ho mandato? 

Mir, Che yoleva, ch'io ne facessi? (stirando, 

Cav, Servirvfcne nell'occorrenze. 

Mir, Per grazia del cielo non sono soggetta agli sveni- 
menti* Mi è accaduto oggi quello, che non mi è ac- 
caduto mai pia . (stirando , 

Cav. Cara Mirandolina .... non vorrei esser io stato 
cagione di quel funesto accidente. 
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Mir. £ si ho timore, che ella appunto ne sia atata k 
causa . (stirando . 

Cav. Io? DaTTero? (con passione. 

Mir. Mi ha fatto bere quel maledetto yino di Borgogna, 
e mi ha fatto male . (stirando con rabbia. 

Cav. Come? Possibile? ( rimane mortificato . 

Mir. È cosi senz'altro. In camera sua non ci vengo 
mai più. (stirando . 

Cav. V'intendo. In camera mia non ci verrete più? Ca- 
pisco il mistero. Si^ lo capisco. Ma veniteci, cara, 
che vi chiamerete contenta. (amoroso, 

Mir* Questo ferro è poco caldo; ehi Fabrizio? Se l'altro 
ferro è caldo, portatelo. (forte verso la scena. 

Cav. Fatemi questa grazia, tenere questa boccetta. 
Mir. In verità, sighor Cavaliere, dei regali io non ne 
prendo . (con disprezzo stirando, 

Cav, Gli avete pur presi dal Conte d' Albafiorita . 
Mir. Per forza. Per non disgustarlo» (stirando. 

Cav. £ vorreste fare a me questo torto, e disgustarmi? 
Mir. Che importa a lei, che una donna la disgusti? Già 

le donne non le può vedere. 
Cav. Ah, Mirandolina! ora non posso dir cosi. 
Mìt. Signor Caraliere, a che ora fa la luna nuova? 
Cav, lì mio cambiamento non è lunatico. Questo è ud 

prodigio della vostra bellezza , della vostra grazia . 
Mir, Ah, ah, ah. (ride forte e stira, 

Cav. Ridete? 

Mir. Non vuol che rida? Mi burla, e non vuol ch'io rìda ? 
Cav. £h furbetta! Vi burlo eh? Via, prendete questa boc- 
cetta. ^ 
Mir. Grazie , grazie a (stirando . 
Cav. Prendetela, o mi £ireté andare in collera. 
Mir. Fabrizio il ferro, (chiamando forte con earictitura .\ 
Cav. La prendete , o non la prendete ? (alterato . 
Mir. Furia, furia, (prende la boccetta 9 e con disprez' 

zo la getta nel paniere della biancheria. 
Cav. La gettate coai? 
Mir. Fabrizio? (chiama forte come sopra. 
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SCENA V. 

Fabrizio col ferro , t detti , 

Mir. £ caldo bene? (prende il /'erro. 

Fahr. Signora sì » (sostenuto , 

Jdir. Che avete , che mi parete turbato ? 

( a Fabrizio con tenerezza . 
Fahr. Niente, padrona, niente. 

Afir, Avete male ? (come sopra . 

JF^^r. Datemi r altro ferro ^ se volete, cbe lo metta nel 

fuoco . 
Mir. In verità ho paura , che abbiate male, (come sopra» 
Cav. Via, dategli il ferro, e che se ne vada. 
Mir* Gli voglio bene, sa ella? E il mio cameriere fidato. 

(ai Cavaliere, 
Cav. (Non posso più.) (da se smaniando, 

Mir. Tenete, caro, scaldatelo, (dà il ferro a Fabrizio, 
Fahr, Signora padrona .... (con tenerezza . 

Mir, Via, via, presto. (lo scaccia, 

•fabr, (Che vivere è questo! Sento, che non posso più.) 

(parte . 
SCENA VI. 

• 
H Cavaliere , e Mirandolina , 

Cav. VjTran finezze» signora, al suo cameriere! 

Mir, È per questo che cosa vorrebbe dire? 

Cav, Si vede, che ne siete invaghita, 

Mif- l^o innamorata di un cameriere? Mi fa un bel com- 
plimentò, signore; non sono di si cattivo gusto io. 
Quando volessi amare, iion getterei il mio tempo si 
malamente . (stirando . 

Cdi*- Voi meritereste Tamor di un re. 

Mir, Del re di spade, o del re di coppe? (stirando. 
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Ciiv. Parliamo sul serio , Mirandolina , e lasciamo gli 

scherzi. 
Mir. Parli pure, ch'io l'ascolto. (arando. 

Cav. Non potreste per un poco lasciar di stirare . 
Mir. Oh perdoni! Mi preme allestire questa biancheria 

per domani . . * ^ 

Cav. Vi preme dunque quella biancheria più di me? 
Mir. Sicuro. (stirando. 

CaV' E ancora lo confermate ? 
Mir. Certo . Perchè di questa biancheria me ne ho da 

servire, e di lei non posso far capitale di niente. 

(stirando^ 

Cav. Anzi potete dispor di me con autorità . 
Mir. Eh! che ella non può vedere le donne. 
Cav. Non mi tormentate più. Vi siete yendicata abba- 
stanza. Stimo voi, stimo le donne, che sono della vo- 
stra sorte, so pur ve ne sono. Vi stimo, vi amo, 
e vi domando pietà. 
Mir. SI signore , glielo diremo . 

( stirando in fretta , si fa cadere un manicotto . 
Cav. (leva di terra il manicotto , e glielo dà . Crede- 
temi .... 
Mir. Non s'incomodi. 
Cav. Voi meritate di esser servita. 

Mir. Ah, ah, ah. (ride forte, 

Cav. Ridete? • 

Mir. Rido perchè mi burla. 
Cav. Mirandolina, non posso più. 
Mir. Le vien male ? 
C'iv. Sì, mi sento mancare. 
Mir. Tenga il suo spirito di melissa. 

(gli getta con disprezzo la boccetta. 
Cav. Non mi trattate con tanLi asprezza. Credetemi , vi 
amo , ve lo giuro . ( Vuol prenderle la mano , ed el' 
la col ferro lo scotta . A ime ! 
Mir. Perdoni ; non 1' ho fatto apposta . 
Cav. Pazienza ! Questo è niente . Mi avete fatto una scot- 
tatura più grande . 
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JUlir^ Dorè, signore? 
Cav- Nel cuore. 

Mir, Fabrizio? (chiama ridendo y 

Cav. Per carità, non cbiamate coloi. 
J^ir, Ma se ho bisogno dell' altro ferro . 
Cav. Aspettate.... (ma no ) chiamerò il mio servi- 
tore . 
Mir. Eh! Fabrizio... (vuol chiamar F(J}rizio, 
(!av- Giuro al cielo , ae yiene colui , gli spacco la 

testa . 
Mir. Oh questa è bella! Non mi potrò servire della 

mia gente ? 
(^av. Chiamate un altro ; colui non io posso vedere » 
Mir. Mi pare ch'ella si avanzi un poco troppo, signor 
Cavaliere, (si scosta dal tavolino coJ,fer^o in Tifano, 
Cav. Compa|:itejni .... son fuor di me . 
Mir, Anderò io in cucina , e sarà contento , 
Cav. No, cara, fermatevi. 

Mir. È una <posa curiosa questa. (passeggiando , 

Cav. Compatitemi. (le va dietro. 

Mir. Non posso chiamar chi voglio ? (passeggia^ 

Cav. Lo confesso. Ho gelosia di colui, (le va dietro, 
Mir. (Mi vienjiietro come un cagnolino.) (passeggiando. 
Cav. Questa è la prima volta, ^K\9 provo, che cosa 

sia amore. 
Mir. Nessuno nii ha mai cojnan^dato . (camminando, 
Cav. Non intendo di comandarVi, vi prego, (la segue, 
Mir. Che cosa vuole 4a me ? (yottando^i con altere:^za . 
Cav. Amore , counpassione , pietà .^ 

Jjiir. Un uomo ^ ch^ stamattina non poteva veder le 
donne, oggi chiede aixitore , e pietà? Non gli abba- 
do , non può essere, non gli credo. (Crepa, schiat- 
ta, impara a disprezzar le donne, (parte. 
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SCENA VII. 
Cavaliere solo. 



V/h mal( 



ledetto il punto , in cai ho principiato a mirar 
costei! Son caduto nel laccio , e non ti è più rimedio. 

SCENA Vili. 

Il Marchese, e detto. 

M<ìr> V><avaliere, voi mi avete insultato. 

Ctiv. Compatitemi , fu un accidente. 

Mar. Mi maraviglio di voi . 

Cav. Finalmente il vaso non ri ha colpito. 

Miir. Una gocciola d' acqua mi ha macchiato il vestito • 

Cav. Torno a dir, compatitemi. 

Mitr. Questa è un' im,nertinenza. 

Cav. Non V ho fatto apposta. Compatitemi per la tersa 
volta . 

Mar. Voglio soddisfazione . 

Cav. Se non volete compatirmi, se volete soddisfazione, 
son qui , non ho soggezione di voi. 

Mar. Ho paura, che questa macchia non voglia andar 
via ; questo è quello , che mi fa andare in collera . 

(cangiandosi. 

Cav. Quando un Cavaliere vi chiede scusa , che preten- 
dete di pia ? ( con isdegno . 

Mar. Se non 1' avete fatto a malizia» lasciamo andare. 

Ctv^ Vi dico , che son capace di darvi qualunque sod- 
disfazione. 

Mur. Via, non parliamo altro. 

Cnv. Cavaliere malnato ! " ' 

Mar. Oh questa è bella ! A me è passata la collera, e rei 
ve la fate venire . 

Cav. Ora per l'appunto mi avete trovato in baon&luna« 
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31/rzr. Vi compatisco ^ so che male avete. 

Cdv- I f*tti vostri io non gli ricerco. 

Mar. Signor nemico delle donne , ci siete caduto oh? 

Cdv. Io? Come? 

Mar. Si, siete innamorato 

Cav. Sono il diavolo , che vi porti . 
Mar, Che serve nascondersi ? . . . 

Cav. Lasciatemi stare, chte giuro al c|elo ye ne farò 
pentire . (parte % 

SCENA IX. 



E 



Marchese solo . 



innamorato, si yergogna, e non vorrebbe, che si 
sapesse* Ma forse non yorrà, che si sappia, perchè ha 
paura di me*, avrà soggezione a dichiararsi per mio 
rivale. Mi dispiace assaissimo di questa macchia; sa 
sapessi come fare a levarla. Queste donne sogliono 
avere della terra da levar macchie, ('o^^ert^/i nel ta^ 
volino, e. nel panit-re.) Bella questa boccetta! rhe 
sia d' oro, o di princisbecche? Eh sarà di princisbecrhc; 
se fosse d'oro non la lascerebbero ^ì ; se yi fosso 
dell'acqua della regina, sarebbe buona per levar que* 
sta macchia, (apre, odorale gusta.) È spirito di me* 
lissa. Tant' e tanto sarà buono. Voglio provare # 

SCENA X. 

Dejaniraf e detto. 

JDej. Oignor Marchese, che fa qui solo? Non favo* 
risce mai ? 

Mor. Ob signora Contessa. Veniva or ora per riverirla. 

JDej. Che cosa stava facendo? 

Mar. Vi dirò. Io sono amantissimo della pulizia. Vo- 
leva levare questa piccola macchia. 

JOej\ Con che, signore? 



9^4 IX LOCANDIERI 

'^r. Con qaesto spirito di melissa. 
JDeJ. Oh perdoni^ lo spirito di melissa non serre^ àà' 
. zi farebbe venire la macchia più - grande • 
M(ir, Dunque come ho da fare? 
De/* Ho io un segreto per cavar le macchie. 
Mar. Mi farete piacere a insegnar melo, 
Uej. Volentièri . M' impegno con uno scudo far andar 

Til quella macchia ^ che non si Vedrà nemmeno dor* 
.. sia 9tata* 

Mar. Vi vuole uno scudo? 
DeJ. SI signore; vi pare una grande spesa t 
Mar, È meglio proyare.lo spirito di melissa. 
Z)ej. Favorisca; è buono quello spirito? 
Mar. Prezioso', sentite. ( le dà la boccettd\ 

Dej. Oh io ne so fare del meglio. (assaggiandolo. 
Mar. Sapete fare degli spiriti? 
Dei' Si signore, mi diletto di tutto. -. 

Mar. Brava damina, brava. Cosi mi piace* 
Dtj. Sarà d'oro questa boccetta? 

Mar. Non vedete? £ oro sicuio. (Non conosce i*oro dal 
. priiicisbeccKe* ) 
Def. È sua, signor Marchese t 
Mar. È mia, e vòstra, se comandate. 
Dei\ Obbligatissima alle sue grazte. (la mette in tasca* 
Alar. £h! So che scheràsate. 
Dei. Come? non me Tha esibita? 
Mar. Non è cosa da vostra pari. È nna bagattella. Vi 

Servirò di cosa migliore, se ne avete voglia. 
Deji Oh mi maraviglio! £ anche troppo. La ringrazio, 

sigiior Marchese . 
Mar. 3entiCéé In con&denjÉa. Non è orò; Èpfincisbecche. 
Dejé Tanto meglio. La stimo più^ che se fosse oro. £ 

poi quel, che viene dalle sne mani, è tatto prezioso. i 
Mar. Basta^ non soche dire. Servitevi ^ se vi degnate* 

(Pazienza! Bisognerà pagarla a Mirandolina. Che cosa 

può valere? Uh filippo?) 
DeJ. Il aignor Marchese è un CaTaliere generoso. 
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Mat, Mi vergogno a regalar queste bagattelle. Vorrei ^ 
che quella boccetta fosse dloro; 

De). In verità pare propriamente òr^. (la tira fuori , é 
V osserva ,) Ognuno s'ingannerebbe. 

Mar, È vero^ chi noi) ha pratica delForo «'ingannai 
ma io lo conosco dubito. 

jDe;. Atache al peso par, che sia òro« 

Mar. £ pur non è veroi 

-Dej, Voglio farla vedere alla mia compagna; 

Man Sentite, signora Contessa, noii la fate yedeiré à Ili*' 
randolina. È una ciarliera. Kon So, se mi capite * 

Dej. Intendo benissimo. La fo vedére solamente ad Or- 
tensia; 

Mari Alla Baronessa? 

X)ej, Si) ai, alla Baronéssa. (ridendo parte, 

S C E N A 5ti. 
ti MarcJiesè , poi il servièoté del CavàUerà * 

Maf, >wiredo, c)ie se né rija^ perchè mi ha levato cob 
qu<;l bel garbo la boccettina. Tant'era se fosse atata 
d* Orò i Manco male , che con |)OCo 1* aggiusterò . Se 
Mirandolina vorrà la sua boccetta , glieU pagherò « 
quando ne avrò %, 

Seri ( aerea jsul tavoUno ) Dovè diamine sarà quetU 
boccetta? 

Mar, Che liosa cercate i galantudtiio ? 

Ser, Cerco una boccettina di spiHto di melissa . La si* 
gnora Mitanflolina la vorrebbe t Dice ^ ch« l' ha lascia» 
ta qui^ ma non la ritrovo. 

Àfrtn 'Era una boccettina di princisbecchi? 

Ser. No signore, era d'oro. 

Mar. D' oro? 

Ser. Cerro , eh' era d^oro • L* ho Veduta comprar io per 
dodici zecchini. {%vrca^ 

hb % 
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Mar. ( Oli povero me! ) Ma come lasciar cosi una boc- 
cetta d' oro ? 

Serv. Se r è scordata , ina io non la trovo . 

Mar. Mi pare ancora impossibile , che fosse d'oro. 

•S'eri*. Era oro, gli dico . L'ha forse veduta V. E.? 

Mar. Io . . . Non ho veduto niente . 

Serw Basta. Le dirò, che non la trovo . Suo danno . Do- 
veva mettersela in tasca. {parte. 

SCENA XII. 

n Marchese , poi U Conte . 

'Mar. \J\l povero Marchese di Forlipopoli ! Ho donato 
una boccetta d*oro, che vai dodici zecchini , e l'Ho 
donata per princisbccchc . Come ho da regolarmi in oa 
caso di tanta importanza ? Se ricupero la boccetta dal- 
la Contessa , mi fo ridicolo presso di lei ; se Miran- 
dolina viene 'a scoprire eh' io l'abbia avuta , è in pe- 
ricolo il mio decoro. Son Cavaliere. Devo pagarla. Ma 
non ho denari . 
Conte Che dite, signor Marchese, della bellissima no- 
vità? 
Mar. Di qual novità? 

Conte II Cavaliere selvatico, il disprezzator delle don- 
ne è innamorato di Miram'olina . 
Mar. L' ho caro . Conosca suo malgrado il inerito <1> 
questa donna ; veda che io non in' invaghisco di chi non 
merita; e peni, e crepi per gastigo della sua imperti- 
nenza . 
Conte Ma se Mirandolina gli corrisponde ? 
Mar. Ciò non può essere . Ella non farà a me questo 

torto . Sa chi sono . Sa cosa ho fatto per lei . 
Conte Io ho fatto per essa assai più di voi. Ma tutto è 
gettato. Mirandolina coltiva il Cavaliere di RipafrAtia, 
ha nsato verso di lui quelle attenzioni, che non ha 
praticato aè a voi, né a me ; e vedesi, che colle don- 
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ne piti die si fa, meno si merita, e che burlandosi 
esse di chi le adora, corrono dietro a chi le disprezza. 
J^ar. Se ciò fosse rero . . . ma non può essere . 

Ctonie Perchè non può essere ? 

Alar. Vorreste mettere il Cavaliere a confronto di me ? 

Conte Non T avete veduta voi stesso sedere alla di lui 
tavola ? Con noi ha praticato mai un atto di simile 
confidenza? A lui biancheria distinta. Servito in ta«- 
vola prima di tutti . Le pietanze gliele fa ella colle 
sue mani . I servitori vedono tutto, e parlano . Fabrizio 
freme di gelosia. E poi quello svenimonto vero, O 
finto che fosse, non è segno manifesto d'amore? 

JUar. Come? A lui si fanno gì' intingoli saporiti, e a me 
carnaccia di bue, e minestra di riso lungo? Si, è ve- 1 
ro , questo "è uno 8tra|>azzo al mio grado , alia mia con- 
dizione. 

Conte fid io , che ho speso tanto per lei ? 

Mar, Ed io, che la regalava continuamente? Le ho £no 
dato da bere di quel mio vino di Cipro cosi prezioso. 
Il Cavaliere non avrà fatto con costei una minima part« 
di quello, che abbiamo fatto noi. 

Conte Non dubitate, che anch*egli l'ha regalata. 

Jdar. Si? Che cosa le ha donato? 

Conte Una boccettina d' oro con dello spirito di iiielissa . 

Mar, ( Oimè ! ) Come lo avete saputo ? 

Conte II di lui servitore l'ha detto al mio. 

Mar. ( Sempre peggio . Entro in un impegno col Cava- 
liere . ) 

Conte. Vedo, che costei^ un'ingrata; voglio assoluta- 
ménte lasciarla. Voglio partire or ora da questa lo- 
canda indegna . 

Mar. Si fate bene, andate. 

Conte E voi, che siete un Cavaliere di tanta riputazio- 
ne, dovreste partire con me. 

Mar. Ma .... Dove dovrei andare ? 

Conte Vi troverò 'io un alloggio. Lasciate pensare a me. 

Mar. Quest'alloggio . . . sarà per esempio ... 
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Conte Anseremo in casa d'tin mìo paesano. Non ispeiH 

duerno nulla. ^ 

Mar. Basta, siete tanto mio amico, clie non posso dirri di no. 
Conte Andiamo , e yendichiamoci di questa femmina sco- 
noscente. 
Maf. Si^ andiamo. (Ma! Come fari pòi della bóccetu?) 

Son Cayaliere, non posso fare una mal* azione.) 
Conte Non yi pentite, signor Marchese 4 andiamo yia di 
qui* Fatemi questo piacere ^ e poi comandatemi dorè 
posso ^ che yi seryiro) 
Mar. Vi dirò 4 in confidenti ma ciie nessuno lo sappia^ 
Il mio fattore mi ti tarda qualche yolta le mie rimesse . . 
Conte Le ayete forse da dar qualche cosa? 
Mare Si dodici zecchini; 
-Conte Dodici zecchini ? Bisogna che sia dei iii«ai 4 che 

non pagate. 
Man Cosi èv le deVo dodici zecchini . I>(on posso di qua 
partire senza-pagarla. Se yoi mi faceste il piacere... 
Conte Volentieri. Eccoyi dodici zecchini ^ 

(tira fuori la horta 1 
MaK Aspettate. Ora clbe mi ricordo^ sono tredici. (Vo- 
glio rendere il suo zecchino anche al Cayaliere.) 
Conte Dodici 4 o tredici, ò lo stesso per mei Tenete. 
MòTi Ve gli renderò quanto prìnia* 
Conte Seryitèvi qùaiito yi piace. Danari a me non mtf 
ne mancano; e per ycndicarmi di costei, spenderei 
mille dòppiei 
Mot* Si, yeramente é un ingrata. Ho speso tanto per 

lei 4 e mi tratta cosi. 
Conte Voglio royiiiare Isl sua locanda . Ho fatto ftndaf 

via anche quelle due commedìantii 
Mar* DoTe sono le commedianti? 
Conte Etano qui* Ortensia, e Dejàiiirli 
Mar. Come ! Non sono dame ? 

Conte No. Sono due comiche. Sonoartiyati i loro com- 
pagni , e la invola è terminata j 
Mar. (La. mia fcoccetta!) Dorè sotto alloggiate? 
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Vonte ÌÀ linA casa vicino al teatro. 
Alar. (Vado subito a ricuperare la mia boccetta.) (parte* 
Conte Con costei mi voglio vendicar cosi. Il Cavalie- 
re poi\ che ha saputo fingere per tradirnùf in altra 
inaoierà me ne renderà conto . (partt . 

SCENA ÀI il. 

Cameira coii tre porte. 

Mirandolina sola ; 



o 



h meschina nie! Sonò nel bruttò impegno! Se il Ca<^ 
valiere mi arriva, sto fresca. Si è . indiavolato male- 
dettamente. Non vol'rct^ che il diavolo lo tentasse di 
venir qui ; Voglio chiudere questq porta -, ( serra la 
porta da dove è 'ùenuta) Ora principio quasi a pen- 
tirmi di quel) che ho fatto. È vero» ohe mi ^ono as- 
iai divertita qel farmi correr dietro a tal segno un 
superbo, un disprex^ator delle dotine, ma ora che il 
satiro è sulle furie ^ vedo in pericolo la mia riputa- 
zione , e la mia vita medesima i Qui mi convien ri- 
solverò qualche cosa di grande. Son sola, non ho nes- 
suno dal cuore, che mi difenda. Non ci sarebbe altri^ 
ciie quel buon uomo di Fabrizio ^ che in un tal caso 
tni potesse giovare . Gli ptometter^ di sposarlo . . i 
Ma . . . prometti, prometti, si stancherai di creder- 
tni . . . Sarebbe quasi meglio» eh* io lo sposassi dav- 
vero. Finalmente con un tal matrimonio, posso sperar 
di mettere al coperto il niio interesse, e la mia ri- 
puca^ioae \ senzA prégiuciicare alla mia liberti 1 
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SCENA XIV. 

Xl Cavaliere di dentro , e detta, poi Fnhrizio . 

(Il Cavaliere batte per di dentro alla, porta.) 



Mir. JlJì 



^aRono a questa porca: chi sari mai? { s* accosta, 

Cav. Mirandolina? (di dentro. 

Mir. ( L* amico è • qui . ) 

Cav. Mirandolina ^ apritemi. (come itoprt, 

Mir. ( Aprirgli? Non son si gonza.) Che comanda , si- 
gnor Caraliere. 

Cav. Apritemi. (di dentro. 

Mir. Fayorisca andare nella sua camera , e mi aspetti , 
che or ora son da lei . 

Cav, Perchè non Tolete aprirmi ? (come sopra . 

Mir. ArriTano de* forestieri . Mi faccia questa grazii, 
yada , che or ora son da lei . 

Cav. Vado : se non Venite , poTcra roi . (parte . 

Mir. Se non yenite , povera voi ! Povera me , se vi an- 
dassi. La cosa va sempre peggio . Rimediamoci , se si 
può. È andato via? ( Guarda dal huco della chiave) 
Si , si ^ è andato . Mi aspetta in camera ; ma non fi • 
vado. Ehi? Fabrizio? (ad un tiltra port^) Sarebbe 
bella, che ora Fabrizio si vendicasse di me, e nna 

volesse Oh non vi è pericolo . Ho io certe nu- 

nierine , certe smorfiette, che bisogna, che caschino, 
se fossero di macigno . F.ihrizio ? 

( Chiama ad un altra porta* 

Fahr. Avete chiamato? 

Mir. Venite qui ; voglio farvi una confidenza. ^ 

Fnbr, Son qui. 

Mir. Sappiate , che il Cavaliere di Kipafratta ti ò «co- 
perto innamorato di me. 

Fabr. Eh me ne son' accorto. 
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Alir^ Si? Ve ne siete accorto? Io in yerità non me ne 
sono mal avTeduta . 

Ftibr. PoTcra semplice! Non ve ne siete accorta! Non 
arete veduto, quando stiravate col ferro, le smorfie, 
che tì faceva ? La gelosia , che aveva di me ? 

Alir. Io , che opero senza malizia, prendo le cose con 
indifferenza . Basta : ora mi ha dette certe parole , che 
in yerità, Fabrizio, mi hanno fatto arrossire. 

fabr. Vedete; questo vuol dire, perchè siete una giova- 
ne sola , senza padre , senza madre , senza nessuno . 
Se foste maritata, non anderebbe cosi. 

Afr'r, Orsù ca!pisco , che dite bene ; ho pensato di maritarmi* 

Fithr. Kicordatevi di vostro padre. 

idir. Si, me ne ricordo. 

SCENA XV. 

Il Cavaliere di dietro 9 *e detti . 

(TI Cavaliere batte alla porta dove era prima, } 

Afit' iTicchiano. (a Fabrizio, 

Fnbr, Chi è che picchia? (forte verso la porta . 

Cav. Apritemi. (di dentro, 

Mir. Il Cavaliere . ( a Fabrizio . 

Fabr, Che cosa vuole ? (s* accosta per aprirgli , 

Mir. Aspettate , eh' io parta . 

Fnbr, Di che avete timore? 

il/ìtr. Caro Fabrizio , non so , ho paur^i della mia onestà. 

{parte. 

Fabr,^ Non dubitate , io vi difenderò. 

C^tiv. Apritemi, giuro al cielo. (di dentro, 

F'i'br, Che comanda, signore? Che strepiti son questi? 
In una locanda onorata non si fa cosi . 

Cnv. Apri questa porta . (si sente, die la sforza. 

Fahr. Cospetto del diavolo ! Non vorrei precipitare. Uo- 
mini, ohi ò di là ? Non ci è nessuno? 
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SCENA XVI. 

J7 Marchese , ed il Conte dalla porta di mezzm 

e detti. 

Conte. VJhe c'è? ' (sulla porta. 

Mar, Cbo rumore ò questo?- (sulla' porta . 

fabr. Signori , gli prego; il «iguor Gayaliere di Ripa.- 
fratta Tuole sforzar quella porta. 

(piano che il Cavaliere non senta . 

Oav, Aprimi , p la getto abbasso. (di dentro. 

Mar, Che sia diyentato pazzo? Andiamo ria. (td Conte. 

Conte Apritegli ^ ( a fabrwo ) Ho Tolontà per appaoto 
di parlar con lui. 

Fabr, Aprirò; ma le supplico . . . 

Conte Non dubitate . Sia\no qui noi. 

Mar, ( Se yedo aliente niente, me la colgo. ) 

( Fabrizio apre ^ ed entra il Cavaliere . 

Caif, Giuro al cielo , doy' è ? 

Fabr. Chi cerca, signore? 

Cav, Mirandolina doy' è? 

Fabr. Io 'non lo 40 , 

Mar, ( L'ha con Mirandolina , Non ^ niente . ) 

Cai^. Scellerata, )a troverò . 

( s* incamina , e scopre il Conte , e il Marchese . : 

Conte. Con chi V avete ? ' • (a/ Cavaliere» | 

Mar. Cavaliere , noi slaiqo amici , 

Cair. ( Oimè ! Non yotrei per tutto l'oro del mondo, che 
nota fosse questa mia debolezza . ) 

Fabr. Che cosa yu»Ie , signore d^lla padrona ? 

Cav. A te non devo render questi conti . Quando coman- 
do voglio esser servito . Pago i miei denari per que- \ 
sto, e giuro al cielo, ella avrii che fare con me . 

Fiibr. V. S. paga i suoi denari per esser servito nelle 
coso lecite , e oneste ; ma non ha poi da pretendere f 
la mi perdoni , che unSf doj^aa OBOraUi . • . 
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C^Vf Che elici tu ? Che sai ta ? Tq non entri ne' Ì3^t\ 

miei . So io quel che Lo ordinato 4 co|ei . 
JFabr. I^e ha ordinato di renire nella sua camera . 
Oav, Va* via, briccone, che ti rompo il cranio. 
Fahr, Mi marayiglio di lei , . ^ 

Mar. Sfitto , ( a Fabrizio . 

Conte Andate via. ( a Fabrizio . 

Cav, Vattene via di qui . ( a Fabrizio . 

FaÒK Dico , signore » . . ( riscaldandosi, 

Mfar. Via » /• 7 ^ . 
Conte Via , ^ ^"^ ^^^cciano via . 

Fab, (Corpo di bacco! Ho proprio voglia àX procipitare . ) 

( parte . 
SCENA XVII. 

R Cavalien , il Marchese , ed il Conte . 

Cav, ( Xndegna! Farmi aspetta^ nella camera! ) 

Mar, ( Che diamine ha? ) ( piano cà Conte, 

Conte ( Non lo vedete? % innamorato di Mirandolina . ) 

Cav, ( £ si trattiene con Fabrizio ? £ parla seco di ma-^ 
Crimonio ? ) 

Conte ( Ora ò il tèmpo di vendicarmi. ) Signor Cava- 
liere , non conviene ridersi delle altrui debolezze , 
quando si ha un ciior fragile come il yostro . 

Cav, Di che intendete voi di parlare ? 

Conte So da che provengono le vostre smanie . 

Cav. Intendete voi di che parli ? ( alterato al Marchese * 

Mar. Amico , io non so niente . 

Conte Parlo di voi, phe col pretesto di non poter sof* 
frire le donne avete tenuto rapirmi \\ cuorp di Mi» 
randoUna > eh* era già mia conquista . 

Cav, Io ? ( alterato verso il Marchese, 

jtfirtr. Io non parlo. 

flonte Voltatevi a me , a me rispondete * Vi vergogna* 
%9 forse A' aver mal proceduto ? 
yomo I, co 
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Cai\ Io mi rergogno d' ascoltaryi più oltre j sensa ditTJ 

che Toi mentite . 
Conte A me una mentita? 
Mar. ( La cosa va peggiorando . ) 
ClIv. Con qual fondamento potete voi dire?. * (U Coo* 

te non sa ciò , che si dica . ) (al Marcìtese irato . 

M(ir. Mii io non me ne voglio impicciare . 
Conte Voi siete un mentitore.. 

Mar. Vado v'a. ( -vuol partire . 

Civ. Fermatevi. ( lo trattiene per fona. 

Conte E mi renderete conto . . . 

Cav. SI, vi renderò conto... Datemi la vostra spa^. 

(al Marcheu. 
Mar. £h via ; acquietatevi tutti due . Caro Conte , co$& 

importa a voi ^ che il Caraliere ami Mirandolina?... 
C'iv. Io Tamo? Non è vero; mente chi lo dice . 
Mar. Mente? La mentita non viene a me. Kon son'io 

che lo dico . 
Ciiv. Chi dunque? 
Conte Io lo dico , e lo sostengo , e non ho soggezione 

di voi . 
Cav. Datemi quella spada.- ( ài Marchese. 

Mar. No , dico . 

Cav. Siete ancora voi mio nemico ? 

Mar, Io sono amico di tutti . i 

Conte Azioni indegne son queste • 
Cav. Ah giuro al cielo ! 

(leva In spada al Marcìiese , lacuale esce col fodero* 

.Mar. Non mi perdete il rispetto. ( al Cavaliere' 

Cav. Se vi chiamate offeso , darò soddisfazione anche a voi. 

(al Marchese. 
Mar. Via ; siete troppo caldo . ( Mi dispiace . . . . ) 

(da se rammaricandosi . 
Conte Voglio soddisfazione. (si mette in guardia ^ 

Cav. Ve la darò, (vuol levare il fodero » e non puà 
Mar. Quella spada non vi conosce .... 
Cuv. Oh maledetta! (sforza per erniario 
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[Mar, Caraliere , non farete niente . . . '. 

Conte Non ho piii sofferenza. 

Cav. Eccola, (cava la spada, e vede esser mezza la^ 

ma) Che è questo ? 
Mar. Mi avete rotta la spada. 
Ciiv. Il resto dor' è? Nel fodero non v* è niente. 
Jdar, SI, è vero; Tho rotta nell'ultimo duello; nom 

me ne ricordavo. 
Cav. Lasciatemi provveder d' una spada . (al Conte <- 
Conte Giuro al cielo, non mi fuggirete di mano. 
Cas^ Che fuggire ? Ho cuore di farvi fronte anche con 

questo pezz0 di lama . 
Mar» È lama di Sp^'tgna , non ha paura .** 
Conte Non tanta hravura, signor gradasso. 
Cav» SI, con questa lama. ( s^ avventa verso il Conte. 
Conte Indietro . (si pone in difesa » 

SGENA XVIII. 

Mirandolina f Fabrizio, e detti. 

JFahr. XlLlto , alto , padroni . 

Mir. Alto, signori miei, alto. 

Cav. (Ah nuledetta!) (vedendo Mirandolina. 

Jl/zr. . Povera me! Colle spade? 

Mar. Vedete? Per causa vostra. 

Mii'» Come per causa mia? 

Conte Eccolo li il signor^avaliere. È innamorato di voi. 

Cav. Io innamorato? Non> è rero; mentite. 

Mir. Il signor Cavaliere innamorato di me? Oh no ^si- 
gnor Conte, ella s'inganna. Posso assicurarla, che 
certamente s' inganna . 

Conte Eh che siete voi pur d'accordo . . . 

Mar. Si sa, si vede ... 

Cav. Che si sa? Che si vede? (alterato verso il Marchese. 

Mar. Dico, che quando è, si sa . . . Quando von ò, non 
si vede . 
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Min li signor Cavaliere innamorato ài me? Bgli lo nè'i 
ga , e negandolo in presenza mia, mi mortifica, mi 
ftVTÌlisce, e mi la conoscere la sua costanza, e la rais! 
debolezza. Confesso il vero, che se riuscito mi fosse' 
d* innamorarlo ^ avrei creduto di fare la maggior prò- ' 
dezzji del mondo. Un uomo, che non può vedere le 
donne, che le disprézza, che le ha in mal concetto, 
non si può sperare d'innamorarlo. Signori miei, io so- 
tto una donna schietta, e sincera; quando devo dir di- 
co, é non posso celare la verità. Ho teiitato d' iniis* 
morare il signor Cavaliere, ma non ho fatto niente. 
È vero, signore? Ho fatto, ho fatto ^ « non ho hno 
niente. (al CaValurt- 

CaV' ( Ah ! Non posso parlare . ) 

Conte Lo vedete? Si confonde i ( à MitandóUna. i 

Mar, Non ha coraggio di dir di no * (a, MiraMdotina. 

Cav, Voi non sapete qiiel che vi dite, (al Marchese irato. 

Mar. E sempi-e l* aveke con me . (al Cavaliere dolcemente» 

Mir. Oh il signor Cavaliere non s'innamora. Conosce l'ar- 
te . Sa la furberia delle donne* alle parole non crede; 
delle lacrime non si tìda. Degli svenimenti poi se ne ride. 

Cav. Son dunque finte le lacrime delle donne ^ son mci- 
dacì gli svcnimenri ? | 

Mir, Come! Non lo sa, ó finge di noia séperloì 

Cav. Giuro al cielo! Una tal finzione meriterebbe nao' 
stile nel cuore ; 

Mif, Signor Cavaliere, non si riscaldi^ perche qaesti si- 
gnori dirìinno, ch'ò innamorato davvero i 

Conte Si, lo è , e non lo può nascondere. 

Mar, Si vede negli occhi. 

C<ti'i No, non lo sono* (iratg td Marc/tesi. 

Mar, £ sèmpre con me » 

Mir, No signore^ non è innamorat*. Lo dieo, lo aostea-^ 
go , e son pronta a provarlo. 

Cav, (Noli posso più.) Conte ^ ad aUrA ktmp6 mi ^tro* 
terete provveduto di spada* 

(getta via la mezza ipada del Marthese* 
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Àtar,'SMi\ U guardia còsta denari, (la prènde di terra t 

Jdit. Si fermi, sigtiòr Cavaliere, qui ci va della sua ri- 
j^utazione . Questi signori credono ^ eh' ella sia inna> 
nlorato; bisogna cliftingannarli . 

Crtf. Non TI è questo bisogno j 

il£r>. Oh si signore. Si trattenga liii momento « 

'C(W* (Che intende far co^jtei?) 

Jdìr^ Signori) il più certo segtio d'amore è quello delU 
gelosia, e chi non sente la gelosia, certamente non amk. 
Se il signor Cavaliere mi amasse, non potrebbe soifrire, 
eh' io fossi d'dn altro^ ma egli lo soffrirà ^ e vcdraiino. . . 

'Casf, Di chi volete voi essere? 

Mir. Di quello, à Cui mi ha destinato mio padre. 

Fnhr, Parlate forse di me? (a Mirandolina, 

Mir. %i\ caro Fabrizio i^ a voi in presenza, di questi Ca- 
valieri to' dar la mano di spesa. 

Cojv, (Oimè! Con collii? Non ho cuor di soffrirlo .) 

('da s€ smaniafidOé 

'Conte ( Se sposa Fabrizio ^ noii ama il Catalielfe « ) Si f 
sposatevi, e vi prometto trecento scudi* 

Jdar, Mirandolina, à ntogiio lin uovo oggi , che tina galli- 
na domani. Sposatevi iora, e vi do subito dodici' zecchini. 

Mir, Grazie ) signori, non ho bisogno di dote. Sono una 
poterà donila senza grazia ^ senza brio> incapace d'in- 
i^amorar persone di merito. Ma Fabrizio mi vuol be- 
ne, ed io in questo punto alla presenza loro lo Sposo. . i 
Cav, Si,raaledettaf aposati a chi tu vuoi* So 4 che tu m^in- 
gannasti, so che trioni! dentro di te medesima d'aver« 
mi avvilito ^ e vedo- sin dove vuoi cimentare la mia 
tolleranza. Meriteresti, che io pagassi gl'inganni tuoi 
con un pugnale nel seno ; meriteresti , eh' io ti strap-i 
jpassi il cuore, e lo re<^assi in ihostra alle femmine lu- 
Aiaghiere ^ alle feramiké iiigannatricìi Ma ciò sarebbe 
un doppiamente avvilirmi » Fuggo dagli occhi tuoi ; 
maledico le tue lusinghe, le tue lacrime , le tue fin- 
baioni: tu mi hai fatto conoscere qual infausto poter» 
abbia Sopra di noi il tuo sesso ^ e mi hai fatto a ca^ 
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sto mio imparare, che per vìncerlo non basta no dt-« 
•prezzarlo, ma ci conviene fuggirlo. (parte» 

SCENA XIX. 

Mirandolina, il Conte ^ il Marchese, e Fabrizio. 

Conte J-^ica ora di non essere innamorato. 

Mar, Se mi da un'altra mentita, da Cavaliere lo sfido. 

Mir. Zitto, signori, zitto. È andato via, e se non tor- 
na , e se la cosa mi passa cosi , posso dire di essere 
fortunata. Pur troppo, poverino, mi è riuscito d'i»- 
namorarlo, e mi son messa ad un brutto rischio . Mei 
ne vo' saper altro. Fabrizio» vien qui, caro, dammi 
la mano. 

Fabr. La mano? Piano un poco, signora. Vi dilettate d'in- 
namorar la gente ,in questa maniera , e credete ch*io 
vi voglia sposare? 

Mir. Eh via pazzo! È stato uno scherzo, una bizzarria, 
un puntiglio. Era fanciulla, non aveva nessuno» che mi 
comandasse. Quando sarò maritata, so io quel che ùah. 

Fabr. Che cosa farete? 

SCENA ULTIMA. 
// servitore del Cavaliere » e detti . 

iS'drt'.O ignora padrona, prima di partire son Tenuto i 
riverirvi. 

Mtr. Andate via? — 

Serv. Si. Il padrone va alla posta, fa attaccare: mi aspet- 
ta colla roba, e ce ne andiamo a Livorno . 

Mir. Compatite, se non vi ho fatto .... 

Serv. Non ho tempo da trattenermi. Vi ringrazio, e tì 
riverisco. fcrtr/f. 

Mtr. Grazie al cielo é partito. Mi re&U qualche rimor- 
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' èo'f certamente è partito con poco ^sto . Di questi 

spassi non me ne caro mai più . 
Conte Mirandolina, fanciulla, o maritata che siate, sa- 
rò Io stesso per voi . 
Mar. Fate pur capitale della mia protezione. 
Mir. Signori miei, ora che mi marito, non voglio pro- 
tettori, non voglio spasimati, non voglio regali. Sin 
ora mi sono divertita , e ho fatto male , e mi sono 
arrisicata troppo, e non lo voglio fare nui piii: que- 
sti è mio marito . 

Fahr. Ma piano, signora . . . 

Mir. Che piano? Che cosa e' è ? Che difficoltà vi sono? 
Andiamo. Datemi quella mano. 

Fabr, Vorrei, che facessimo prima i nostri patti. 

Mir. Che patti? il patto è questo, o dammi la nuno, o 
vattene al tuo paese. 

Fahr. Vi darò la mano . . . ma poi ... 

Mir. Ma poi , si caro , sarò tutta tua ; non dubitare di 
me, ti amerò sempre, sarai l'anima mia. 

Fahr. Tenete, cara, non posso più. (la dà, la mano, 

Mir. ( Anche questa è fatta . ) 

Conte Mirandolina > voi siete una gran donna, voi ave- 
te r abilità di condur gli uomini dove volete. 

Mar. Certamente la vostra maniera obbliga infinitamente. 

Mir. Se è vero, eh' io possa sperar grazie da lor signo- 
ri, una ne chiedo loro per ultimo. 

Conte Dite pure. 

Mar. Parlate . 

Fahr. ( Che cosa mai adesso domanderà? ) 

Mir. Le supplico per atto di grazia a provvedersi d'uR 
altra locanda. 

Fahr. (Brava; ora vedo che la mi vuol bene.) 

Conte Si, vi capisco, e vi lodo. Me n'anderò, ma do- 
Tunque io sia, assicuratevi della mia stima. 

Mar. Ditemi; avete voi perduto una boccettina d'oro? 

Mir. Si signore. 

Mar, Eccola qui. L'ho io ritrovata, e ve la rendo. Par- 



\ 
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tirò per compiacerTÌ) ma in ogni Inof^o &I9 pur ctj 
pitale della mia protezione. 
/dir. Queste espressioni mi saran care nei limiti dellij 
coDTenieaza , e dell* onestà . Cambiando stato rogllo cam- 
biar costume; e lor signori ancora profittino di qnamoi 
hanno reduto, in rantaggio e ^icareua del loro caort: 
e qtiando mai ai trovassero in occasioni di dqì»tcarè di 
dover cedere, di dover cadere, penatilo «ll<» maliuQ 
impalate, e e» ricordwo delln l^ca^ieia. 



Fine dU Tomo Primo^ 
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GIACOMO SARDINI 



H 



el riprodatrd coi miei torchi Id 
Opere del più grande fra i Poeti Co- 
mici Italiani, P immortale Carlo Gol- 
doni) se ebbi per oggetto di offrire 
al Pubblico nna nuova edizione, che 
riunisca le desiderate qualità di un 
comodo e facile acquisto^ ravvisai 
contemporaneamente, che molto op- 
portuna occasione mi si offriva , e 
da molto tempo desiderata , di ren- 
der pubblici i miei sentimenti di sti- 
ma , e di riconoscenza verso di Voi • 
Per quanto jgrandi essi sieno sempre 
stati nel mio cuore, egli era però 
amareggiato dal dispiacere di non 
avergli potuti prima d' ora rendere 
pubblicamente palesi. Io non inten- 



do di tessere encomj ai moltissimi 
Vostri ineriti; le Vostre Opere, la 
Vostra somma erodizione letteraria , 
una chiara fama da pertutto diffasa 
hanno falto il vero e ben meritato 
elogio Vostro. Intendo solo di soddi- 
sfare all'ardente mio desiderio di far 
chiaro , che da Voi riconosco i miei 
princjpj nell'Arte Tipografica, e che 
alla generosa Vostra e paterna assi* 
stenza, non meno che ai sommi lumi 
Vostri nelP arte suddetta, io debbo 
tptto quello che io sono. 

Gradite, io vi prego , o Signor Se- 
natore^ le sincere assicuraziorti della 
illimitata mia gratitudine , continua- 
te ad onorarmi dell'autorevole Vo- 
stra protezione, e permettetemi che 
io possa ambire di dichiararmi. 

Di Voi Sig. Senatore 

Lucca 9. Giugno 1809. 

Uiniltss. Dev. 9 ed' ObhL Servitore 
FRANCESCO SERTINI. 
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